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APPE^D1CE 


AL SINODO DIOCESANO DI PISTOIA 

DEL MDGCLX.XXVI 


Nomerò Primo 

Nolificazione riymrdanle la cxtnivaijanle AmMtiosiC. 


L’illustrissimo signore' auditor segretario del regio 
diritto in esecuzione dei sovrani comandi fa pubblica- 
mente notificare il seguente Ueal Motuproprio. 

Sua Altezza Reale cono.sccndo, che dalla sua suprema 
volontà dipende interamente il diritto di prescrivere le 
solennità da osservarsi per la validità dei contratti, che 
si celebrano nei suoi Stati ; che quelle ordinate nella 
nota estravagante Ambilmac per assicurare la giustizia 
e l’utilità delle contrattazioni dei beni della Chiesa sono 
ridotte ad una mora formalità, c ad un’interesse privato, 
nò ad altro servono che jiorre un’ostacolo alla libertà 
del commercio, c per aggravare i sudditi di spc.se iiui- 
.tili; che i moluproprii del 7 marzo 1773, 9 ottobre 1779, 
e l i giugno 1783 hanno assicurato la giustizia, c la 
utilità di dette contrattazioni con ([uello cautele istesse, 
che si osservano dui jìubblici magistrati nei contratti 
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(lei minori e dei pupilli, sicché non può restar defrau- 
dato rintercsse delle Chiese e degli altri luoghi ]>ii ec- 
clesiastici, ilei (piali S. A. R. si farà sempre uno special 
dovere di esser vindice c protettore; c volendo elfica- 
cemenlc assicurare la esecuzione dei sovrani comandi 
ordina e vuole in aumento dei medesimi. 

I. Che in avvenire nelle contrattazioni dei beni dei 
luoghi pii ecclesiastici, dei quali si dispone nei predetti 
motupropri mjn si attendano, ne si ammettano altre so- 
lennità, clic (]uelle iircscrittc dalle leggi civili e muni- 
cipali, nè alcuna formula che potesse a|)|iellare espres- 
samente 0 tacitamente e |ier e(piipullcuza alia suddetta 
extravagante, alla pena della nullità del contratto c di 
scudi cento per i notari che se ne rogheranno, oltre la 
[irivazione del rogito. 

II. Il difetto del cosi detto Iienepiacito apostolico, e 
di qualunque altra solennità dipendente dalle canoniche 
disjiosizioni non dovrà produrre alcuno elfetto civile, nè 
]X)trà allegarsi neppure per le contrattazioni già seguite 
fino al presente giorno, nelle quali a cautela dovrà 
sempre presumersi intervenuto senz'alcuna limitazione 
di teni[)o. 

III. In queste disposizioni dovranno restar comprese 
anche lo causo che fo.sscro attualnienic pendenti, ma 
non (juclle che già fossero state decise, le (juali non 
potranno sottoporsi a nuovo esame col fondamento del 
irresentc motuproprio. 

n’. Abolita in tal guisa por tutto il granducato l’ese- 
cuzione e gli efi’etti della citala exlravagante Ambitiosae, 
proibisce S. II. che in alcuna cattedra e luogo venga 
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in avvenire spiegala nò insegnala come valida c obbli- 
gatoria fuori del dominio dello stato ccclesiasiico, tanto 
pubblicamente die privatamenle alla pena della privazione 
della lettura. 

V. E gli ecclesiastici costituiti in (jualunquc dignità 
incorreranno nella sovrana indignazione, e nella pena 
dell'esilio da! granducato, del sequestro del temporale , 
ed in altre ad arbitrio secondo la gravità della tra- 
sgro.ssione. 

VI. Qualunque giudice o ministro tanto laico , 
che ecclesiastico , che contravverrà direttamente o 
indirettamente alla presente disjiosizione , o pre.stcrà 
opera o consiglio altrui , .sarà privato perpetuamente 
ed inabilitato a qualunque impiego o pubblico ulizio, 
ed incorrerà nella pena di scudi cento, c ncll’istc.ssa 
pena incorreranno gli avvocati od i procuratori , oltre 
r inabilitazione all' esercizio dell’ avvocatura , c della 
procura. 

VII. Tutte le suddette pene pecuniarie saranno ap- 
plicate per metà aU’accusalore palese o segreto, -'o jier 
l’altra metà allo s[)cdale di s. Maria Nuova per lo Stato 
Fiorentino, c della scala di Siena per il senese. 

Vili. Cog nitore delle suddette trasgressioni in Firenze 
sarà il tribunal supremo di giustizia, c nel rimanente del 
granducato i giudici, c tribunali, che hanno la giuri- 
sdizione criminale, con obbligo di farne il rapporto al 
segretario del R. diritto. 

Tale è la volontà di S. A. R., della quale comanda 
l'inviolabile osservanza, derogando a qualunque ordine o 
consuetudine in contrario; cd il segretario del Regio 
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diritto invigili alla retta esecuzione. Dato li ventotlo | 

agosto mille.settcccnloUantaquattro. | 

PllìTUO LEOPOLDO ^ 

V. Amierti. I 

C, Bonsi. 

Vincenzo Scrilli Primo Cancelliere. 1 

I 


Niinicro Inerendo 

I 

I [Mlcra delta scfireteria del R. dirillo rapporto ai du]ilicali 
dei libri dei battesimi ec. 

i Sua Altezza Beale è restala informata che i libri dei 

i battesimi, dei matrimoni, e dei morti sono talmente tra- 
.scurati, che in alcune parrocchie sono perfino man- 
canti, 0 dispersi. 

Volendo però la R. A. S. provvedere ad un’oggetto, 
i che tanto interessa il bene comune delle famiglie, ed il 
j buon ordine della società, mi ha incaricato con lettera 

I della segreteria di Stato del di 8 del corrente d'insinuare 

I agli arcivc.scovi, c ve.scovi di obbligare tulli i parrochi 

■ ad essi sottoposti a farne un esatto registro duplicato, 

uno da ritenersi appresso di loro nelle forme solile, 
c l'altro da trasmettersi ogn’anno colla loro firma alle 
respettivc curie ecclesiastiche per conservarsi ncH'archivio 
! delle nicdcsimc. 

E perché preme a S. A. R: cho nn tal sistema sia 
puntualmente osservato, vuole che alla fine di ciascun’anno 
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i cancellieri (Ielle curie ecclesiasliche situale nel dominio 
fiorellino rimcllano all'opera di s. Maria del P'iore, c 
quelli dello Sialo senese alla Balia di Siena, un alleslalo 
di avere essi ricevuto dai parroclii della respeltiva dio- 
cesi il duplicalo di dello regislro, c di averlo collocalo 
nell'arcliivio vescovile. 

Quanto poi alle sedi vescovili fuori di Sialo, che 
hanno porzione di diocesi lu'l granducato, il duplicalo 
di dello registro dovrà rimellorsi, come sopra, dai parroclii 
ai vicari foranei, i quali dovranno dar riscontro aH’opcra 
di S. Maria del Fiore in Firenze, c rcspeltivamenlc alla 
Balia di Siena di aver ricevuto dai parroclii da essi di- 
pendenti tali duplicati, c di averli collocati legali in filza 
in un archivio pubblico del luogo della loro residenza. 

Dichiara però la R. A. S. che non s'inlenda col pre- 
sente n'golanicnto innovato co.sa alcuna rispetto a ciò 
che relativamente ai battesimi si trovi prescritto nella 
citlii di Firenze, Siena o altrove ]:er il trasporto dei 
registri in qualche ufizio pubblico, o che debba star 
fermo quanto è stato prescritto nitiinamonle in Firenze 
per ciò che riguarda i registri dei morti. 

Partecipo quanto sopra a VS. illustrissima perchè si de- 
gni dare le disposizioni coerenti alle intenzioni di S. A. R.; 
mentre ia attenzione di riscontro di aver ricevuta la pre- 
sente, con ogni sorta di rispalto ho l’onore di confermarmi. 

Di VS. Illustrissima c Reverendissima. 

Firenze dalla segrelcria del R. Diritto 
31 marzo 1781. 

^fonsigno^ Vescovo | Devotiss. Obbligatiis. Servitore 
di Pistoia c Prato . | Stefano REnTOLisi 
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Numero Terso t j 

Lettera circolare di monsiynor (escono ai vicari foranei j 
circa gli attestati di nascita ec. 

Per mezzo di questo signor Cancelliere della comu- 
nità di Pistoia mi pervenne fino ua alcuni mesi' addietro, 
un reclamo contro diversi parrochi della diocesi, perché ! 
nella occasione di descrivere le ragazze concorrenti allo 
doti fondale su i patrimoni riuniti alla regia amministra- I 
zionc del patrimonio ecclesiastico, dovendo quelle esibire 
il documento di loro nascita, alcuni esigevano un paolo ' 
per ciascuna fede. Quindi è accaduto die le più po- 
vere si sono trovate nella circostanza di non potere | . 

esibire alla cancelleria gli attestali richiesti. 

All’oggetto di togliere un motivo a si vergognose 
lagnanze, sarà cura di VS. molto reverenda d’insinuare \ 
a tutti i parrochi del suo vicariato di prestarsi gratuita- i 
mente e per utlìcio di carità a fare tali fedi, avverten- 
doli che qualora me ne venisse qualche nuova doglianza 
sarei in dovere con discretlito di chi vi avesse mancato | 
di prendervi provvedimento. | 

Sarà anche opportuno, che • VS. molto reverenda 
avvisi il popolo, che non dovrà in avvenire pagar cosa 
alcuna ai parrochi per simili attestati. 

E in attenzione d’un riscontro di questa mia sono 
con vera stima di VS. molto reverenda | 

Pistoia 12 luglio 1781. i 

I • < 

I Serv. e fratello aff.<no j 

I .SCIPIONE VESC.' di Pistoia c Prato. ■ 

i I 
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.\uniere Quarto 


Decreto sulla processione del Corpus Uomiiir. 


Noi Scipione dc’Hicci per divina misericordia vescovo 
di Pistoia e Prato, volendo fissare un metodo costante 
da osservarsi in avvenire nella processione del Corpus 
Domini, proso il consiglio e il consenso degli otto par- 
roclii della città ordiniamo, che detta processione sin 
eseguita dalle otto parrocchie priorie della Città. 

Nella mattina del Corpus Domini immediatamente 
dopo il segno della cattedrale incederà in priiào luogo 
quella prioria, il rettore dolla quale per ordine di tempo 
sarà il più moderno; fissando noi .secondo lo stato attuale 
in primo luogo la prioria dello Spirito Santo, indi di 
s. Bartolommeo, della madonna dell’Umiltà, di s. Vitale, 
di s. Giovanni, di s. Paolo, di s. Andrea, c della caU 
tedralc. 

L’ordine e metodo sarà come appresso. Precederà 
la banda della prioria e due clicrici colle viti, indi i 
laici degli ordini regolari, che sono nel circondario, 
dipoi i rralclli della compagnia della cariU'i colla cappa, 
dopo il clero regolare e secolare di detto circondario 
tutti in semplice cotta, infine il priore c i cappellani 
col loro distintivo. 

Neirottava si farà la processione nel giorno delle 
respettive priorie collo stesso ordine e metodo indicalo 
di sopra; e prima, cioè il venerdì il giorno dalla pieve 
di s. Andrea, il sabato dalla prioria di s. Vitale, la do- 
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nicnicu Jalla prioria di s. Giovanni, il lunedi dalla prioria j 

di s. Paolo, il marledì dalla prioria dello Spirilo Santo, j 

il mercoledì dalla prioria di s. llarloloninioo, il giovedì j 
dalla prioria della madonna dcirUmillà. j 

Il giorno poi in cui dalla prioria si farà la proces- ; 
sioue si esporrà la manina il ss. Sacrainenlo con mc.ssa 
cantala, e si terrà e.sposlo fino alla benedizione, dandosi 
principio alla processione in ora, ojnle resti ultimalo il 
tutto al tramontar del solo. 

\el tempo che sta esposto il venerabile assisteranno 
davanti al medesimo in orazione alcuni dei preti della ; 
parrocchia, e dei custodi del sacramento, secondo Tordino | 
da fì.ssarsi dal parroco. j 

Non si eccederà nella catledrale il numero di trenta 
lumi all’altare c nelle parrocchie "di ventiquattro. 

Per [larte del patrimonio ecclesiastico si sommini- 
streranno nel giorno in cui si fa la processione in cia- 
scuna parrocchia dentro l'ottava nuin. 2-V torcic per i 
custodi del sacramento, e le candele per i sacerdoti { 
secolari e regolari, (piando l’opera della ['arrocchia non 
abbia as.segnamcnti da poterlo liire. [ 

Dato in Pistoia dal palazzo vescovile questo di 19 1 

maggio 178d. i 

SGlPION'lv VKSC. di Pistoia e Prato. j 

■ (ìiovanni Peracdni cane. gen. vene. | 
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Inumerò Quioto 


Lettera circolare di .Vunsiynor ì escavo ai parroclii delta 
diocesi riguardante la solennità del Corpus Domini. 

La speciale soleiinilìt slubiiilo nella fesla del Corjìo 
del Signore, in cui il Sacramento della Eucaristia è pub- 
blicamente esposto nelle Chiese; c con dc\ote processioni 
portalo come in trionfo per le vie, ò troppo giaslamenle 
commendata dai venerabili padri del Concilio di Trento, 
jjcrcliè io possa dispensarmi dal raccomaudarc ai parrochi 
lutti di celebrarla con un'attenzione degna del ministero 
a cui sono chiamati. Ma poiché nulla tanto giova a fare 
entrare i fedeli nel vero spirito della Chie.sa quanto 
l’ordine, e la semplicità, con cui si esr'guiscono le sacre 
funzioni, però mi credo in dovere di prescrivere certe 
regole da osservarsi in tutte le Chiese delle diocesi, 
analoghe ai provvedimenti già ricevuti con soddisfazione 
da lutti coloro, che vogliono adorare Iddio in spirito, c 
vci'ità. 

Primieramente dovranno farsi ai fedeli tanto nel 
giorno della festa, quanto nella domenica fra l’ottava le 
istruzioni opjiortune sopra (|uesto divino Sacramento per 
animare i fedeli ad as.sister sempre con una profonda 
umiltà, e carità alla celebrazione dei santi misteri. Il 
catechismo della diocesi, c le istruzioni di Soissons, 
che già sono comuni, a lutti i itarrochi possono sopra 
di ciò somministrare abhomlanle materia. 

II. In tutto il corso di ([uesla ottava potranno i par- 
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roclii iiulislinlanienlc fare la pubblica o.-i[)osizionc del 
Sacramento nell’ostensorio, e la solenne processione. I 
lami ebe arderanno in tale occasione suU’altarc, non 
eccederanno il numero di venti. 

III. Siccome il concorso straordinario dei pojioli di 
campagna ad una Chiesa, regolarmente fa nascere gravi 
sconcerti, però ogni parroco dovrà anche nel giorno del 
Corpus Domini fare la spiegazione del vangelo, il cate- 
chismo, e tutto le altre funzioni nella propria |ìarrocchin, 
secondo il metodo già pre.scritto. 

IV. Qualora le parrocchie sieno cosi vicine, che i 
curati senza pregiudizio dei loro popoli pos.sano recipro- 
camente a.ssistcrsi in congiuntura di (juesta solenne 
processione, sarà opportuno, che il facciano colla intel- 
ligenza del vicario foraneo, 

V. La sola compagnia della carità della cura, dove 
si fa la funzione, interverrà alla proce,ssionc col restante 
del popolo. 

Mi lusingo, che VS. molto reverenda mi djrà la 
consolazione di sentire c.seguito quanto ho prescritto per 
il miglior bene dei pojioli, e raccomandandomi calda- 
mente alle sue orazioni con piena stima mi dico 
Di VS. molto reverenda 

Pi.stoia 19 maggio 1783 

Serv. e come fratello a/f.^o 
SCIPIONK VKSC. di Pistoia c Prato. 


Digilized by Google 



Numero !Sk*Nlo 


Regolamento per le funzioni eedesiaslkìte delle parrocchie 
della Città e diocesi di Pistoia. 


I. In lutto il corso dell’anno, nuv.z'ora avanti il levar 
del sole, si aprirà la Chiesa, c si Celebrerà la prima 
messa, clic sarà preceduta, e sei^uita da fervide orazioni, 
clic il popolo farà unitamente col sacerdote secondo il 
metodo prescritto nel libretto intitolalo: Brevi preghiere 
ad uso delle parrocchie delle Citlà e diocesi di Pistoia 
e Prato. 

II. Nelle feste di ]irecetto alle ore IX della mattina 
con distinti segni delle campane, s’inviterà il popolo alla 
messa parrocchiale, die entrerà, terminali i suddetti cenni, 
alle ore IX e mezzo. A questa messa si promulgheranno 
le feste, le vigilie, i matrimonii ecc. Il parroco spiegherà 
il vangelo, consacrerà per se, e per il popolo, che si 
comunicherà con lui. 

III. Le altre messe si diranno in ore distinte; nè mai 

in alcun giorno si celebreranno più messe neH’istcs.so 
tempo. Per quanto sarà possibile ad ogni messa si co- 
municherà con particole consacrate alla stessa- messa. 
Questo si otterrà più facilmente, se non si comunicherà, 
che alla messa, tolto il caso ben raro di una vera ne- 
cessità. ' • ' - 

IV. Nei giorni festivi alle ore XI si darà il cenno 
per avvisare il popolo, che non avc.sse potuto assistere 
alla messa solenne della parrocchia, perchè accorra ad 
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■assistere al s. Sacrifizio, elio si celebrerà all’ora accennata 
colle prescritte preci. 

V. Al primo tocco del vc.«pro della cattedrale in lutti 
i lem[ii dell’anno, comincerà il piccolo c,nlecLisiito per 
i fiinciulli, c se no darà colla campana della parrocchia 
un preventivo segno. 

VI. In tempo del piccolo catechismo si daranno i 
segni del vespro, clic incominccra all’ora stessa della 
cattedrale. 

VII. Terminato il vespro, il parroco, o uno dei cap- 

pellani ourati farà il catechismo ni popola, spiegando * j 
ordinatamente sécpndo il catechismo della diocesi le ve- i 
rità della dottrina cristiana, ed tesando martierc esatte e ,! 
chiare espressioni proprie, e decenti. j 

Vili. Terminato il catechismo, per impetrare da Dio 1 
la grazia di custodire con ottimo cuore la sua parola, 
onde produca frulli di sante virtù nel tempo, in cui con 
piazienza dobbiamo aspettare la venula del Signore, aperto j 

il cilwrio si esporrà colla pi.ssidc coi>erta il ss. Sacramento, ' 

cantando l’inno: Pangc lingua eie. Si reciteranno lo 
litanie dei santi colle solite preci, terminate le quali, si 
canterà l’altra parte dell’ inno: Tanliim ergo eie., c si 
darà al popolo la benedizione. 

I.V. Questo ordine sarà invariabile, nè alcuna ricor- 
rente solennità dovrà dar motivo di alterarlo; essendo 
questa la vera maniera di celebrare nello spirilo della 
cristiana religione le solennità del Signore, e di onorare 
la memoria di .Maria Santissima, c degli altri .santi. 

X. I parcochi con renderne inteso il popolo fi.s.seranno 
i segnf per invitarlo ad accompagnare il Santissimo 
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Sacraiuciito-agl' infermi, ad associare i defunti alla Chiesa, 
a trasportare i poveri inlbrmi allo spedalo, e ad esercitare 
le altro opere di misericordia. 

XI. Oltre le ore 24 non si prolungherà mai funzione 
alcuna ecclesiastica, dovendo in tale ora restar serrala 
la. Chiesa. 


Numero Settimo 

Litanie di Gesù da dirsi nell’adorazione del ss. Sacramento. 


Pietà di noi Signore. 
Gesù pietà di noi. 

Pietà di noi Signore. 
Padre coleste Iddio. 
Eterno Figlio Dio. 
Spirito Santo Dio. 

Unico Trino Dio. 

Gest'i Figlio di Dio. 

Gesù splendor del padre. 
Gesù Verbo Incarnato. • 
Gesù Re della gloria. 
Gesù sol di giustizia. 
Figlio di .Maria Vergine. 
Gesù Dio ammirabile. 
Gesù nostro diletto. 

Gesù Dio santo c forte. 
Padre d'eterna vita. 


Signor di noi pietà. 
Di noi Gesù pietà. 
Signor di noi pietà. 
Abbiate a noi ])ictà. 
Abbiate di noi pietà. 
Abbiate di noi pietà. 
Abbiate di noi pietà. 
Abbiate di noi pietà. 
Abbiate di noi pietà. 
Abbiate di noi pietà. 
Abbiate di noi pietà. 
Abbiate di noi piota. 
Abbiate di noi pietà. 
Abbiale di noi pietà. 
Abbiate di noi pietà. 
Abbiate di noi pietà. 
Abbiate di noi pietà. 


Coócll. Dioc?ftiio. Voi. II. 
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Angel del gran Consiglio. 
Gesù onnipotente. 

Gesù paziente ed umile. 
Gesù obbcdientissiino. 
Gesù Re della pace. 

Gesù fonte di vita. 

Gesù sposo deH’anime. 
Gesù Re nostro Dio. 

Gesù nostro rcfiigio. 

Gesù bontà infinita. 

Gesù padre dei poveri. 
Gesù nostro paslore. 

Gesù Sapienza eterna. 
Gesù via nostra e vita. 
Gesù speranz.a nostra. 
Gesù gaudio degli Angioli. 
Maestro degli Apo.stoli. 
Dottor dei Vangelisti. 
Gesù forza dei martiri. 
Gesù premio dei Santi. 
Da ogni male. 

Da ogni peccato. 

Dalla vostra collera. 

Dalla morte improvxisa. 
DaH'insidie del demonio. 
Dalla passione dcH’ira, del- 
I odio.c daogni malvagio 
desiderio. 

Dallo spirilo d’impurità. 
Dalla morte eterna. 


Abbiale di nei pietà. 
Abbiate di noi pietà. 
Abbiate di noi pietà. 
Abbiale di noi pietà. 
-Abbiale di noi pietà. 
Abbiate di noi pietà. 
Abbiate di noi pietà. 
Abbiate di noi pietà. 
Abbialo di noi pietà. 
Abbiale di noi pietà. 
Abbiate di noi pietà. 
Abbiate di noi pietà. 
Abbiale di noi pietà. 
Abbiate di noi pietà. 
Abbiate di noi pietà.' 
Abbiale di noi pietà. 
Abbiate di noi pietà. 
Abbiale di noi pietà. 
Abbiale di noi pietà. 
Abbiate di noi pietà. 
Salvateci o Gesù. 
Salvateci o Gesù, 
fìalvaleci o Gesù. 
Salvateci o Gesù. 
Sahateci o Gesù. 

Salvateci o Gesù. 
Salvateci o Gesù. 
Sahateci o Gesù, 
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Dal flagello del lerremolo, 

■ dalle tonipcsle, c dai fuh 
mini. Salvateci o GesiiT 

Per il mistero della vostra 
santa Incarna;gone. Salvateci o Gesù. 

Per la vostra venuta «nel 

mondo. Salvateci o Ge.sù. 

Per la vostra santa natività. Salvateci o Gesù. 

Per il lìattesiino, e per il 

vostro santo digiuno. Salvateci o Gesù. 

Per la passione, e croce da 

voi sofferta. Salvateci o Gesù. 

Per la vostra morte, e se- . 
poltura. Salvatoci o Gesù. 

Per la vostra santa risur- 
rezione. Salvateci o Gesù.. 

Per la vostra ammirabile 

Ascensione. Salvateci o Gesù. 

Per la venuta del Santo 

Spirito consolatore. Sal'olcci o Gesù. 

Nel di finale del Giudizio. Salvateci o Gesù._ 

Noi peccatori, e rei. Vi preghiamo o Gesù. 

Che ci vogliate perdonare. Vi jireghiamo o Gesù. 

Che ci vogliate usar mi.se- 

ricordia. Vi preghiamo o Gesù. 

Che vi degniate ridurci ad 
una vera penitenza. Vi preghiamo o Gesù. 

Che vi degniate reggere, c 
custodire la vostra Santa 

Chiesa. Vi preghiamo o Gesù. 
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Clio vi (Jognialc conser- 
vare il nostro Apostolico 
Padre, e tulli gli ordini 
della Chiesa in una santa 
c religiosa pietà. 

Che vi degniate conservare 
nella vostra santa ohlje- 
dienza il nostro vescovo, 
c tutte le animo alla sua 
cura aflìdate. 

Che vi degniate di custo- 
dire il nostro Sovrano, 
c tutta la sua Heal fa- 
miglia. 

Che vi degniate di conver- 
tire con una salutevole, 
umiliazione i nemici 
«Iella s. Chiesa. 

Che vi degniate di dare 
ai Re , ed ai principi 
cristiani la pace ed una 
vera concordia. 

Che vi degniate di stabilire 
la pace, e l’unione in 
tutto il popolo Cristiano. 

Che vi degniate di confor- 
tarci, e conservarci nel 
vostro santo servizio. 

Che vogliate sollevare le 


Vi |)reghiamo o Gesù! 

Vi preghiamo o Gesù. 

preghiamo o Gesù. 

Vi preghiamo o Gesù. 

' I preghiamo o Gesù. 

Vi preghiamo o Gesù. 

Vi preghiamo o Gesù. 


Z' 




/ 
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noslrc menti ai desideri 
celesti. 

Che vogliate accordare l’e- 
terna ricompensa a tutti 
i nostri benefattori. 

Che vogliate liberar dall’c- 
lerna dannazione le ani- 
me nostre, e quelle de’no- 
stri congiunti, e bene- 
fattori, e di tulli i nostri 
prossimi. 

Che vi degniate di darci, 
c conservarci i frutti 
della terra. 

Che vi degniate di accor- 
dare rcterno riposo a 
tutti i fedeli defunti. 

Voi che siete rinnocenle 
Vittima , che togliete i 
peccati del mondo. 

Voi che siete l’iiinoceate 
Vittima, ciic togliete i 
peccati del mondo. 

Voi che siete finnoccnte 
Vittima, che togliete i 
jwccati del mondo. 

y. Gesù ascoltateci. 

n'. Gesù ascoltateci. 

f. Gesù esaud iteci. 

4 Gesù esauditeci. 


Vi preghiamo o Gesù. 


Vi preghiamo o Gesù. 


Vi preghiamo o Gesù. 
Vi preghiamo o Gesù. 
Vi preghiamo o Gesù. 
Perdonateci o Gesù. 
Esauditeci o Gesù. 
Abbiate ])ietìi o Gesù. 
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y. Signore alihialo pietà rii noi. j 

n'. Signore abbiate pietà di noi. I 

y. Gesi'i Cri.‘ito abbiale pietà di noi. • ! 

a'. Gesù Cristo abbialo pietà di noi. ' j 

y. Signore abbiale pietà di noi. [ 

H'. Signore abbiale pietà di noi. • , . . ! 

Padre nostro ec. (tulio ad atta voce) ’ ■ | 

y. E non ci abbandonato nella tentazione. j 

a'. Ma liberateci dal male. j 

SALMO L.\IX. I 

Questo Salmo è una fervorosa Orazione dell anima a Dio, \ 

quando è anfjusliala dasuvi nemici spirituali. ì 

I. Attendi o Dio, sollecita i 

Pronto il soccorso mio, 1 

Più non tardare, accelera 
Ad aiutarmi o Dio. 

IL Si turbin, si confondano 

Color, ebe la min sorte 
Fan trista, c la mia anima. 

Cercan crudeli a morte. 

III. S’arresti, e indietro volgasi, 

E scorno abbia, c vergogna 
Chiunque mi vuol [ìerderc. 

Ed ài miei danni agogna. 

IV. Diano addietro, arrp.ssiscano 

.Abbiali vergogna, e scorno 
Del mio mal quei clic godono, 

E mi fan lieffc intorno. 
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E chi ti cerca allegrisi _ 

Chi vuol da le salute 
Tesali i ognor magnilico 
In 'gloria ed in virtuto. 

VI. Ma sventurato e povero 

10 sono; ah lu che sei - 

Mio Dio, pronto, sollecito 
Soccorri ai mali miei. 

VII. Tu sol sci il mio refugk) 

11 mio liberatore ; i 
Deh non lardare affrettati, 

A me vieni o Signore. 

Vili. Sia gloria al Padre e al Figlio, 

Che a destra egual gli siede, 

Sia gloria al Santo Spirilo, 

Che da ambedue procede, 
y. Dio mio salvale i- vostri servi. 

R'. Poiché sperano in voi. 

f. Siateci 0 Signore come fortezza inespugnabile 
II'. Contro il nostro nemico. 

f. Non abbia il nemico alcun vantaggio sopra di noi'. 
H'. Ed il figlio d’iniquità non sia valevole a nuocerci, 
y. Signore non ci trattate come meritano i nostri 
peccati. 

i^'._ Nè ci vogliate gasligare secondo le nostre iniquità, 
y. Preghiamo per il nostro sommo Pontefice N. N. 
H'. Il Signore diagli l^eterna vita, e conservandolo 
sulla terra non lo abbandoni alle insidie dei nemici in- 
fernali. 

y. Preghiamo ]icr il nostro pastore N. N 
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iV. Datogli grazia, o Signore, clic in (ulte le cose 
dia se stesso jior esempio nelle buone opere,, nella in- 
tegrità, nella gravila, c nella dottrina. 

f. freghiamo per il nostro Sovrano N. N. c per 
tutta la reai famiglia. 

li'. Signore, salvale il nostro Sovrano, e la Reai Fa- 
miglia; cd esauditeci quando v’invocbiamo ]ier essi, 
y. Preghiamo per i nostri benefattori, 
i;'. Degnatevi Signore di ricompensare colla vita 
ettìrna tutti quelli, che ci beneficano per amor vostro, 
y. Vi preghiamo, per i fedeli defunti, 
i;'. Date loro. Signore, relcrno riposo, c fate loro 
godere perpetuamente la vostra beata visione, 
y. Riposino essi neiretorna pace. 

1^'. Cosi sia. 

y. ^'i preghiamo per i nostri fratelli as.scnli. 

H'. Salvale, o Signore, da ogni male i vostri servi, 
che sperano in voi. 

y. Difendeteli, o Signore, con la vostra santa grazia. 

i;'. E dalla celeste Gerusalemme soccorreteli. 

y. E.sauditc, Signore, la mia preghiera. 

n'. Ed il mio gemito penetri fino a voi. 

y. R Signore sia con tutti voi. 

i;'. E con lo spirilo vostro. 

'v ORAZIONI 
Per la remissione dei peccali. 

PreciiAmo. 

0 Dio, di cui è si propria la misericordia e la cle- 
menza , accogliete benignamente le nostre suppliche. 
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muovetevi a pietà di noi, e di tutti (juclli, clic sono 
avviati noi legami del peccalo, e liberatecene col favore 
della vostra grazia. 

Esaudite, 0 Signore, le preghiere, colle quali v'invo- 
chiamo supplichevolmente, c perdonateci i peccati, che 
vi confessiamo, dateci libcralnicnle, e l’inliera rcmi.ssionc 
della colpa, e la pace di coscienza, che ne è il frutto. 

Fateci provare, o Signore, la vostra clemenza, e la 
vo.stra inclfahilc misericordia col liberarci insieme da 
tutti i peccati commessi, c dalle pene che meritano. 

0 Dio, che siete oCfeso dalle nostre colpe, ma vi 
lasciate placare dalla penitenza, riguardate favorevolmente 
le preghiere del vostro popolo, che chiède grazia, e ri- 
tirale i flagelli di collera, che meritano i nostri peccati. 

Per il Piijìa. 

Onnipotente, c sempiterno Dio, abbiate pietà del 
vostro servo il nostro sommo Pontefice N. N. e guida- 
telo per la via di salute con una direzione di miseri- 
cordia, facendogli volere col dono della vostra grazia 
quello che più a voi piace, e facendoglielo pienamente 
adempire. 

Per il Vescovo. 

0 Dio, che siete il pastore, c la guida di tutti i fe- 
deli, riguardale propizio il vostro servo N. N. che avete 
voluto, che presieda in qualità di pastore alla Chiesa di 
Pistoia, e di Prato, e dategli grazia di giovare al suo 
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popolo colla parola, c coll’esempio; afllnchè egli insieme 
col suo gregge arri>i airelcrna salute. 

Per il Sovrano. 

Vi preghiamo, onnipotente Dio, clic il vostro servo 
N. N. nostre sovrano, che per vostra misericordia ha 
avuto il dominio della Toscana, vada sempre crescendo 
in tutte le virtù, delle quali adornato possa sfuggire ogni 
vizio, c pieno di meriti giungere con tutla la Rcal fa- 
miglia a voi, che siete la via, la verità, e la vita. 

Per la Pace. 

Mio Dio, che inspirale i santi desideri, ed i savi 
consigli, ed o cui siamo- debitori di quanto facciamo di 
bene in questa vita, date ai vostri servi quella pace 
die il mondo non può dar loro, allinchè avendo il cuore 
consacralo ai vostri santi comandamenti, c non a\endo 
nemici da temere, godiamo di una jierfella tranquillilà 
sotto la vostra protezione. 

Per ottenere la Castità. 

Purificate o Signore col fuoco del Santo Spirilo 
l'anima nostra c la nostra cargo, e fate che meritiamo 
di piacervi servendo a voi fedelmente colla castità del 
corpo, e colla purità del cuore. 

Per le anime del Purgatorio. 

0 Dio, Creatore, e Redentore di tulli i fedeli conce- 
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dolo nllc anime dei vostri servi, c delle vostre serve la 
remissione di tutti i loro peccati, allìncliè colle pie 
orazioni ottengano il perdono che hanno sempre de- 
sideralo. 

Per implorare la Dirina assistenza prima d'ogni 
nostra azione. 

Vi sii]iplichiamo o Signore di prevenire tutte le no- 
stre azioni colla vostra grazia, e dirigerle con un con- 
tinuo aiuto ; affinchè le nostre orazioni, c tutte le nostre 
operazioni da voi sempre incomincino, e si riferiscano 
a voi, come a loro ultimo fine. 

Per tulli i fedeli vivi, e defunti. 

Onnipotente , ed eterno Dio, che siete il supremo 
padrone dei vivi egualmente che dei morti, e che fato 
misericordia a tutti quelli, che fino daireternità vi siete 
eletti per farli vostri colla fede, e colle opere buone, vi 
supplichiamo umilmente , che perdoniate ogni colpa a 
quelli, che abbiamo speciale intenzione di raccomandarvi 
si vivi, che defunti, per intercessione di tutti i santi, 
per grazia della vostra misericordia, c per i meriti del 
nostro Signor Gesù Cristo, che regna Dio unitamente 
con voi, e collo Spirito Santo per tutti i secoli dei 
secoli. 

t/. Cosi sia. 

f. Esaudite o Signore la mia orazione. 

vj. Ed il mio gemito penetri fino a voi. 
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y. Ci ('samlisca l'onnipolrnlc, e sompilerno Dio. 

1)’. Co.si sia, ‘ 

f. E le anime dei fedeli che sono in purgalorio per j 
misericordia di Dio riposino in pace, 
n'. Cosi sia. 

VERSIONE DEE r.\NGE LI.NCrA 

I. Conia, 0 lingua, del glorioso 

Corpo il gran mistero, 

E del Sangue prezioso. 

Che il inondo a redimere, 

Frullo d'un scn generoso, 

Spai-sc il- Re dei iiopoli. 

II. Per noi nato a mortai vita, i 

Dairinlalta Vergine j 

Di sapienza alma infìnila | 

I semi a diUondero, j 

Compier l’opra amor gl’addila I 

In modo ammirabile. I 

III. Allorché l'ultima sera i 

Coi diletti Apostoli j 

Siede a mensa, c deU'intiera j 

Legge il rito adempie 
Di sua man porgo alla schiera 
Cilx) se medesimo. 

IV. Parla il \'erbo, c il pane allora 

In carne tra.smutasi ; 

Pas.sa in .sangue il vino ancora. 

Nè i sensi il ver discoprono ; 
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Puro cor, elio umile odora 
In sua fede è immobile. 

V, Dunque si gran Sacramento 

Ciascun prostrato veneri, 

E l’antico insegnamento ' 

Ornai ceda al nuov’ordine ; , 

Venga fede in supplemento 
Dove i sensi mancano. 

VI. Diasi lode al Genitore, 

E al Figlio unigenito, 

Virtù somma, eccelso onore 
P(d dono ineffabile, 

Ed eguale al santo Amore 
Ognor sia gloria, e laude, 
y. Signore ci avete dato il pane venuto dal Cielo, 
i^’. Che contiene in se ogni vera delizia. 

PnEiaiuMO. 

0 Dio, clic sotto il velo d on ammirabile .sacramento, 
ci avete lasciala la memoria della \o.slra passione, fateci 
la grazio, die noi veneriamo in modo tale i sacri mi- 
steri del vostro corpo, e del vostro sangue, clic possiamo 
poi sentire in noi il favorevole frullo della vos.tra redeiiT 
zione. Voi, che vivete, e regnate con Dio Padre noU’unilà 
dello Spirilo .Santo p(>r tulli i secoli dei secoli, 
ly. Co.si sia. 
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! Wamero \ 

i ' • ■•I 

1 ietterà pastorale di monsignor vescovo diretta ai i 

parroclii in occasione di pubblicare la circolare del lìeal 
Sovrano riguardante le questue e di presentar loiv una 
istruzione di S. A. lìeverendissima monsignor di Coltoredo 

arcivescovo e principe di Salisburgo. 

i 

t I 

I A tutti i parroclii, od ecclesiastici secolari, e rogo- i 

lari, clte hanno la cura delle animo salute, e benedizione 
j in Gesù Cristo Signor nostro principe dei pastori, clic 

1 ci ha stabilito ministri suoi, c dispcnsalori dei misteri j 

j di Dio. . I 

La ignoranza, c la corruzione del cuore, fratelli mici 1 
dilettissimi , hanno inondata la terra. Quella profonda 
I piaga, che Torigmale peccato ha in noi fatta, siccome ‘ 

I diede a queste il principio, cosi gli da il nudrimento. 

Quindi la incredulità, c la falsa S]ìccie di religione, che 
ne derivano adombrate già nel sadduccismo, c nel fa- 
I risci.smo, che negli ultimi periodi dell'antica alleanza ! 
j infettavano la nazione eletta, hanno quasi da per tutto 

i poste profonde radici ; c se non che la eterna verità 

nc istruisce, che la Chie.sa non può mancare, e che vi 
I sarà sempre un popolo fedele, santo, sparso da per tutto, 

I io temerci, che all’annunzio della véuuta dell'Eterno 

Giudice quasi non doves.se trovarsi alcuno fedele in 
' terra: (Lue. 18. 8.) Filius hominis veniens putas, inveniet ' 

fìdem in terra? Di questo mio giusto sbigottimento ben | 

' mi farete ragione voi stessi, fratelli mici dilettissimi, ove i 
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seriaiTK;n(e rifleUiale a quanto calamilosi t<Mii]ii ci abbia 
riservato il Signore. Egli che tulio tempera, e (ILspono 
per il compimento della grande opera della salute degli 
eletti, secondo i suoi altissimi fini ha permesso, che nel 
Santuario pure si avanzi lo spirilo dei sadducei. Voi bene 
il sapele, e però non rammentiamo il lacrimevole ci- 
mento in cui la onnipotente forza di Dio suscitò il 
braccio generoso del pio, ed illuminato sovrano a soc- 
correre la Chiesa, a sostenere il pastore contro le ca- 
lunnie, e Ip cabale dei figli della Babilonia. Voltiamoci 
piuttosto con gemili grandi al Signore, ed insieijp uniti 
fino che vi ò speranza, facciamogli per cosi dire vio- 
lenza, sicché alle orazioni della sua Chiesa doni la con- 
versione di coloro, a cui collo spargimento del Sangue 
suo il divin Figlio l’ha meritala. 

Non è però questo il solo male, che abbiamo da 
piangere, fratelli dilettissimi, nella Chiesa. L’uomo, che 
non ha ancora estinto affatto in se stesso il lume della 
fede è persuaso della necessità di adorare Iddio, e di 
servirlo, ma trova incomodo, e gravoso troppo alla cor- 
rotta natura quel culto spirituale, che lo con.sacra a Dio, 
c che l'obbliga a nulla riservarsi, ma a dare' tutto al 
creatore. La legge di Gesù Cristo fatta per combattere 
l’uomo vecchio, oltre Tinterno culto esige anco l'cslcrno, 
s'i perchè riconoscendo l’uomo da Dio e l'anima, ed il 
corpo, a lui è dovere, che l’uno, e l’altra sieno consa- 
crati, e con esterni atti sia eccitata l’anima agli alti di 
pietà, SI perchè vivendo gli uomini in società, d’uopo è 
che abbiano del’ segni, che gli uniscano in un corpo di 
religione, e j)ci quali vicendevolmente .si confortino, ed 
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aiìiinino a rontioro a Dio il trilnito di loro adorazioni, 
[.'nomo corrodo, die vorrebbe accordare Cristo con t 
Bolial, voli'iilicri alibraccia quella j<artc di cullo, che 
riguarda l'cslerno, c valulandolo il punto capitale di sua . 

religione si crede al coperto di quei gastighi, che soli i 

lo tengono attaccalo a queste ajiparenze di iiictà, ina j 

che non potrà mai evitare chiunque non adora Iddio ! 

in spiriln. et veniale. ! 

Per rimediare a questi due mali gravissimi in tutto | 
quciramatissimo popolo, che Idilio mi ha dato a govcr- ; 
nate («1 voi, oltre l’avergli parlato a lungo nello scorso 
anno sulla necessità, c sul modo di studiare la religione, ! 

glie ne ho anche aiqircstati i mezzi nel catccliismo, che j 

è ad uso di questa diocesi. Onalunquc dì voi, venerabili i 

fratelli miei, si ò fatto' un cariccf di secondare le mie ! 

I 

mire, ha potuto vedere in pratica quanlo utile, c van- j 

taggioso è sialo nella .sua parte di gregge lobbcdire al • j 
suo vescovo. NeH'ingiungcrvi nuovamente il valervcnc, i 

]K'r non es|iorvi ai tremendi giudizi di Dio, al cui ti;i- | 

hunale dovrà ognuno di noi rendere stretto conto di 
ogni trascuratezza nel dovere essenziale della istruzione, i 

io mi con.solo, elio la maggior parte, c la ]iiù sana di j 

voi lo eseguisce con qucirimpegno, che è proprio del j 

suo ministero ; nei che se alcuno ò co.sì cieco, cd osti- I 

nato che vi manchi, io spero, che l’altrui esempio, e j 

Ciipsiglio lo condurrà ad c.s.scre più esatto, prima che io 
venga a lui con quelle risoluzioni, che il dovere pasto- 
rale mi obbligherà a prendere. 

A questo impegno però, con cui io* veggo dalla più 
parte di voi porsi ogni studio, perchè il popolo tutto 
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resti istruito nei ilovcri della sua religione, contentatevi, 
clic io dia liti nuovo eccitamento con porvi davanti agli 
ocelli la bella, e dotta istruzione di monsignore arcive- 
scovo di Salisburgo, il (piale non contento di dichiarare 
te sodo massime, e lo verità della Chiesa, insegna a 
distinguere quello, che la Chiesa propone da quello, che, 
si propone nella Chiesa. Sa bene egli che Gesù Crjsto 
non ha tanto alzala la voce sua, quanto contro dei 
farisei. « La dottrina di costoro, come bene avvertiva 
» un dotto e zelante vescovo della Francia (Colbcrt. \'l. 

» Leti. dcH'arcivesc, di Scns) non tendeva, che a rifor- 
» mare restcrno. Ignorando la giustizia di dio cercavano 
» di stabilire quella deH'uomo; contenti dcirestcriore, 

» poco si mettevano in pena di regolare rinlcrno. Al 
» primo, al più grande dei comandamenti sostituivano 
» le loro tradizioni tutte umane. Uigidi osservatori della 
» lettera della legge non nft conóscevano lo spirito. 

V Contro si fatti maestri Gesù Cristo mette in guardia 
» i suoi discepoli. Contro la loro dottrina pure aveva 
» alzata la voce nel suo discoeso sul.nìonte. E siccome 
» questa dottrina non tendeva die a fare degl'ipocriti,. 
» cosi Gesù Cristo disse ai suoi disc^jioli, clic il lievito 
» dei farisei c l’ipocrisia : Cavele a fermento Vhariseo- 
» rum, quod est hijporyisis. Qu::sto lievito non erano 
» soltanto scuse, e raziocini per giustificare la corruzione 
» dei costumi: ma erano principii e massimo, che si' 
» stabilivano con ostentazione, principii, a cui si slava 
» attaccati, che si spandevano con impegno, che si 
» pretendeva trovarli nello scritture medesime ec. » 
Quc.sto terribile quadro dei dollori dejf antica logge. Ira 
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i quali erano i sadducei ancora compresi, ha eccitato lo i 
zelo di questo mio illustre confratello, che pensando 
ai mezzi di porre un argine a quello spirito d’irreli- 
gione, che fa il carattere del nostro secolo ha di fronte > 

combattuto nella istruzione clic vi presento quel lievito f 

farisaico, di cui non vi è il più atto a condurre, e sta- 1 

kiliri^ gli uomini nella incredulità. | 

Egli però giustamente prende di mira fino da pprin- 
cipio l'ornamento superfluo delle Chiese, e quello smo- I 

derato lusso, con cui un falso princijiio di religione prò- ; 

fana il tempio di Dio con quei mezzi, coi quali più | 

veracemente- potrebbe Iddio essere onorato. L’oro, l'ar- I 

gento, le gemme, le suppellettili rare, c preziose, ondo j 

sfoggiano pomposamente le nostre Chiese, sono cose 
morte ed inutili, anzi sacrileghe in Gesù Cristo, qualora | 

ad altro non servano, che ad un, vano, c superfluo or- i 

namento del santuario. Quando non mancano del puro 1 

necessario le Chic.se, il sollievo dei nostri fratelli poveri, 
la buona educazione della gioventù, i pubblici bisogni 
dello Stato sono oggetti senza paragone più interessanti, 

•e più conformi alla vera pietà cristiana, che il lu.s.sò 
ecclesiastico, di cui nelle feste si vuol far pompa, ecci- 
tando la emulazione tra i diversi popoli. Ad imitazione 
del gronde restauratore della disciplina s. Carlo, quanto 
sarcblie utile il limitare a un di.screto numero i lumi, 
che debbono ardere nella solenne esposizione deH’euca- 
ristico sacramento, ed impiegare a vantaggio dei poveri, 
ed in opere di carità, conforme prescrive lo zelante 
arcivescovo, quello che si spendercblK) in addobbi alfatlo 
mondani. 
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Queste massime io ho veduto per prova, che volen- 
tieri si abbracciano dai popoli, qualora ne vengano 
istruiti, c comprendano, che il culto esterno lia da es- 
sere intcrpetro fedele dei sentimenti dell’anima verso la 
divinità, a cui non si presta il vero culto, se non aman- 
dola, Pielas Dei cultus est, ci avverto s. Agostino 
Episl. 140 num. 4d nec colilur, nisi amando. Il difetto 
I d'istruzione è uno di quei peccati dei pastori, che più 
d’ogni altro sarà messo in conto. Il riposarsi in un punto 
cosi essenziale sopra persone ignoranti, e prezzolate è 
un sacrificare le anime, che alla nostra cura ha Iddio 
affidate. Voi non dovete ignorare, venerabili fratelli , 
I come talvolta vi sono dei falsi apostoli, che in.scgnano 

riposarsi su d’una esattezza vana ed orgogliosa per certe 
I loro divozioncclle, in vece d’istruire ad applicarsi ai 

propri doveri, di riformare il suo cuore, di rendersi fe- 
deli a tutto quello che la'giuslizia, e la carità chiedono 
j da noi per il nostro prossimo, e a tutto quello che da 

[ noi esigono per Iddio, e la fede, e la religione. Non è 

I egli pur vero, fratelli miei dilettissimi, che il trascurare 

I questi essenziali doveri, c far capitale delle' piccole cose, 

ancorché buone e lodevoli, quando uno se ne serve in 
bene, è una specie di seduzione per certe anime piu 
! . pericolosa, che un’aperta tentazione di peccato? Però 
I saggiamente il prelato, di cui. vi presento l’istruzione, 

j raccomanda ai parrochi l’ammaestrare per se medesimi 

1 il popolo, piuttosto che valersi fuori del caso d’iina vera 

I necessità dell’opera mercenaria di sacerdoti coadiutori. 

La lettura della Bibbia, e l’uso famigliare anco nelle 
funzioni ecclesiastiche di buone, c divote canzoni coni- 
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posle in lingua volgare sono un nicz/.o utilissimo |'cr 
civilizzare i popoli, e renderli non meno linoni cristiani, I 

che fedeli sudditi. La Bilibia tradott.a in nostra lingua | 

non manca; ma quanto sareblio desiderabile, clic alcuno | 

tra voi |iin esperto faticasse dietro una raccolta di Sacri i 

tlantiei ad uso del nostro gregge, onde potes.sc dirsi di I 

(piesta diocesi ([nello, clic di Bellcrninc, e dei suoi con- j 

torni .scriveva a Marcella s. Girolamo: Eo'lra psalinos j 

l 

silentium est: quocuuquc te verlerh aralor stivam tencns j 

alleimi, decantai, siulans nies-sor psatmis se avocai, et } 

curva attondens vìtem falce vinitor aliquid navidicum | 

canis. Urne sani in liac Provincia cai-mina, hivc ut vulgo t 

dicilur amatorkv cantiones, liic paslorum sildlus. ha‘r. | 

arma cullurip. Un [irclato, elio scende lino a pro[)orre i 

una raccolta di Sacri Cantici per ridurre il popolo a j 

intendere la formula di suo preghiere, c [liù facilmente 
penetrarne lo .spirito, non dovea tollerare I' abuso intro- j 

dotto di ridurre a spettacoli U'atrali reifemminate, c molli | 

musiche , che sono introdotto nella chiesa; però le ha i 

saggiamente bandite. I popoli non si civilizzano con i 

ridurli effeminati, ma con istruirli no’proprii doveri. La ì 

gente di campagna, che è la clas.se delle persone ]>iù ; 

necessarie alla società è molte volte nel tempo stesso ' 

la ))iù abbandonala ad una supina ignoranza. Il danno, ] 

che ne deriva alla Chiesa ed allo Stalo, voi medesimi, j 

venerabili fratelli, potete agevolmente cono.scerlo: penò ! 

chi tra voi si trova in mezzo ad un pofiolo rozzo ed I 

incolto faccia ogni sforzo jjcr rendere un .servigio .si 
inicre.ssante, quale è il ridurlo pieno di cultura, (> di i 

cognizioni. Quanto possa in ciò raitcnzionc e f industria i 


l 
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(l'un buon parroco, non lascia di rilevare il dotto Arci- ; 
vescovo. Finalmente la venerazione dei Santi, e la dot- j 

Irina delle indulgenze sono l'uìtimo oggetto, di cui si ' > 

]iarla in questa istruzione. Quanto al culto dei Santi la 
fi'dc cattolica nulla piti c'insegna, se non clic buona,' I 
ed utile co.-a Olii venerarli, ed implorare presso Dio la 
inlerce.s,sionc loro. Gli errori ,=opra quc.sto punto sono ' 
molti, c Dio voglia, clic l’avarizia, c l'ipocrisia, l’una ! 
delle quali non và dall’allra disgiunta negli ecclesiastici, 
non entrino mai al po.sscsso de! vostro cuori?, siccliè j. 
facciate servire la pietà dei fedeli ad un .sordido gua- 
dagno con pro]:orre nuove pratiche di devozioni verso 
i 'Santi. Troppo è necessario specialinenle nei presenti j 
(empi, che conoscano i popoli, che quella immagine non 1, 
ha alcuna particolare Virtù; che i Santi, e la stessa Ver- j 

gine si onorano come servi, ed amici di quel Dio, a cui | 

solo rendiamo il culto come a jirinio E.s.scre, e supremo 
signore; che il vero unico, c necessario mediatore, sal- 
vatore, intercessore nostro pre.sso Dio Padre è Gesù Cristp; 
clic non i rosarii, non le novene, non lo aggregazioni i' 

alle confraternite ci fanno .santi., ma la pratica dfdle virtù | 

Cristiane, che sola ci può dare Ingrazia di Ge.sù Cristo. • ^ 

Co.s'i la dottrina delle Indulgenze troppo è necessaria a | 

saiiersi dai popoli, affinchè stieno più accorti a non fidarsi i 

Civs'i facilmente di certi frisi dottori, clic per atfascinare | 

gl' ignoranti spacciano degli errori massicci, e snervano 
affatto la jicnitenza cristiana, facendo credere,* clic il ba- 
ciare un’immagine, il correre attorno a mia Chiesa , il 
rccilare poche preci basti per soddisfarò alla Divina Giu- 
stizia oltraggiata, . • 
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Io vi ho voluto, Fralclli mici Dilettissimi, cosi in 
abbozzo , dandovi una idea di questa bella Istruzione , 
lirovcnire di alcuni abusi, che pur troppo regnano anche 
tra noi, perche più allcnlamente legghiatc i saggi prov- 
vedimenti presi da Monsignor di Colloredo , che nulla 
tanto desidero , quanto di potere in tutte le sue parti 
adottare. So bene , che alcune co.se po.ssono convenire 
in un popolo , in un paese , ed alcune in un altro , ma 

10 spirilo della Chiesa è per tulio il medesimo. Ciasche- 
duno di voi anderà esaminando , e rillettendo su quanto 

11 bene del suo popolo esige , sugli abusi da riformarsi 
nella sua Chiesa : quindi venendo , secondo che è pre- 
.scritlo in questa diocesi , a rendermi conto nei prossimi 
mesi dello stato della sua Chie.sa , potrà in carta accen- 
narmi quello , che meriti correzione , e in generale pqr 
la diocesi , e in particolare per il suo popolo. I parrochi 
di città ne faranno anch’e.ssi cono.scere i respettivi biso- 
gni , sicché con maturo consiglio , e non senza i comuni 
suggerimenti possano prendersi quelle risoluzioni, che 
sono atte a purgare la chiesa da quelli abusi , che vanno 
contro lo spirilo di Gesù Cristo introducendosi in essa , 
benché essa gli condanni sempre , e gli abomini. Io non 
credo intanto di potere in più favorevole circostanza par- 
teciparvi gli ordini che rapporto alle questue il pio , ed 
illuminalo Sovrano sempre attento a promovere il vero 
tene della Chiesa , ed estirpare gli abusi , si è degnato 
licniguamcnte di comunicarci. Nell’ingiungere a tutti voi 
uniformandovi ài questi ordini santi e religiosi , di farne 
conoscere la necessità, e la giustizia, intendo pure darvi 
un motivo di fare spiccare in faccia ai vostri popoli , e 


Digilized by Google 



lo spirito ili disinteresse , che in voi dee regnare , c la 
proata , c la ragionevole ohliedienza ai voleri di quel 
sovrano, che Iddio ne ha con ispeciale tratto di miseri- 
cordia dato per governarci. Io sto anco attendendo, che 
mi accenniate i mezzi |ier potere senza aggravio dei 
popoli mantenere il cappellano curato in quei luoghi ove 
si richiede per il migliore servizio spirituale di essi, 
aQìnchò senza essere di aggravio ad alcuno, e senza 
mancare del necessario po.ssiato degnamente compiere 
gli uffici del vostro ministero, il che voglia accordare a 
noi tutti Iddb colla sua santa grazia. 

Dato in Pistoia dal palazzo vescovile li H aprile 1783. 

SCIPIONE VESC. di Pisléa c Prato.. 

Paolo Cii.n.Li cancell. fjch. vescovile 


Lellera circolare del dì primo marzo Ì7S3 dirella 
ai vescovi, c (jiusdicenti dello Stato dalla sey veleria del 
Regio diritto. 


S. A. R. ha veduto che gli ordini dati per moderare 
tino a quel segno che si conviene lo questuo nella cam- 
pagna, non hanno prodotto che iin debolissimo elTetto, 
forse perchè i vescovi si trovano troppo costernati dal- 
rimportuniti dei postulanti per accordarne Io licenze, ed 
i Giusdicenti son' portati ad approvarle jicr un risjictto 
verso i vescovi. 

Comprende perciò cito Sarà imitile, o di poca durala 
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qiìiiliiiifitic (litro pror NCiliiiM'iito se non siano generalmente 
|iroil)ile, siccome è venuta nella determinazione di proi- 
liire tulle le (|uesluo che si fanno per lo f’sle, idlzi, e 
per (|ualun(|ue altra o |)rofana, o sacra funzione, senza 
eccettuazione alcuna, tanto in tlanari che in generi, o 
nelle thietc o fuori e lauto nella campagna che nelle 
città, terre, e castelli. 

Non resterà compresa in questa proihizinne la questua 
che si facesse [wr rclemosina di una messa di più 
iK'giorni festivi in servizio del popolo, o per la sussi- 
stenza di (pialche curato, o coppellano curalo, dove l’uso 
ne è stabilito, c non sia stato anco diversamente prov- 
visto. 

Come ncjtpure le questue per la sussistenza dei poveri, 
c dei frati veri mendicaitli, e non pos.scssori, a forma 
dei precedenti ordinK 

Nò quelle questue che diretlamenlc interessassero la 
pietà pubblica presa nel suo più stretto senso, come sa- 
rebbe ])cr gli spellali, conservatori dei poveri, e simili, 
e non in tutta la sua estensione. Ed aH'oggelto a[)|Hinto 
che sopra di queste non iia.scanu equivoci, c non s'in- 
troducano nuovi abusi, dovrà ottenersene la permissione 
o temporaria, o assoluta dal giusdicente. 

E perebò potrebbe seguire, che per un compenso alle 
questue, c per gli stessi tini si accrescessero specialmente 
nelle campagne, le tasse nelle congreghe, e compagnie, 
S. A. It. incarica non solo i giusdicenti, ina i vescovi 
stessi ad invigilare perebò non segua, mentre accrescen- 
dosi con ciò li scoiKcrti in tali società si troverebbero 
più nel pericolo di essere siJJiprcssc. , 
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Io prevengo di (ulto qucslo VS. Illustrissima d’ordine 
del Ucal Sovrano per sua notizia, e per sua regola. 

Si lusinga S. A. K. che ella si uniformerà a queste 
sovrane intenzioni, supponendo ’clie ella sia pur troppo 
convinta, che tutte le piccole feste, per le quali si in- 
quieta il popolo con le questue non solo non danno al 
popolo maggiore spirilo di religione, ma lo distolgono il 
più delle volle dai doveri, e dagli esercizi più essenziali, 
che la religione prescrive è che verun male ne avverrà, 
se non si faranno che quelle sacre funzioni, per le quali 
vi-sono i' fondi, ed i sacri ministri provveduti. ’ 

Firenze 1 marzo 1783. 

Istruzione pasturate di S. A. Reverendissima monsignor 
di CoUoredo principe arcivescovo di Salisburgo ec. ec. ec. 


’ Circa l’abolizione della imlile pompa religiosa, l’insi- 
nuazione di leggere diligèntemente fa bibbio, l’introduzione 
di un libro di cantici tedeschi, ed inoltre varie ordina- 
zioni pastoì'ali, ed ammonizioni ai parrochi per degna- 
mente adempire l'importante loro u/ficio. ( 


NOI GIROLA.MO oc. ec. 

A tutti gli ecclesiastici impiegati in cura d'animo in 
questa sovrana arcivescovile diocesi compartiamo la nostra 
pastorale benedizione ec. . ' 


CrmciJ. Diixù'i^ano. Voi. II. tì. 



Digitized by Google 




I 


1. La Cliii'Ha caltolica impiegò in ogni tempo la mag- 
! gior cura ed alleiuionc agli ornamcnli della casa d'iddio. 

Cessarono ajipena le sanguinose persecuzioni de’di lei 
oppres-sori, die già si viddero i templi più magnilìci - 
innalzarsi al Cielo, c lo pareli loro risi'.lendore d'oro, c di 
I marmo, ovvero essere animate dalle più scelte iiilturc, 

j e le sacrislie provvodiile di preziosi arredi per li vescovi, 

c li servi di Dio far pompa con vasi d’oro, e con gemme, 
d’ogoi sorta, eguagliando i tesori de’ re. (o) 

2. Non può negarsi /però, die di buon ora declamalo i 

non siasi contro le profusioni destinate al culto divino, j 

qiialdic volla con indiscrezione, come in s. Mail. 26. 9.. ! 

i (pialclic volla con molta energia, come per esempio si ' 
esprime Isidoro di Pelusio, il più dolio, ed il più celebre 
fra i discepoli di s. Gio. Crisostomo circa l’anno i30 
« clic li templi 'erano carichi d'immoderati ornamenti, c i 

» clic perciò la Chiesa veniva schernita nel modo più ; 

» di.sdicevolc ; che li templi erano bensì rive.slili d’ogiii I 

» sorta di marmi, ma la Chiesa restava ignuda, e vuota ! 

» di quelle grazie, u doni spirituali dc’tcmpi degli apo- . ! 
» sloli, » (ù) ' ! 

, 3. Cosi è, cari amici e coadiutori. E qualora a s'i 
falli ornamenti destinali pel culto divino vengano po.sjiosli, 

(a) Eu*chiu8 itf vUa Canatantini Vb. ///. atp. IO ft U. Hb. IV: <vtp. Socrat. 
lib. /. cap. 4G 47 \fiChronicon Alt\rarul. nd ann. 304 et plum aìii, qucuitUer Iqji 
pre aliU m-^elur Puultu SUetUiariui apuH du Frcunc. 

(b; hidor. Peius. Hb. II. Bp. 240. » Apmtotorum tempore cam Ecclesia, et spi- i 

ritualibiu graitìs abumUuct, et vite Splendore aiifluerel, nulla tempia erant, al ^ 

no«4ra tempesiatc tempia, pIu5<|Ham par sii; exuniata Hunt '■ F.cole«iia aiKeni, ne '■ 

qukl grfwius dicaiit, coiuicÌ5 cav illis incesailur. Eqo vero si mihi opUo darefur lem- [ 

jwMtbua iWrt faisse malltm. in quUiiis tempia quUrm non perinde ornata crani, I 

Ecelesia. autem dmnis ac celrslibus gratiU etnefa, rf redimita erat, quam \ 

his no.%tris in quihus tempia quidem omnis generis marmoribus cohouesUta sunt. ' 

Ecclesia autem spiriluaiibus illis gratiis nuda et V4 m.'um est. | 
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ovvero |icr ii medraiiìli fossero del tulio negletti i doveri 
più necessari del crisliiinesinio, in Ul caso i superiori 
occlesiastiei non devono mostrarsi indolenti , ma b(?nsi 
togliere il suiverfliio, e procurare di rimcltere in piena 
esecuzione ciò, che forma 1 essenziale del culto divino. 

4. Noi siamo troppo penetrati dal sentimento de'nostrr 
doveri jit'r poter passare sotto silenzio queste osservazioni. 
Il giubileo della nostra Chiesa arcivescovile, clic ritorna 
do|io il compimento di dodici secoli della sua fondazione, 
c che è fissato per il primo di .settembre di quest’anno, 
non cede certamente in importanza a questi oggetti, che 
già più volte ci hanno dato motivo di Iratloncrci pub- 
blicamente con voi, aprendovi tutto il nostro cuore. Voi 
perciò aspettale a buon diritto in una occasione si fe- 
stiva o .si rara, di -sentire la voce del siqircino vostro 
pastore. 

y. Noi abbiamo sovente osservato, che fra lo comu- 
nità di questa nostra sovrana arcivescov ile diocesi regna 
un'emulazione pressoché universale per su|>erarsi vicen- 
dovolmenle neiraltczza , o grandezza degli stendardi di 
Chiesa, nella quantità, c varietà dei bastoni c vesti delle 
confraternite, nel numero e nella moie delle campane, 
nella molliplicilà c '"ricchezza degli altari e sacri arrcili, 
delle pitturo delle pareti, ed alle volte delle chiese ,'neli(> 
torcie ardenti e nello lampade, c generalrac^Ue nella 
pompa 0 magnificenza de’tcmpli. 

6. Sembra difatlt, che da buona parte del nostro 
jiopolo cristiano troppo caso si faccia di queste co.so. 
Kntra appena nella cassa della Cliie.sa qualche somma 
considerevole, che stimasi di doverla impiegare negli 




oggetti mentovati; in mancanza di danaro si domandano j 
colle più vive rappresentanze de’soccorsi dalle Chiese ' ; 
più ricche; si formano coJletIc colla maggior diligenza 
presso dei ricchi, e dei poveri, ed i morihondi stessi 
vengono eccitati ad assegnare a. tal fine qualche por- 
zione delle loro facoltà. S invidiano le vicinanze più ric- 
camente provvedute, quelle si dileggiano, che sembrano • 

di averne meno ; tutto si impiega, per potere su di ciò i 

o eguagliare, o sorpassare ancora gli altri, se .sia possibile. | 

7. Assai opportunamente non risuonereLbe ella qui [ 

la voce doli’apostolo delle genti? 1 Cor. 3t. Aspirale | 
a mùjliori doni; io vi mostro una strada pU nobile. Almeno j 
ai tempi degli apostoli, e della prima Chiesa si aveano 

altre idee su questo punto. Gli apostoli non lasciavano 
già, che alcuno fra li cristiani languisse nella miseria, 
ma distribuivano a tutti, secondo i re.sjiettivi bisogni, 
quanto dai fedeli oCfrivasi a’Ioro piedi. Atti degli apo- 
stoli 4. 34. Essi introdussero l’ordine de'diaconi; che tra | 

gli altri uffici esercitavano anche quello non ignobile- di . 

servire ai 'bisogni temporali dc’fedeli. Atti degli apo- j 

stoli 6i t. A tale grado si promovevano uomini pieni di | 

sapere, e di Spirito Santo, v. 3. La parola di Dio ere- | 

scova col loro zelo, s'aumentava il numero dei discepoli, j 

e molti si somracttcvano alla fede. v. 7. | 

8. Questa disposizione ajiostolica non fu conservata 
in verun luogo con maggior fedeltà, che nella Chic.sa afri- 
cana, dove s’impose a ciascun ecclesiastico d'imparare un 
mestiere, affinchè suH’csempio dcH'apostolo delle genti (a) 

(a) Atti degìi apoMiti SO. 33. 34. lo non ho destd^raio l'argento, m' Toro, nd il cc- 

di alcuno, poi gapeU', che queste «wtii hanno «otnYiuifo a'hùo9fii miei, j 

e di quelli che erano meco. ^ 
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potesse procacciarsi il manlenimetilo colle proiìrie «laiii, 
do[«) sodisfatti i doveri della siia vocazione, (o) La IcsIk 
inonianza di un TcrUilliauo, che presentò neli'anno 201 
La sua difesa, ci insegna : « che ai suoi tempi tulle h; 
» oircrlc rcclesiaslichc si distribuivano gratuitamente ai 
» poveri. E quand'anche si accumulasse qualche sostanza, 

» ciò avveniva però senza alcuna simonia, di maniera 
» che ognuno contribuiva a suo beneplacito ogni mese, 
» e senza aspettare la minima istanza, quanto corrisjion» 
» dova alle sue forze. Con tali risparmi si formar a una 
» cassa destinata non giù olle lautezze, ma per il man- 
» tenimcnlo do’poveri, per dare loro sepoltura, per ali- 
» naentare gli orfani, ed i vecchi privi di sostentamento,' 
» ristorare li danni provenienti dai naufragi, e per 
» liberare coloro, choi per la causa di Dio languir ano 
sulle galere, in prigione, o proscritti dulia fatria. » * 

9.. Non si conobbe altra lingua nella Chiesa per lungo 
tempo, se non che i di lei beni sono le offerte de' fedeli, 
il riscatto de’peccati, ed il patrimonio de'iMveri; e di falli 
riguardavasi allora come ladro sacrilego, c come omicida 
de’poveri colui , che ad altro uso, fuorché nel soccorso 
dc'bisognosi, impiegati avesse i beni della Chie.sa. 

10. Mollo -più imjiorlaute stimavasuil loro sostenta- 
mento nella primitiva Chiesa, che non la ricchczza.e gli ad-, 
dobbi dei templi. Molto signiGcanli, e replicate sono le tcsli- 
inonianze,e le autorità dc’padri, e de’coacil.i su questo punto. 

[a) Cene. Carth. IV. A. C. 398. ran 31 ut qjisroptts rebus EceUxiof (amquam 
commeruiatis, rum tamquam propriis utulur. Can. M ut ctericus. quanlumlibrt rsrbo 
Dei eruditus, artificio ^urral. Co». 51. Ctt'ncus v/c/um, W tvs/imcnfiMi 

artificioso, vti agricoUura absque ofiicii «lu detrimento preparet. fan. 63. Onrnex 
Clerici, qui ad opcramium taMi svHt. et Ar/ì/icM, et lUlei'as ' 
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j H. Con dispiacere dobbiamo limitarci a ricercare 

1 solamente alcuni passi, omelletido liillo il resto di ciò, 

j che trovasi ecccllenti-menlc scritto in tale propo- 

i silo. L'dile aliiKUio un Andìionio lib 11. do off. c. 28. 

I « Il ma.s^ilìIO oggetto dcllA misericordia consiste in prender 

{ » parte nelle altrui calamità e bi.sogiii, giovandovi quanto 

; I) [ios.sùimo, c talvolta anebe piò; ;)rtc/iè mollu è viefjUo 

I « eccitare linmlia e le tìionmrazioHÌ, esimio misericor- I 

. » cliosi, che, i'idurare il proprio cuore. Come noi pure i- 

» divennemo il her.saerlio delia censura, mentre alienammo 1 

I 

» i sacri va.si ad oggetto di redimere gli schiaxi: il che 
I » dhpiarqoe agli Ariani, non già ])crcbò trovassero il 

» nwtro contegno riprensibile in se sle.s,so, ma soltanto t 
» per avere un appiglio, onde poterci censurare. Chi 
• mai può rendersi insensibile, c duro a segno di bia- 
1 « simare, clic P uomo si redima dalla morte, le donne 

t » da!Pim|mrilà de' Iwrliari ancor piò grave delki morte 

» ste.ssa, le fanciulle, i giovaiictli, c gl’ infanti dal con-- 
I » tagio deli’idoiaUia, onde erano macchiati per timore 

I » della morie? Alla quale risoòi/.ione non senza giusto 

' » riflesso c'indussemo, apiwggiaiulola presso il popolo 

a con dicliiarazioni c prose, che in vece di rhrparmiare 
j » il danaro asmi più convenga di salvare l’anime al 

j » Signore Iddio, il quale mandò gli apo.sloli senza 

! » danaro, c congregò senza danaro la Cliie.sa.' Questa 

> lo po.ssicde, non già [ler tesoreggiare, ma per con- 
» servarlo all’uopo, e distribuirlo liellc urgerne. Clic 
» giovcreblic cii.stodirlo, se poi dovesse giacere iiiulilc? 

» Non è forse tiolo, quanto oro cd argento Ira.sporlasscro 
» 'gli Assiri dal tempio di Geiii.salcmuu'? Forse, in man- i 
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» canza d'altri impegni, non lo avcreljbero meglio de- i 

» slinalo i sacerdoti al soccorso de'i:o\cri, piullosto che ! 

» lasciarlo in balia al sacrilego nemico? Un giorno dirà ! 

» il Signore: Uorcliè lasciasti languire tanti poveri di 1 

» fame, tu che avevi danaro, c potevi soccorrerli? Perchè ; 

» lasciasti tanti prigionieri esposti alla vendila, mcntro i 

» potevi riscattarli? l’crchè tanti lasciasti cadere vittima j 

» del neroioe, ohe gli uccise? Non era forse meglio di j 

» conservare i viventi vasi di elezione, in vece di vasi 
» di metallo? Qui non avvi risposta. E tu che dirai? ; 

» Temei che mancassero gli ornamenti al tempio di Dio. ■ 

» Risponderà: I Sacramenti non esigono uro, nè per^'lid t- ' , 

* acquistano pregio, mentre si distribuiscono senza oro: . j ' 

» l’ornamento migliore de’sacruinenli consiste nella re- i 
» denzione degli schiavi; e quelli veramente sono- vasi | ■. 

» preziosi, che redimono le anime dalla morte. Nè quello 
» è tesoro del Signóre, che non opera quanto oprò il i ■ 

» di lui sangue. Allora riconoscerò il vaso del sangue i 

» del Signore, quando neH’uno, corno nell’altro vedrò 
» la redenzione. *— A questo nilieio egli giova, quando 
» redime i pericolanti. Cosi dal .s. martire Lorenzo .si | ' 

» conservò il tesoro di Dio, mentre mostrò i poveri a 1 ' , , 

» coloro che Io domandavano, dicendo: Questi sono i | 

» tesori della Chiesa, nc’quali è Cristo, e la fede di lui. | 

» Finalmente l’Apostolo dice: Noi abbiamo un tesoro ! 

» no’vasi composti di questa terra. Quali altri migliori | 

» vasi ba Cristo., se non quelli nei quali ba detto di 
» risiedere? Poicl:è cosi sta scrino: Ebbi fame, c voi -i- - ’ 

» mi dasle da mangiare, ebbi sete, 6 mi dastc da bere, 

» fui pellegrino, e mi alloggiaste. (Ed in appresso) 
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1 » Qnanlo faceste per uno di loro, lo faceste a me stesso. » 

j Perciò io vi credo, nelle urgenze debbasi convertire a 

I cosi santo uso quanto si possiede dalla Chiesa. 

[ Udite s. Gio. Crisostomo nella sua Omilia 50 alias 

A j, 5f in Muti. « Nò un Giuda, nè un Siraone si avvicinino 
■ j » a qocsta mensa: ambidue perirono per avarizia. Fng- 

i » giamo questo baratro, e da noi non si creda di aver 

' ' 'I « fatto abbastanza per In salute, se offeriamo sull' altare 

' ^ » un gemmato calice d’oro, dopo che spogliammo la 

. ^ ■ » vedova, ed i pupilli. Se vuoi rendere accetto il sa- 

* » grificio, offri l'anima, per la quale Cristo impelò se 

!. » stesso, questa rendi preziosa; ma se questa sarà 

■■ ■ f » di piombo, c inferiore alla creta, ebe giova poi un 

I » calice d'oro? La Cliiesa non è già una bottega d’oro, 

I » o d'argento, ma l’adunanza degli angeli. — D’argento 

, ' . » non fu la raen.sa, nè d’oro il calice, in cui Gesù Cristo 

■ 1 » [)orse il ^ suo sangue ai discepoli. Tutto però fu 

. j » prezioso, e, tremendo, pcrchò ripieno di Spirito Santo. 

»,Yuoi tu onorare Cristo? Non lo sprezzare ignudo, nè 
‘i » qua con seriche vesti l’onora, trascurandolo poi-al di 

1 » fuori, mentre lo vedi nudo, ed afllitto; poicliè quegli 

» che dis.se: questo è il mio Corpo, e nell’istesso realizzò 
» la sua parola, ci disse pure: voi mi vedeste soffrire 
» la fame senza nodrirmi, sitibondo, e non mi daste da 
» bere, nudo, abbandonato, nò mi accoglieste. Ciò che 
» non faceste ad uno di questi minimi, non- lo faceste 
» a me. Non il Corpo di Cristo sull'altare, ma l’ignudo, 
» il misero vuol essere vestito, c nodrito. — Cosi tu puro 
I » onora Cristo nella maniera da lui comandata, le lue 
a ricchezze distribuendo ai poveri. Dio non domanda 
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» vasi d'ori), ma anime prosccllc. Non già clic io voglia 
» proibire le offerlc al tempio, ma domando clic con- 
» lemporancamenle e principalmonte si faccia elemosina. 

» Dio non ricusa le olTcrie, ma esige mollo più le opere 
» di carità; le prime sono utili a quel solo, clic le jirc- 
» senta, le seconde lo sono anche a quello, che riceve. 

» Nascondesi in quelle un’occasione di ostentazione, in 
» queste non avvi che heneheenza, e misericordia. Cosa , 
» giova, che la mensa di Cristo carica sia d’aurei vasi; 

» mentre egli perisce di fame? Prima di lutto soccorri 
D il bisognoso, e poi del superfluo adorna la di lui men.sa. 

» Tu porli in Chiesa un calice d'oro, c non porgi nem- 
» meno un calice d’acqua al povero? Che serve di 
» coprire la mensa con drappi tessuti in oro, mentre 
» neghi al povero un cencio, clic lo copra? Tutto faresti 
» inutilmente, poiché se taluno vedesti privo di cibi, c 
» senza soccorrerlo tu adornasti solamente la mensa, 

» potrebbe egli forse esserli grato, o non piuttosto si 
» sdegnerebbe? Se lo vedesti con gli abiti sdruciti irri- 
«'gidilo dal freddo, ed in vece di vestirlo, gl’ innalzasti 
» delle colonne d’oro, dicendo che lo fai per onorarlo 
» non si crederebbe egli forse da le deriso, o somma- 
» mente ingiuriato? Ciò pensa di Cristo, 'mentre errante 
» pellegrino va intorno senza ricovero ; c tu invece di 
» alloggiarlo adorni il pavimento, le pareti, i capitelli 
» delle colonne, ed appendi le lampade a catene d’ar- 
» genio, mentre lui in carcere legalo non degni 
» nemmeno d’uno sguardo. Con ciò non proibisco tali 
» ornamenti, ma vorrei che si curassero unitamente al 
» restante; anzi esorto prima alle opere di pietà, poiché 


Concil. Dloc:saio, Voi. II. 
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» ni'ssuno fu mai accusalo |irr avere omessi sì falli ór- 
» ilinamenli, ma colui che omette le opere eli pietà è 
» destinolo airinferno, ove un fuoco incslin;iuibile, ed un 
» eterno sup[.licio coi demonii lo aspetta. Non adornare 
» adunque la casa, trascurando il fratello; questo tempio 
» è più prezio.so di quello. Tulle quelle ricchezze pos- 
n sono divcniarc la preda di re infedeli, di tiranni, o di 
« ladri; quanto però pietosamente porgi al bisogno.so tuo 
» fratello, giammai potrà togliersi nemmeno dal demonio, 
> ma si conserverà in un intatto tesoro. » 

12. Malvolentieri dobbiamo passare sotto silenzio 
quanto scris.scro con eguale spirito e zelo i seguenti 
autori: Grog. I. lib. III. dialogorum cap. I. Socrales hist. 
Kccl. I. VII. e. 21. Possidius in vita s. Aug. cap. 2i. 
Codex canonum Affricanav Kcclcsiie n. 2G. Symaclius 
papa Ep. t). ad Ca'sar. Arelal. Ep. Aga|ielus papa I. Ep. 
VI. ad eumdem Ciesarium. Juslinianus Imperalor lib. I. 
cod. 1. 21. IVIagius pa|ì 0 in Ep. 8. ad Sapandum Arclat. 
Ep. Anastasius Sinaila in responsionibus ad orlliodoxorum 
inlcrrogaliones n. 14. Gregor. I. lib. 41. epist. 13. ad 
Fortunalum Fanensera et eod. lib. epist. 3ò. Ad bonnm 
Jlessanen.sem Ep. item lib. I. indici. 2. epist. 14. ad 
Demelrianum ctValcrianum clericos firmano.s. Concilinm 
Rcmensc n. 630. Can. 22. Aimonius Floriaccnsis Mo- 
nachus lib. IV. de rebus gestis Francorum c. 42. 
Raronius in .\nnal. ad Annum 640. Jacobus Gordonus 
in cliron. ad annum 641. Dionisius Petavius in ration. 
Icmp. p. 1. lib. 8. c. 2. ex Aimonio. Carolus. M. et 
Episcopi Galli® lib. I. capiliilar. n. 94. Synodus Vili. 
A 869. can. 13. ec. oc. Ma troppo acconciamente ra- 
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gionaroiio su lale malcria un Girolamo, cd un Bernardo, ; 

clic ci troviamo in precisa necessità di citarli. Ilidron j 

epist. ad Nepolian. « Mi chiedi, carissimo Nepoziaiio, | 
» rcplicataniente, che ti prescriva, come debba vivere, e i 

», mantenersi nel sentiero di Cristo, fuggendo agli svia- [ 

» menti del vizio colui, che abbandonato il mondo, si * 

» rivolse allo stato monastico o ecclesiastico. Ti prego ' j 

» adunque, e caldamente ti avviso di non riguardalo j 

» l’ufiicio del chiericato come un genere di antica mi- ■■ 

» lizia, cioè di non cercare i guadagni del .secolo , j 

» servendo Cristo, nè di procurare maggiori sostanze, 

» di quelle che avevi, quando entrasti nello stato ecclc- ^ 

» siastico. — Poicliè taluni vi sono tra i monaci, che i 

a maggiori ricchezze po.ssedono di quelle, che aveano | 

» al secolo. Vi sono dei chierici. Che sotto il saio della ! 

» povertà cristiana nascondono maggiore ojmlenza-j 
» che non aveano, seguendo lo fallaci e ricche insegne 
» del demonio. Quindi la Chiesa vedesi costretta a com‘ 

» piangere come ricchi coloro, che il inondo prernevS 
» nella povertà; la parca tua men.sa non conosca che 
» i poveri, ed i pellegrini, cd in loro Gesù Cristo. Fuggi 
» come la peste quel chcrico, che tradìca , e divenne 
» ricco e superbo, da povero cd obietto ch’egli era. Noi 
» cerchiamo con Gdi'icommissi di illudere la provida e 
» severa legge, che ci proibisco di acquistare, e sprez- 
» zando il vangelo, temiamo assai più gli ordini degli 
» imperatori, che le leggi di Ciisto, come se quelli fos- 
» sero maggiori. Sia pure erede la Chiesa, ma sia madre 
» a un tempo de’suoi figli, cioè del gregge, che governò, 

» che nudrì, ed alimentò. Perchè vorremo noi dividere 
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» la madre dai figli ? La gloria d'un vescovo consisle 
» nel soccorrere i poveri, e l'ignominia jJ'un sacerdote 
» consisle nel procurarsi le riccliczze. S’innalzano pareli, 
» si aggiungono colonne, splendono i marmi c le coperte 
» d oro, l'altare scintilla di gemme, e poi si omette ogni 
1) cura nello scegliere li ministri di Cristo. Nè alcuno 
» mi opponga le ricchezze del tempio ebreo, la mensa, 
» le lucerne, i turriboli, i bacini, i calici, ed altri vasi 
» d’oro s(|uisitamentc lavorali. Tutto ciò apjirovavasi dal 
» Signore, quando i Sacerdoti immolavano le vittime, 
» ed il sangue degli agnelli scorreva per redimere i 
» peccati. Tutte queste cose erano figurale e scritto per 
» noi, che siamo giunti al compimento dc'tempi, o della 
» verità. Ora però che la povertà del Salvatore consacrò 
» la povertà della sua casa, occupiamoci unicamente 
» della sua croce, o troveremo essere le ricchezze più 
» abiette del fango. — • Ripudiamo l'oro con latte l'allre 
» superstizioni dei giudei: ovvero se l’oro ci piace, do- 
» vressimo pure approvare le loro superstizioni, o tutto 
» accettando, o tulio condannando. » 

II. medesimo nella sua lettera a Dem. cos'i dice; 
u Quando sarai più po.sala negli anni, e .saprai meglio 
• limitare lo lue voglie, acquistando costanza nelle riso- 
« lozioni, allora potrai fare ciò, che ti sembra meglio, 
» o piuttosto ciò che il Signore ti comanda, perche 
» troverai, essere unicamente durevole la proprietà di 
» quelle cose , che impieghi in opere di pietà. Lascia 
» pure ad altri e fabbricare templi, e vestire i muri di 
» marmo, e innalzare colonne immense, c coprirne d’oro 
» i capitelli, ed ap|jcndcrc d’inlorno preziosi ornamenti. 
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» c iiilarsiarc le porle d'argenlo e d’avorio, e spargere 
» di gemme i dorati altari. Non voglio biasimarli, faccia 
» ognuno come reputa meglio, ciò difatti sembra più 
» sopportabile che l’avarizia di taluno, che stà covando 
» c lien chiusa una inutile massa d'oro , ma tu devi 
» proporti una meta migliore, cioè di visitare Cristo sotto 
» i miseri cenci^ dei |K)veri , ristorarlo nei famelici, cd 
» alloggiarlo in coloro, che non hatuio ricovero. » 

Lo stesso nella lettera ad Eustochio suirepitafio di 
Paola sua madre : « Nessun povero tornò da lei a mani 
» vuote,, e poteva farlo per la prudenza di saper disli’i- 
» buire. Ella sempre avea sulle labbra : Beati i miseri- 
» cordiosi, perchè otterranno misericordia, e : siccome 
» l'acqua estingue il fuoco, cosi l’elemosina estingue il 
» peccato, c : rendetevi amici gl’iiifclici, alTmchè v’in- 
» troducano negli getemi tabernacoli, fate elemosina, e 
» laverete cosi le vostre colpe. E ripeteva le parole di . 

» Daniele, quando avvisò il Re Nabucco di redimere 
» coH'elemosina i suoi peccati. E.ssa non volle profondere 
» il danaro in quelle pietre de’ templi, che periranno 
» coi secoli 0 colla terra ; ma bensi lo impiegava 
» in quelle pietre viventi , che si aggirano intorno 
» a noi. 1) 

S. Bernardo declama col solito .suo zelo nellapo- 
logia all’abate Guglielmo contro le grandi spese per l'or- 
namento delle Chiese in pregiudizio delle opere di pietà 
« Oh vanità sopra vanità, egualmente irragionevole cd 
» inutilel Pompeggia la Chiesa nelle pareti, ed è miser.a ' 
» ne’suoi poveri ; Ella riveste d’oro i sassi, cd abbandona 
» i raminghi, cd ignudi .suoi figli. La curiosità trova 
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» anche Iroppo come di^lrarhi, mentre il bisognoso non ; 
» trova alcun soccorso. » | 

<3. Da quanto finora si è esposto, ognuno dedurrà 
per necessaria consr-guenza : 1. Che ti ss. jiadri, i con- 
cili, gli antichi inq.cradori, e legislatori hanno sempre 
altamente preferito gli atti di umanità, e beneficenza alla 
pompa religiosa; die questa volentieri viddero diminuita, 
anzi raccomandarono, che fo.sse limitata per convertirne 
il risparmio a benefizio dei poveri. 2. Che gli stessi ri- 
guardarono il danaro accumulato, li preziosi tesori, e gli 
ornamenti delle Chiese non solo come cose inutilmente | 

morte, ma ancora come un furto comme.sso alla persona | 

di Gesii Cri.sto, che viene nei poveri rappre.senlata , e | 

che ama di vedere a questo fine tutte im[iiegale lo | 

suddette co.se. ! 

li. Kd acciò non si creda, che le citate autorità I 

contemplino sollanlo i remoli temi/i, non già li nostri , | 

giova qui di addurre finalmente quanto disse colui, le | 

parole del quale resteranno sempre immobilmente le | 
stesse, anche quando i cieli, e la terra più non saranno; 

Matt. 2i. 3.'i., e quanto insegnino su questo punto i libri | 

della nuova alleanza, che formeranno l’unica norma della j 

fede, e delia vita cristiana fino alla fine del mondo. | 

Chiaramente in s. Matteo 23. 31. fino ai i6. viene inse- i 

gnalo, che Dio infinilamente grande e felice, il quale | 

non abbisogna di cosa veruna, e nulla guadagna col 
nostro ben operare, avrà nondimeno come fallo a se 
slesso ciò, che per amvre cristiano facciamo al nostro i 

prossimo; ed all’oppwslo riguarderà la mancanza di amore ^ 

verso del prossimo, come una prova evidente della man- ! 
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canza di amore verso Dio, e la punirà inesorabilmente 
nell'altra vita. « Or quando il figliuolo dell’uomo sarà 
» venuto nella sua gloria, con tutti i santi angeli, allora 
» egli sederà sopra il trono della gloria stessa. E tulle 
» le genti saranno radunate davanti a lui, ed egli sepa- 
» rerà gli uomini, gli uni dagli altri, come il pastore 
» separa dai capri le agnello. E metterà le pecore dalla 
» sua destra, ed i ca[>ri dalla sinistra. Allora il re dirà 
» a coloro, che .saranno alla sua destra : Venite benedetti 
» del padre mio; ereditate il regno, clic vi è statò pre- 
» parato fino dalla creazione del mondo; perciocché io 
» ebbi fame, e voi mi dasto da mangiare; ebbi sete, e 
» voi mi daste da bere ; fui forestiero, e voi mi allog- , 
» giastc, fui ignudo, e voi mi rivestiste; fui infermo, e 
» voi mi visitaste, ; fui in prigione, c voi veniste a me. 

» Allora i Giusti gli rispomloranno, dicendo : Signore 
» quando t’abbiamo noi veduto aver filine, c t’abbiamo 
» dato da mangiare? ovvero aver sete,- e l’abbiamo dato 
» da bere? E quando li abbiain veduto forestiero, e ti' 
» abbiamo accollo, od ignudo, o ti abbiamo rivestito? 
» E quando li abbiamo veduto infermo, ed in prigione, 
5) c siam venuti a te? E il re ri.spondendo, dirà loro: 

» Io vi dico in verità, clic quanto faceste ad uno di 
» questi mici minimi, voi l’avete folto a me. Allora egli 
>> dirà pure a coloro, diesi troveranno a sinistra: Par- 
li lite da me, o maledetti nel fuoco eterno, che sta pro- 
li parato al demonio, c ai suoi angeli; poiché io ebbi 
» fame, c voi non mi daste da mangiare, ebbi sete, è 
B non mi daste da bere, fui forestiero, c non mi accu- 
li gliesle, ignudo, c non mi vestiste, infermo, ed in pii- 



» gionc, c non mi vis'rtaslc. Allora anche questi rispon- 
» iloranno : Quando li abbiamo noi veduto, o Signore, 
» aver fame o sete, o foresliero, o ignudo, o infermo, o 
» in prigione, e non ti abbiamo soccorso? Allora egli 
» risponderà loro, dicendo : Io dico in verità, che quanto 
D^non faceste ad uno di questi minimi, non lo faceste 
» a me. E questi andranno alle pene eterne, ed i giusti 
> nell’eterna vita. » 

La pompa relhjiosa mantenuta in pregiudizio dell'a- 
more del prossimo, viene tacciata col carattere d’ipocrisia, 
c di trasgressione al Dirino comando. Marco 7. « Quanto 
» acconciamente di voi, o ipocriti, profetizzò Isaia: 
» Questo popolo mi onora colle labbra, ma il cuore non 
» è lungi da me. Invano mi onorano, insegnando dot- 
» trine, che sono comandamenti degli uomini. Perchè 
» voi abbandonate li comandi» di Dio, e seguite li prc- 
» celli degli uomini, — e fate molte di simili cose. Disse 
» loro ancora. Quanto maliziosamente avete rigcllata la 
» parola di Dio. Mo.sè disse: Onora tuo padre, e tua 
» madre, e chi maledisce padre, o madre, muoia di 
» morte. Ma voi dite: df a tuo padre, e madre, corban, 
» cioè, io voglio sagrificarc al Signore, questo sarà più 
» utile a le. In tal modo voi non lasciate più bir cosa 
» alcuna a suo padre, o a sua madre (ovvero al prossimo), 
» ed annullate in tal gui.sa la parola di Dio con la tra- 
» dizione da voi ordinala, e fate assai cose simili. » 

Fare dd bene, essere misericordioso, e rettamente 
camminare davanti a Dio, ciò è quanto qrrincipalmente 
egli richiede da noi. Mich. 6. 6. 8. « Cosa darò io di degno 
» al Signore, come onorerò io -l’Altissimo Iddio? Gli 
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» verrò io (Juvaiiti eoa olocausti, eoa vitelli di un anno? 
» Si- lascierà egli riconciliare con aiigliaia di montoni, 
» ovvero con liaaii d’olio (secondo il testo originale in 
» mullitiuliiie loiren(ium atei?) — 0 uomo, io ti voglio 
9 indicare cosa sia buono, e cosa il Signore richieda 
» da te, cioè far bene, essere misericordioso, c rettamente 
» camminare du^anti a Dio. » Dunque te oU'erle, e le 
accese lamjxidi vagliorio assai meno, che l’eIJicace amor 
ilei prossimo, o nulla sono (senza di questo) nel cospetto 
d'iddio. - 

L'Apostolo Jacojxì riduce i doveri della vera religione 
a queste poche parole. « Im,' religione pura ed immacolata 
» (religio munda et immacniata) avanti Dio Padre con- 
» sistc nel visitare gli orfani, e le vedove nelle loro 
» alllizioni (ainore cllicacc versoi poveri) c conservarsi 
j> incontaminato nel mondo. » 

Mai siamo creati all'immagine di Dio ed il maggiore e 
piùcostanle studio d<’l crisliano dee tendere, in quanto può, 
a somigliare vicjiiù lU Ho stesso. .Mail. 5. 48. consistendo 
nell' amore del prossimo i essenziale di si falla somiglianza. 
Lue. G. 32. 37. « Se amale coloro, che vi amano, qual 
a racrilo perciò ne avrete? Anche i peccatori amano 
» quelli, che gli amano. E se fate del Jjcne ai vostri 
» benefattori, qual merito ne avrete? Anche i peccatori 
a fanno lo stesso. E se date a.d imprestilo a coloro, 
» da’qnali sperate la restituzione, qual merito ne avrete? 
» Anche-i peccatori imprestano agli altri, per riceverne 
» altrettanto. Ma voi avete li vostri nemici, fate del 
» bene, date ad imprestilo, senza nulla sperarne, e il 
» vostro premio sarà grande, c sarete figli dell' Altissimo, 
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» pcrcLó egli pure non cessa <li essere misericordioso 
i> verso gli ingrati, e perversi. Siate adunque miserkor- 
• diosi, come it Padre vostro è miserioordioso. » 

' L’amore del prossimo caratterizza il cristiano. Gio. 
13^. 25. Da questo conosceranno tutti, che voi siete 
mici discepoli, se averete amve gli uni per gli altri. ' 

Nell’amore del pro.ssimo si riduce il compendio di 
tutta la legge di Dio <. Tim. 1.5. « La somma (il fine, 
» ed il compimento della legge) è amore di cuor puro, 
» di buona coscienza, e di fede intatta. » Rom. 13. 8. 
— 10. « Non siate ad alcuno debitori, se non di un 
» amore vicendevole: perchè chi ama U suo prossimo, 
» ha adempita laiegge. E tutti li precetti, non fornicare, 
» non uccidere, non rubare, non dire falsa testimonianza, 
» non desiderare la donna o la roba altrui, c tutti gli 
» altri sono compresi in queste parole: Ama il tuo pros- 
» simo, come te stesso. La carità non fa male ad alcuno; 
» perciò in lei consisto l'adempimento della legge. » 
Similmente Ciac. 2. 8. « Purcliè adempiale alla sovrana 
» legge, secondo le scritlurc; ama il tuo prossimo come 
» te stesso; fato bene. Col. 3. 14. Sopra tutto vestitevi 
» di carità, consistendo in essa il nodo della perfe- 
» zione. » 

L’amore del prossimo ci viene indicato come l’unica 
prova sicura del vero amore verso Dio. 1. Gio. 4. 20. 
21. a Se ([ualcuno dice, io amo Dio, ed odia suo fratello 
» quegli è un bugiardo, poiché chi non ama suo fra- 
» tetto che vede, come potrà amare Iddio che non vede? 
» Questo precetto lo abbiamo da Dio, che chi ama lui, 
)i amerà anche suo fratello. » 
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Il crisliano evangelico amor del prossimo è amore 
di Dio slesso: in ciascun uomo, non amiamo l'uomo, ma 
Dio medesimo. 1. Gio;- 4. 12. 13. « Niuno ha veduto 
» Iddio. Se non ci amiamo tincendevoìmenle, Dio dimora 
• in noi, c la sua carità è tutta in noi: conosciamo con 
» ciò, clic dimoriamo in lui, cd egli in noi, e ch’egli 
» ci ha dato del suo spirilo. » Similmente Matt. 22. 
37. — 39. « E Gesù gli dis.se,. ama il Signore Iddio con 
» tutto il tuo cuore, con tutta l'anima tua, con tutta la 
» tua mente: questo si è il primo, e principale coman- 
» damento. Il seconilo poi non è diverso: ama il tuo 
n prossimo come te sto.sso. Da questi due precetti di- 
» pendono tutte le' leggi, ed i profeti. » . 

Il solo amore del prossimo dà valore a tutte le altre 
qualità, ed azioni. 1: Cor. 13. « Quand'anche parlassi 
» tutte le lingue degli uomini, e degli angeli, se non 
» ho carità, sarò nulla più, che un ristionanle metallo. 
» Quand'anche sapes.si profetizzare, e conoscessi tutti 
» li misteri!, e tutte le scienze, e tanta fedo avessi, 
B che trasportassi i monti; se non ho carità sono Un 
» nulla. E quand’anche — lasciassi abbruciare il mio 
» corpo, se non ho carità, nulla mi giova. I.,a carità, 
» è sofferente, è benigna, la carità non invidia, non 
» pervertisce, non si gonfia, non è disonesta, non si 
«-affeziona alle proprie cose, non s’inasprisce, non mira 
n al male, non si rallegra dell’ ingiustizia, ma si rallegra 
» della verità. Soffre (^ni cosa, crede tutto, spera tutto, 
» tollera tutto. La carità non cessa mai, anche quando 
» le profezie cesseranno, c lo lingue (il dono delle lin- 
» glie) finiranno, c la scienza (la maggior sapienza 
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j n umana) sarà annullata. Perchè in parie selo sappiamo j 
» conoscere, e profetizzare. Ma quando sarà venuto il 
I » perfetto, cesserà J’im|XTfetto. Quando era fanciullo, io ; 

I » parlava da fanciullo, avea senno da fanciullo, c ragiO' ] 

I » nava da fanciullo; ma quando divenni uomo, deposi . | 

j , » le cose da fanciollo. Noi vediamo ora (Dio) per imo j 

I » speccliio in immagine oscura, ma allora lo vedremo j 

j » faccia a faccia (immeiiiatamcnle); ora conosciamo (Dio) • ( 

i * solo imperfeltainente (cioè solo in parte),, ma ,allora i 

I » lo conosceremo, come noi siamo conosciuti,, (come ci 

I » conosciamo noi sfossi). Presentemente durano queste 

I » tre cose cioè fede, amore eflìcace, cognizione, e pra- ' 

I » tica della dottrina di Cristo, -speranza (deirctcma vita) ' 

I » ed umore di Dio, e del prossimo; ma la maggiore di | 

! » lutto queste si è la carità. » i 

! 16. Kcco o cari coadiutori ncll escrcizio de’no.stri im- 1 

I portanti doveri pastorali, ecco questi sono i migliori doni, j 

ai quali dovete aspirare ; questo è il .sentiero più nobile, . ; 

che dovete ai fetidi additare. Non crederete già, che.- | 
l abbia cessalo di esser vera la sentenza di Cristo àn I 

j s. Marco li. 7. e s. Gio. 12. 8. <t Sempre avrete fra voi : 

I poveri, bisognosi, ed infelici? « Forse di rado .s'incontrano 

^ nelle vostre parrocchie orfani dorclilli, vedove abl)ando- ì 

j nate, miseri vecchi cadenti, persone desolate dagl’incendi,' I 

! e dalle procelle, altre ammalate o storpie o prive d’in- | 

I Icllello, ovvero incapaci di guadagnarsi il villo, altre j 

j vergognose e curvalo .segretamente sotto il peso della . ! 

I miseria, altre oppre.ssc da ingiusta persecuzione o dall ins I 

vidia, ed altre abballine da profonda disperazione? Vedeste ; 

mai a'tem ni vostri il flagello delle di.sgrazic desolare- le 1 

I 1 ^ ^ ^ , 
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comunità e le Contrade, e devastare la speranza dcH'agri- i 
collore, mentre la Chiesa occupata della solila inutile | 
pompa, vedeasi necessitata di lasciar languire iiellultima 
■miseria coloro, che in mezzo alle urgenze, domandarano' 
un rilascio di fìtti, o imploravano aiuto? Le vostre scuole ! 

sono esse da per tutto in uno stato cnrrispotideiilc«i»l • 

loro-oggetto ed ai bisogni de'nostri tempi? La diligenza 
ed il talento degli scolari viene poi, conio dovreblie, J 

incoraggilo e sostenuto? Lstrutta è poi ella dapperlullo 
suiricicnlemeutc la gioventù nella cristiana dottrina? Ad 
eccitare la vera pietà ed edificazione, non mancano forse 
tuttora molti mezzi opportuni, che acquistare si potreb- 
bero agevolmente col risparniio, e riduzione della pompa 
religiosa? Bastano forse gli spedali de’poveri e Jcgli am- i 
malati per accogliere, o nodrirc li veri bisognosi? L’af- ‘ 
flitta umanità, che si dibatto colla miseria^ non domanda ■ 
ella più efiìcaci |>rovvidcnze? Non sareblie da desiderarsi, | 
o piuttosto da riguardarsi come necessaria una Chiesa \ 

più vicina, ed un proprio parroco per tante comiinit,! ■ ! 
situale in luoghi troppo rimoli dal loro tempio rospellivo? j 

Noti forse non vi sono di quei lalenti, e meriti inoperosi I- 

■ cd oscuri, che mediante qualche soccorso polrcbhero | 

essere prodotti, incoraggiti, messi in aziono, ed utilmente ! 

diretti al bene cornane? Non conoscete loi forse in [■ 

qualche parte delle vostre j arrocebie delle pie, costumate j 

cd econome donzelle, che meglio dcil'altre si mostrano I 

deg^e della rispettabile ^vocazione di madri cristiane, c i 

che ad onia della loro, jxiverlà, so ottenessero una di- I- 
scrcta do'e, potrebbero formare la felicità d’un onesto i 
marito, c di figli beneducati, servendo di esempio, die ,[ 
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incoraggirebbe tutte le altre? Nella serie di quegli anni, 
por i quali serviste alla cura delle anime, nello studio, 
neirc.s|)crien7,a, nella conversazione con uomini meno 
finti, c meno corrotti, e fra gli eccitamenti, e l'aspetto 
d’una ricca e varia natura, la quale si da vicino vi cir- 
conda, non accjuislate voi mai veruna di quelle cogni- 
zioni, che meriterebbero di essere al pubblico dedotte 
per la comune utilità? Rinctlete, volgete uno sguardo 
intorno a voi, e rispondete ; chi dovrebbe ris|>ondcrci 
meglio di voi, ovvero chi sareldve di voi più biasimevole, 
se rispondere non poteste a queste nostre domande in 
mo<lo corrispondente alla vostra coscienza, e meritevole 
della nostra approvazione? Udite, adunque, e sappiate, 
che qualco-a non manchi il necessirio nelle nostre Chiese, 
provcediilc tli baslanle sitpelkllile con decenza e con 
ordine, mollo più imporlanli sono quelli oggetti, su'quali 
si estesero finora le nostre domande, e mollo più degne 
sono che quel fasto e magnificenza, onde le Chiese inu- 
tilmente pompeggiano, alimentando la vanità religiosa. 
Per convincervene, ci siamo volentieri data la pena di 
mettervi compendiosamente sott’occhio quanto l'infallibile 
parola di Dio nell’antico e nuovo testamento, i più rag- 
gaardcvoli concilii, i padri più illuminati, le leggi dei 
princi|ri più giusti, e tutta l’antichità c’insegna su questo 
proposito. So con ciò urtasi il pregiudizio e la super- 
stizione, se per avventura si ferisce il farisaico interesso 
particolare, ah certamente non è colpa nostrsl Colpa 
piuttosto si è di coloro, che ci po.sero sulle labbra Si 
notabili parole, ed a noi basterà di consolarci col detto 
di Ambrogio lib, II de off. cap. 28. Egli d meglio di ca- 


Digitized by Google 



giomre mormorazioni, e soffrire bestemmie, che di essere 
senza carità. Colpa è di quelli, che con Lorenzo dichiar 
rarono essere i poveri i lesoricri della Chiesa ; di quelli, 
che con Ambrogio in mancanza d'ogni altro mezzo da- 
vano gli abili consecrati al servizio dc’lempli, e perfino 
li vasi destinali al s. sacrificio, per sollevare la aiiseria, 
nulla curando le mormorazioni ; colpa è di quelli, che 
imitando s. Paolino vescovo di Nola (Greg. M. dialog. 
1. 3. c. <•) tulio sacrificavano senza riserva al sostegno 
de'povori, e che alla fine, non polendo far’allro, si resero 
spontaneamente una vittima déll’amore del prossimo; 
colpa di quelli, che opinarono col prclodato Ambrogio, 
non dovere la Chiesa ricevere alcun danaro per impie- 
garlo in ricchezza, in lusso, o in qualunque inopportuna 
pompa religiosa, oroando le pareli o mandando il tulio 
in vapore c consumo, ma bensì dovere saggiamen le di- 
stribuirlo in soccorso della povertà. - , ■ • • 

16. Animati da questi principii abbiamo già con 
universale approvazione degli uomini ragionevoli sgom- 
brala la nostra metropolitana da tulio ciò, che il buon 
senso offendeva, non tanto ornando di troppo, ma piut- 
toslo sopraccaricando gli altari e le pareti. Vogliamo 
inoltre e comandiamo, cho da questa Cbic.sa metropoli- 
tana si prenda regola^ per tutte le altre tanto nelle città 
come in campagna, senza la minima eccezione, o siano 
le Chiese in direzione degli eccleéaslici, o de’secoinri, o 
de'regolttri ; cosicché lev ato sia qualunque inutile orna- 
menlo, e salva la maggior cura per l’ordine c politezza, 
tutto ciò si rimuova immediatamente clic disturba la 
quiete dell’anima, che dissipa i pensieri, e può. scemare 
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1 la risjcltDsa altouisioiic alle divine verità.. Cosi )iure non 

j si potrà ih avvenire provvedere per lo Chiose se non 

(juei niohili, che sieno assolutamente necessari ed indi- 
speii!.abili, nè si aocenderaiino sopra qualumpic altare so 
non 6 candele al più ; pccincUendoscne 8 solamente per 
.. resposizione del ss. sacrautento, e 12 allo orazioni delle 7 
c 40 ore; Iveuinteso, che lai numero non si aninenii 
j {giammai sotto verun pretesto. Le sostanze poi c lo ren- 
dite rk'llc Chiese dovranno coiwcrvarsi qual patrimonio 
: de' poveri, qual peculio dcgl infelici, e per fornire una i 

: . risorsa ni’gli umani bLsogni ; al qual fine si potrà quanto j 

prima abilitarsi a stabilire in tal modo in ciascun de- | 

canato una cassa, la quale Scru|iolosamcnle venga ri- ! 

giiurilata come uno stabile saulnario [>cr l'amore del [ 

prossimo, che tanto piace a Dio, ove unicameivte trovino 
ristoro gli ammalali, sollievo i vecchi cadenti, aiuto l’a- 
I gricoltore imi)Overito senza colpa, educazione gli orfani,' 

j • Lslruzione la gioventù della campagna, e centro c base |, 

I fulle le altre simili op;erc di pietà- j 

I 17. Aìnìaìe eil mpùrnte (ed insegnate colle parole, ! 

! ■ c coircsem(iio) cosa ror/Iia dire : io aygradisco la mise- i 

! ' ricordia, e non il sayri/iew, ed io amo la cognizione di 

j Dio jiiìi che gli olocausti. Osca 6. 6. Mail. 9. 13. Z,a 

I morlipcàzione corjxn ule è utile a poca cosa, ma la pietà , 

1 (una vita in comune carità e benevolenza a Dio simile) 

j li utile ad ogni cosa, avendo la protnessa della vita pre- 

sente e della futura. l.Tim. 4. 8, .Perche ogni allo este- 
riore, qualora dà Dio c dall’amore del prossimo non 
I venga animato ed avvalorato riducesi a nuda ipocrisia 
I ed apparenza, c commuove soltanto, una vertiginosa dis- 

I i 
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sipatozza. Qualunque atto, cbe impedisca, gli effetti della 
carità, nc diminuisca i mezzi o li tolga, <levc limitarsi 
qual noccvole abuso, diretto a fomentare la superstizione 
e gli errori, e perciò fa d’uopo dirigerlo ad uno scopo 
piò nobile. ■ • 

\8.. Aspirale a migliori doni ■ io vi mostro un sen- 
tiero pili nobile : carità e cognizione di Dio. Osca 6. 6. 
Sopra tutto vi preghiamo, e scongiuriamo di accudire 
incessantemente, acciò ne’ vostri sermoni spirituali al 
popolo ogni cosa si spieghi colla maggiore verità, chia- 
rezza, perfezione, e dignità. Giuste idee di Dio, e del 
rapporto che ci stringe con lui e le altro creature, e la 
costante considerazione di questi due rapporti in quanto 
riguarda l'umana condotta, costituiscono il fondamento e 
la base, senza la quale, non possono sussistere nè buona 
teoria di religione, nè pratica di cristianesimo, nè verace 
virtù c pietà. Sembra incredibile, quanto regnino ancora 
nel basso popolo le piò rozze idee giudaiche e pagane 
circa la divinità, idee sommamente contrarie alla sana 
ragione, c degradanti la maestà della rivelazione. Il 
massimo degli errori si è quello deiruomo, che dice nel 
suo cuore: non vi è Dio. Salmo 131. Ma lo scetticismo 
e l'indifferentismo, l’aperta ed irrequieta scelleratezza, la 
.superstizione cd^ il fanatismo, la manciinza di carità c 
l'odio verso il prossimo, Tintolleranza c lo spirito di per- 
secuzione, e la pratica rinnegazione di Dio (tit. 1. 16.) 
ove trovano mai un terreno piò opportuno, ove si esten- 
dono mai piò facilmente, se non colà ove l'ente perfet- 
tissimo, il vero Iddio è sconosciuto? alti degli apost. 17. 23. 
dove il popolo affascinato da mille oggetti secondari 
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lasciasi neirignoraiiza, c nella persuasione, clic la prin- 
cipale santità consista neH’osservanza d’infinite pratiche 
esteriori, e che l'omissione di quelle costituisca il mag- 
giore delitto? dove soltanto suporQciaImcnte, c negligen- 
temente egli viepc avvertilo dell’importantissimo rapporto, 
in cui sta col Creatore e le altre creature ; dove non 
si ricordano a lui come conviene i doveri della modera- 
zione, dcll’ainor del prossimo, e della vòcazione per 
rclernità? Guai a coloro che ardiscono essere maestri ed 
istruttori del popolo, e poi negligentano l’opera del Si- 
gnore; essi dovranno sostenere un giudizio tanto più 
severo; essi del grasso della terra si satollano, ma non 
csciranno, se pagato prima non abbiano fin l’uUimo da- 
naro. Ciac. 3, Gen. 48. 40. Matt 5. 26. Tutti coloro,' 
che abusano del soldo che godono dalla Chiesa, rasso- 
migliano agli scribi e farisei,, che usureggiavano con 
bugie e col sangue del Signore. Cosi esprimesi il citato 
s. Girolamo commcnl. in Mat. 

19. Noi non abbiamo giammai potuto pensare senza 
grave cordoglio all’abuso, che si fa' in tante guise diverse 
del santissimo mistero deH’altarc, per farne un traffico 
.scandaloso; che tanti sacerdoti per un vile desiderio di 
guadagno ardiscono accingersi all’allo più sacro del .sa- 
cerdozio, che alcuni oziosi impiegano un quarto d’ora, 
quasi per mc.stiere, nell’offerta della me.ssa, cOn l’unico 
di.segno di abusare in seguito del guadagno ricavato dal 
sacrificio, in maniera chegitlano poi mìseramente nell’ozio 
lutto il restante della giornata. Dopo molte cure c molta 
insistenza abbiamo finalmente veduto scomparire quel 
numeroso stuolo d’oziosi ecclesiastici, il quale tanto ag- 
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gravava la nostra capitale. Questo nostro seminario sarà in 
avvenire l'unicu scuola de’parroclii nell'arcivescovile dio- 
cesi di Salisburgo. Nò alcuno sarà promosso alle maggiori 
ordinazioni, senza avere prima sostcnula una prova di 
molti anni, ed acquistalo quel'snjiere che è necessario. 
Non .si perjnclterà ad alcuno di menare una vita oziosa 
ed inutile. 1 nostri decani, ,i parrocbi, i vicari sono perciò 
da noi esortati a precedete zelantemente col buon esempio 
i giovani curali, e comandiabio loro- d’incaricarsi diretta- 
mente eglino stessi dell'istruzione del popolo e della di- 
stribuzione de’sacramenti, come ciò si praticava anche 
in questo secolo, allorché era minore il numero de’preti, 
aumentandosi dappoi. Nè senza urgente necessità si po- 
tranno abbandonare tali incombenze ai giovani soprannu- 
merari e coadiutori, mentre gli -altri si credessero unica-' 
mente chiamati all'economia, e' comodo godimento delle 
entrate dopo detta la messa. In ogni cosa riesce meglio 
il principale destinatovi,, che il mercenario sostituitovi. 
Gio. IO. 12. Con questo metodo sempre piò si andranno 
diminuendo gl'inutili preti nella nostra arcivescovile dio- 
cesi; gli abili giungeranno con maggior facilità ad es.sere 
congruamente provveduti; a poco a ])òco diminuirà la 
contribuzione, che quasi ad ogni messa e.sigesi dal |>opolo 
con tanto aggravio. Il santissimo sacrifizio sarà celebrato 
senza vista di guadagno, e le preghiere de’ministri del- 
l’altare per i vivi, e per i morti — uno de’più impor- 
tanti loro doveri penetreranno i cieli, scevre e monde 
di ogni terreno interesse; i considerevoli patrimoni per 
l’addietro e.saurili con legati di messe, e le tante so.stanze 
jier l'addietro pos.sedute di'sorditiatamentev bramando quasi- 




di portarsene la rendila all’altro mondo, per aprirsi l’in- 
gresso del Cielo, meglio per Tavvenire potranno convertirsi 
nel bisogno dc'vivcnti. Grandissimo in- tal guisa ne sor- 
gerà il 'vantaggio al vero cristianesimo, ed aH'cllìcace 
amore del prossimo. 

> Ora se volete.camminare in una maniera conveniente 
al vostro nome e aU'importante vostro ulTicio, degni so- 
stituti di Cristo, ascoltate con aperto animo queirinvito, 
che a voi si fa dai semplici, ed indotti vostri parroc- 
chiani <r insegnaci il padre » Gio. 14. 8. 9. Insegnate 
loro il padre, mostrate loro l’Ente supremo come l’onni- 
possente creatore, come il più saggio e benefica reggitore 
del mondo, come il loro Signore infinitamente grande, 
felice, ebe di nulla abbisogna, che abbraccia tutto col 
suo amore e provvidenza, che è islancabile ne’suoi be- 
nefici, qual padre mi.scricordioso, intento al bene de’figli 
suoi teneramente e colla maggiore Ixnità; indicatelo come 
l’autore dell’augusta cd immensa natura, come la sorgente 
inesauribile di quanto godiamo e speriamo per Tavvenire, 
come il moderatore del nostro destino, come il Signore 
deU’eternità, come perfettissimo ncH’infinità della sua 
natura, immutabile, ed illimitato neU’amor. del bene, anzi 
il bene stesso; c poi dite loro; ecco, questo c il vostro 
Dio; nulla voi siete a paragone di lui ma pur siete grandi 
nel co.spctlo della sua carità, e provvidenza, grandi in 
con.seguenza della vostra .vocazione, perchè predistinti 
dal numero infinito di tante altre creature col dono delta 
ragione, della libertà, e d’un più nobile sentimento, che 
vi modellano sull’Immagine di lui, c vi rendono la prima 
delle creature sulla terra. 
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A misura' che per opra vostra conosceranno le sublimi 
perfezioni di Dio, e le sue amabilissime qualità, essi più 
facilmente e degnamente si occuperanno di qucsto'gran- 
dissimo .oggetto, e penetrali dal più intimo rispcllo ado- 
reranno umilmente l’augusla sua maestà, ammirando le 
infinite suo perfezioni lo adoreranno, c glorificheranno 
con divozione e gioia, invitando tulle l’allre crealitre ad 
imitarli. Per tal modo otterrete, che osservando le ma- 
gnifiche opere del Signore nella creazione, e ricordando 
..gfinfiniti di lui benefici ad ogni istante della vita, sieno 
commossi da queslj sentimenti, seppure l'ignoranza non 
gli abbrnlisce, nè giammai pretendano di onorare un tale 
Dfo con esercizi corporali utili a poca cosa, con doni 
che ornano soltanto le pietre e le pareti, e con oflerlc 
che si perdono in vaporef ma piuUoalo nobilitino in ogni 
incontro il loro amore con più chiari sentimenti di gra- 
titudine, che implorino la benedizione divina'-nelle loro 
intraprese, che l'esito ne abbandonino con fiducia alla 
saggia e Benefica sua provvidenza, che in tal modo lo 
amino sopra ogni cosa di tutto cuore c con^tulte le forze, 
che intieramente si consacrino a lui, e che certi del suo 
beneplacito ripongano la suprema felicità nell’iinione con 
lui, che sempre più crescano fervorosamente nella co- 
gnizione della, santa sua volontà, e che si affatichino di 
diventare simili a Dio in tutti i loro pensieri, poiché la 
sola somiglianzà d’intenzione costituisce un vero amore. 
Mal. 5. 48 : e cosi lo adorino nello spirilo, e nella verità. 
Gio. 4. 23. 24. 

20. Ecco -il sentiero più nobile, che aspetta le pa- 
storali vostre fatiche. Voi non |)Otrele giammai lodarvi 
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nel Signpre, fihcliè non sentiate dal . leslimonLo della | 
TOstra coscienza di aver sotlisfatlo a tutti questi doveri, | 
ed impiegale tutte le forzo vostre in questo oggetto. . ! 
Continuale a fabbricare su questa base, acciò il corpo di j 
Gesti Cristo odiQcalo sia nelle comunità a voi aflìdate, { 
fìncliè ci rincontriamo lutti neU’unità della fede e della ^ 

conoscenza del Figliuolo di Dio, e diventiamo un uomo i 

perfetto alla misura dcH'età malóra del Corpo di Cristo. j 

Ff.. 4. 12. 13. Lungi sia dalle vostre esortazioni qualunque I 

alTetlazionc di vana dottrina, che solletica unicamente 
le orcccliie, c deviando dalla verità, si volge alle favole; 

2. Tini. (r. 5. Evitale scrupolosamente qualunque appa- 
renza d'interesse particolare, acciò non si trovi motivo ; 
di applicarvi le doglianze di Osca 4. 8. Lue. 20. 46. 47, K j 

Tini. 4. 1. 1. Tini. 6. 1.. — 9. (a) 2. Tiin. 3. 3. ^ 5. ; 

21. Colla maggiore attenzione allontanate dalla, pub- 
blica istruzione lutto ciò, die non può sostenere il più 
severo esame. I sacerdoti del paganesimo usavano Tarle 
abominevole di, viepiù precipitare nella .su|ierstizione il i 
popolo colle favolose loro dottrine ed invenzioni, e pro- 
liltavano di cos'i den.se tenebre, jicr procurarsi le ricebezze, | 
gii agi, gli onori, ma il cristianesimo non temo,, e. non ! 
proibisce resame, anzi lo esige. Dato per certo che Dio 
abbia in tale, e tale guisa parlato, o siasi manifestalo, • ! 
non resta più luogo a verun dubbio. Dceiii però esaminare, 
se questa dottrina, questa legge, e quella' sentenza sicno 

(o', Se alcuno inf^egna dottrina diversa, fi no»» ex allitTie alle sane, parole 
Signor nostro desìi Cristo, ed alla dottrina, "*che è secondo la p>etd, fyi« >»-vuot ; 

esaltare; non sapendo nulla colui, che si scatena tn questioni e risse di parole, dalie ^ 

quali nascono inridia, maldicenza, contestazioni, sosjielti, vane dispute d’uomini cor- * 

rotti di mente, e privi di verità, che stimano la pietà Hsece guadagno. j 
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conleBU(é. nelle sacre pagine. Su qiie.sto punto 11 pensa- i 

tore cristiano può domandare- certemente le prove in j 

modo, che ne sia convinto ed appagato. La benigna , j 
provvidenza ha bensì posto «ai li oni d'uomini nello felice | 

situazione di succhiare col latte, nascendo, i principii j 

rlella vera religione lontani dall’occasione di dare. adito ; 

ai dubbi inquietanti in tale maniera; ma qualora per ■ 
propria^ o.per altrui colpa, o per altro avvenimento 
cominci a vacillare queU’aniica fede, con cui jier l’ad- 
dietro intatte ed imperturbato si conservarono le innate - ■ 

idee di religione, in tal caso diventa necessario di cer- | 
care diligentemente la persuasione, la certezza, e la quiete j 
deir animo.' Allorché ne’ vicini paesi, e in mezzo di noi 
sorgono persone, che adottarono altre idee religiose^ al- 
lorché inevitabilménte'^rjonvienc dì conversate ogni giorno ■ 

colle medesime, allorché i seguaci .stessi dell’antica dot- ’ j 
trina cominciano ad ascoltare una dottrina forestiera, e ! 

paurosi rimangono e confusi, arrischiando di rimanere 
sorpresi per incapacità di rispondere a chi domanda | 

rpial sia il fondamento della loro speranza; in tal caso !' 

più, che mai sentire si fa agli istruttori del pojxilo cri- , 

stiano l’eccitamento di .s. Paolo 2, Tira. 4. 2. « predica I 

» In -parola, ed insta, o sia in tempo o fuor di tempo. » 

Allora debbono mettere in ofira ogni mezzo, per con- ; 

fermare -nella fede i loro parrocchiani, e preservarli [ 

debbono da ogni dubbio, non già ■ ìntroducendoli nel | 

labirinto delle (picslioni teologiche, ma bensì distinguendo j 

diligentemente la rivelazione dagli umani raziocinii ed | 

addizioni, i donimi dai sistctitj ed ipotesi, le cose pria- j 

cipali dalle accessorie, l’essenziale ed universale dal 
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I ^ parlicolare fd accidenlale, i divini precetti dalle regole 
. I di disciplina, ed in tal guisa, e con s'i chiare pratiche 

I spiegazioni delle verità cristiane rendendo loro sempre 

' piò cara la santa religione, e facendo die divenga per 

^ loro l'oggetto piò interessante dei pensieri e del cuore. 

I Sai. 1. In somma i vostri, sermoni sieno sempre tali, 

! che l’uomo rischiaralo possa ascoltarli con attenzione ed 
. [ ■ applauso, mentre il cristiano volgare li trovi tanto dolci, , 

J persuasivi, e penetranti, che giunto a casa, possa con 
\ piacere ripeterli alla sua famiglia- ■ ^ ' 

22. Fra queste core nulla meglio arriderà al pàrroco j 

1 zelante e addottrinato, che di rendere piò universale i 

! nella sua parrocchia la lettura della Bibbia, e particolar- 

j mente del nuovo testamento, che -è il vero libre di 

rivelazione e della divina legislazione, agevolando i mezzi 
per giustameiile intenderla, c renderne l’uso piò edili*- 
caute. Ciò ohe in questa parte fu un anno fa eseguito ■ 
da un gran monarca, era già da noi mcs.so in opra più 
anni sono, allorché Jicr promuovere fra il popolo cristiano 
la lettura della Bibbia, ordinammo un’edizione del nuovp 
I testamento seconda le migliori traduzioni. A questo pcn- i 
! siero ci condusse la persuasione di non vedere abbastanza 
appianata la strada conducente a questa preziosa, ed 
inesauribile miniera d’ogni cristiano sapere, d’ogni piò 
. utile morale, d’ogni fondata pietà, e consolazione. Spe- 
rammo, che diventando più comune la lettura della 
Bibbia, Tuomo rozzo penserà piò chiaramente, deporrà i 
gli errori e i. pregiudizi!, .si renderà più docile e disposto 
. I a riceverò la vera cristiana istruzione, piò inclinato alla 

[ pratica delle virtò cristiane e civili-, quindi ci parve già 
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di vedere accrescersi la cultura universale coH’eslendersi 
la cognizione della Bibbia. E siccome sopra l’uomo gros- 
solano influisce più l’autorità che la ragione, cosi la 
maestà, ed autorità di Dio sarà il mezzo più eflicace per 
condurlo al bene. Gl’infelici distrutti da lunghe e gravi 
malattie, quelli che sono in preda ad angosciose passioni 
di animo, ed i moribondi stessi non possono meglio es- 
sere confortati ed acquietati, che rendendo loro previa- 
mente ben note le più ovvie sentenze della s. Scrittura, 
e presentandole nello urgenze all’affannoso loro cuore. 
Questo divino libro siavi dunque più caro e pregevole, 
che i tesori della terra; esso vi sia la sorgente, dalla 
quale caviate ogni giorno quanto fa d’uopo per illuminare, 
consolare, e rinforzare il vostro gregge. 

23. In questo libro solo- voi troverete elevali, e con- 
vincenti- molivi di pietà c fedeltà nel nostro uflìcio, 
chiari e sublimi esempi applicabili alla vostra vocazione 
di cura d’anime, ed allo zelo jicr. l’onore di Dio, vive 
iraagini del più tenero amore pel vostro gregge, di soa- 
vità, di mansuetudine, di nobile disinteresse, di fermezza, 
e prudenza neiraramonire e castigare 2 . Tim. 4. 2. di 
costanza, di pacifìca rassegnazione, c rinnegazione di se 
stesso, e di fervore nel pregare. Noi comandiamo perciò 
ai nostri decani di osservare attentamente nelle loro visite, 
se ogni curalo sia provveduto d’una Bibbia tedesca, come 
non vogliamo dubitare, e di un interpetre della scrittura, 
come di un Tirino, Mcnochio, Calmet, c ne faccia a noi 
la relazione, anche Sul punto, se diligentemente li legga, 
e studi. 

24. Grande del pari si è l'influenza dc'biioni cantici 
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in lingua madre, olire la Uibhia, per risvegliare i senti- 
menti di pietà, c rendere viepiù edificante il pubblico 
culto. 

Tempo giù fu, in cui ‘con indicibile indifferenza la- 
sciavansi cantare, c recitare al popolo nelle pubbliche, 
e jwivalc devozioni cose prive di senso, perclic non ab- 
bastanza si conoscevano per tali. Non è gran tempo, che 
zelatori ignoranti riguardavano, o declamavano come 
eterodossa l’introduzione di Imoni cantici tedeschi, pro- 
moventi una 'ragionevole pubblica e privala devozione. 
Non pensano gl'ignoranti che il Salvatore stesso in 
s- Matteo 2G. 30. e Marco 14. 26. poco prima della sua 
passione santificò lorazione del popolo in comuni cantici 
eseguita; che Paolo esorta i suoi Kfesi 3, 9, acciò pieni 
di Spirilo Santo si trattengano parlando di Salmi, ,c 
cantici spirituali, c cantino, e lodino il Signore ne’ loro 
cuori, come pure consiglia ai Coloss. 3. 16. lo stesso 
s. Paolo : hlruileoi, ed ammonitevi rcriprocamenle con 
Salmi, inni e cantici npiriluali: cantando con riconoscenza 
al Signore e con sentimento di cuore. Non sanno forse, 
che sul citato esempio'di Cristo stalìilito era ne’più an- 
tichi tempi della Chiesa l'u.so di lodare Iddio in comu- 
nione, c che al dire d’ilario (a). Crisostomo (ò), Am- 
brogio (c) ed altri, lutti quelli, che intervenivano al 

(a) nUarius in Psnlm. 6o. ■ Aiulial oranlis popuU coììsìsU'us quii Arfra eccla^ 
$iam voo'S, CfUbrcà kymnorum «oniVu*. 

(6} Chrysosl. hom. W. in cor. » Olim omun in MH'im c*>ngregali comnmni 
roctf eantabant. quod et «ot hodie fadmum ilem hom, in PS. Ftrmince et viri, 
««me» et jwene» iViUincti suut et sextt et (piale, non famirn (Ustmcli »unt rottone 
coneentus, uniusrujMqtte cìùm vocem $pirìtué (fmpcrans. unam ex omnibus conJicU 
m^/odiom. 

(c) Ambrw tt^ hexoinery L. 3. c 6, « Hesponsoriis Psalmortun. canto virorum. 
muUerum, nrginum. parruìontm cttns-onan» MrtrfornBi frcùjor » 
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cullo Divino uomini e donne, giovani e vecchi ihluona- 
vano insieme ad alla voce-le lodi di Dio? ‘ 

25. Non è leggiero vanlaggio, de’noslri tempi, che | 

quasi in tulle le cattoliche provincie della Germania I 

sveglialo siasi un utile zelo di raccogliere buoni cantici 
spirituali ad uso ilei popolo cristiano per il culto pubblico 

c privato. Senza togliere il merito ad altre raccolte di | 

tal natura, crediamo che principalmente debba racco- ' 

mandarsi quella da noi approvata nel concistoro 16 ago- ! 

sto 177& col titolo t'anto sacro per il culto nella Chiesa j’ 

Romana Cattolica. I saggi, che in questo frattempo ne j’ 

furono fatti in questa città, ricscirono di piena nostra i 
soddisfazione, cosicché niente ci pnò distogliere d'inlro- 
durlo in tutta la nostra arcivescovile diocesi di Salisburgo. 

26. Comandiamo perciò ed ordiniamo, che princi- ! . 

piando l’anno pro.ssimo 1783 in tulle le Chiese della |. 

nostra diocesi ove non si tiene coro ordinario (e per ! 

conseguenza, eccettuale soltanto le cattedrali, e Chiese ! 

de’Gonvenli) all'occasione di tutti gli ulFici di laudi e di j 

funzioni per i morti, me.sse cantate, litanìe, avanti e dopo | . 

la predica, processioni, prima e dopo le dottrine, avanti ! 

c dopo le scuole, ed in tutl’allrc opportune occasioni j 

diligentemente si adopri detta raccolta di cantici, esclusa i 

qualunque altra musica e canto ; di maniera, che noi | 

pure qualora venissemo in taluna di delle Chiese, non ' 

vogliamo udire altra musica, che quella della citato 
raccolta. ([ue.sto oggetto. , . 

I. Dovranno i decani' distribuire quanto prima ai i . 

parrochi, predicatori, vicari coadiutori queste pastorali I 

esortazioni, raccómaodando la più esalta esecuzione delle ■ 
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medesime a tulli, e a ciascuno di loro. Col priiici|iiare 
deirimmincnto anno, c più oltre ad ogni trimestre do- i 

vranno i suddetti decani, prima di Irasmellere la loro I 

reluiiioDC antjaviale, domandare in iscritto da lutti i j 

parroclii. Primo; se, e come sieno state eseguile le no- i 

sire disposizioni dirette soltanto alla maggior gloria di 
Dio, ed ai progressi della santa nostra religione. Se- 
condo, nel caso poi che non fos.sero messe in esecuzione 
esporranno il motivo, indicheranno come toglierlo, e come 
promuovere cITicacemcnte si pos.sa in altra guisa inten- 
zioni cosi salutari. — DovTanno unire a lutto ciò il loro i 

parere, non omettendo di rilevare quanto è a loro noti- | 

zia, e spediranno le relazioni fatte In tal guisa al nostro '• 

concistoro, dal quale ci verranno trasmesse. 

II. Tale ordinazione dovrà da lutti i pulpiti della 

nastra diocesi arcivescovile essere indi latamènlc, e chia- 
ramente annunziala; je per maggiore informazione del 
po|K)lo sarà predicalo tre volte consecutivamente sul ! 
testo correlativo, che Icggesi ai Col. 3. H. — 16. ■ i 

III. I parrochl, vicari, ed altri curali procureranno col 

maggiore zelo, che gli attuali professori di musica dili- 
gentemente si esercitino in questo canto, che i cosi 
delti cantori di Chie.sa, c la gioventù ne siano istruiti 
prontamente e perfettamente, acciò l'uso di tali cantici 
possa introdursi nelle Chiose anche prima dcil'anno ' 
nuovo. j 

IV. Col prossimo settembre cesseranno tutte le ole- j 
mosine, che si domandavano in occasione di dottrine, nò 
altre potranno farsene, .se non quelle dirette a giovare, | 
e rischiarare il popolo; fra queste princiiialmenlc si com- 
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prenderà quella dircUa' a procurare il libro del sacro 
cantico, circa il quale si ])rovvcderà ulleriornicnle dal 
nòstro concistoro, per diminuirne il prezzo. 

V. Non si |Kitrà inoltre' scemare gli stipendi destinali 
al mantenimento della musica nelle diverse Chiesi', ma 
piuttosto s’insisterà con fervore presso i respetlivi pro- 
fessori, perchè eglino pure cantino li suddetti cantici in 
tutte le predette occasioni, c si prestino al comando 
de’parrochi, qualunque volta vorranno questi servirsene 
per le istruzioni dc’cantori di Chiosa, 0 della gioventù 
di scuola. 

27. Quanto approviamo, la buona musica usata a 
luogo c tempo altrettanto ci conviene di riconoscere, 
che gli abusi ben sovente introdotti nella mu.sica delle 
Cbiese cristiane sono tuttora assai notabili in molti luoghi. 
Pur troppo si verifica ancora ai nostri tempi il soggetto 
del lamento fatto già dal Gri.sostomo contro i corruttori 
della musica della Chiesa. « Tu |nire, o sventurato, do- 
» vresti cogli altri concorrere all’angelico cantico, c 
» poi fare al tuo Creatore una dolente confe-ssionc de'tnoi 
» peccati, e domandarne perdono ; ma in vece tu ras- 
» somigli nel contegno ai ballerini, e InifToni del teatro, 
» entri saltellando, scherzi spensieratamente, nè il tuo 
» corpo è mai composto. Come mai può darsi, che mo- 
» ti vi cosi importanti non t’inspirino alcun terrore? Non 
» pensi tu, che il Signore è invisibilmente pre.sente, 
» osserva ogni movimento esteriore, e rinterno di cia- 
» senno? Non rifletti for.se, che gli angeli stanno vicini 
» a questa prodigiosa nien.sa, schierati dintorno con 
» venerazione? .Ma tu non vi pensi perchè le cose del 
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i . 

! » teatro ofTuscano tuttora la tua ragione, c trasporti, c ^ 

I » mesci no’ riti della Chiesa ciò, che, solo conviene a I 

I » quel luogo profano; perciò divaghi la mente con voci ! 

I » sregolate. Come implorerai perdono de’peccati, come : 

I » otterrai misericordia dal Signore, tu che con tanto ! 

' » scherno fai la comune preghiera? Tu canti Signore ' 

^ >> abbi pietà di me, ma lo fai in guisa di annientare ogni j 

' » pietà. Tu chiami : Signore salvami. Ma tutta la tua 

» condotta chiama il contrario — Che giovano mai j- 
• questi gridi vuoti di sentimento, che altro non ino- 1 

» strano, fuorcliè la durala e la forza del tuo respiro? j 

i » In tal modo imiti quelle femmine di.ssolute, che nelle 

[ » pubbliche strade alzano il canto seduttorb, e coloro, ' 

» che su i teatri fanno un trallico della voce. Co.si dun- J 

» que ardisci di frammischiare profanità idolatre all’an- I 

» gclica melodia del Signore ?» 

Opportunamente per' i nostri tempi disse pure Gi- 
rolamo : « Lodare dobbiamo il Signore non tanto colla 
I » voce, che col cuore, e non avvezzare coll'arte i labbri 

• » nostri alle molli doglianze delle tragedie, cosicché j 

' » nella Chiesa altro non diasi, fuorché voci lusinghiere | 

'I » e canti teatrali; ma bensì glorificare dobbiamo Iddio, | 

I » temendo la sua prc.scnza,- edificando gli altri, ed at- ! 

I » tcnendo.si alla cognizione della s. Scrittura. Devono I 

» in tal modo cantaro i servi di Dio, clic non la voce, j 

» ina le parole piacciano; accàò il cattivo spirito, che I 

j » invasava Saule, scacciato sia da coloro, che ne sonò j 

» infetti, e non venga ad affascinare ipielli, che le case ! 

I » del Signore convertono in teatri, ])cr piacere al popolo. » j 

i Possono pure ajiplicarsi a' nostri giorni le parole d'I- j 
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sidoro (la Pehisio noi I. lib. loti. 90. « Quanto erano 
» intenti gli apostoli ad allontanare dallo no.strc rcligio.se 
» adunanze ogn'indccentc discor.so, e tullociò che mal 
» si conviene alla decenza c compostezza, altrettanto 
» concessero lodevolmente, che tutti senza ditTerenza 
» di stato, sesso, o ctà potessero assieme cantare. Ma 
» siccome pur troppo facilmente si abusa delle sacro 
V disposizioni, cosi anche questa somministrò occasione 
» di disordine e dissipatezza. Ora più non si conosco 
» queU’intinia penetrazione, .colla quale i religiosi cantici 
» andavano al cuore. La voluttuo.sa musica di Chiesa, 
» che'alla [irimn si è sostituita, non risveglia (jhe un 
» piacere scn.suale, ,e si va por sentirla, come si ande- 
», rebbe al teatro, », ' ' 

Noi passeremo sotto silenzio ciò che Polidoro Virgilio 
de rcr. invent. lib. 6. C; 2., ciò che Maldonat. de 7. 
Sacrain. toni. 2. o Durando de ritib. I. c. 21 , c ciò 
che tanti altri scri.sscro con eguale zelo ed energia. 

28. Ora se un’armoniosa ben composta secondo tutte 
le regole dell’arte soave musica meritò tanto biasimo 
dai piò illuminati soggetti, come contraria all'edificazione 
del popolo, ed al carattere delle pubbliche divozioni; 
clic dovrà poi dirsi della musica delle nostre Chiese in 
città, e in campagna, ove con strilli i più dis[iiaccvoli 
si scacciano dal cuore del popolo i buoni pensieri, e 
fomentasi una fredda spensieratezza col ]ìiù abietto 
ronzio. 

29. Buoni inni popolari erano già in pregio ne' [liù 
remoti tempi presso, i valorosi nostri antenati. Kssi mollo 
contribuirono a raddolcire i costumi: la loro morale, le 
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leggi', le lodi, c i ringraziamenti alla Divinità, le gesta 
eroiche, i grandi esempii degli avi si riducevano in 
canzoni, che cantate, nello loro religiose adunanze, ed 
in altre festose congregazioni producevano l’elevatezza 
dell’animo, ed il coraggio. Celebri sono tuttora i canti 
dei Bardi, che accendevano la bellica loro virtù, e li 
rendevano formidabili ai più polenti nemici. La consue- 
tudine d’istruire il popolo con canti, svegliare in lui 
l'ainorc di Dio c della virtù, è quasi tanto antica, che 
l'uman genere stesso, poiché il più antico suo storico 
Mo.se, e l'autore del libro di Giobbe citano molti passi 
di antichi inni. 

30. Con que.ste e con altre pastorali insinuazioni 
crediamo di avere baslantemcnie dimostrata la^ somma 
nostra premura, acciò vi prestiate diligentemente a pro- 
muovere in questa arcivescovile diocesi lo schiarimento 
ric'principii, e l’osservanza della morale: ben certi, che 
pioverà in seguito sopra del popolo a noi ’alTìdalo ogni 
.sorta di bencilizioni e di felicità. Sap. cop. 7. v. 11. 
.Matt. 6. 31. 

31. / Il solo parroco ignorante, trascuralo, ed avaro 
|K)trcblje trovarsi meglio con un popolo stolido e cicco, 
ma un parroco rischiarato, fedele ai suoi doveri, c nemico 
dell’ interesse avrà per esperienza già conosciuto, chd 
gli' avvantaggii d’una casa, d’nna comunità, d’una pro- 
vincia sopra deU’alIre, derivano sempre dalla migliore 
cultura, da un carattere |»iù aperto, dalla morigeratezza, 
dalla disciplina, e (laU’csercizio in generale di tutte le 
virtù cristiane, e civili. Queste sebbene fossero talvolta 
protlotic dal concorso di fauste circostanze, sono però 
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da trovarsi principalmente ove o[)e-ii un migliprc, e,jiiù 
; attivo uso delle facoltà morali. j . 

32. Ingiusto egualmente o noccvole si i; quel prc- ^ j . ^ 

giudizio, cLe .umilia solamente ^i suoi partigiani, ma non ] - . 

giù la rispettabile cla.sse dei contadini, riputando superflua 
per essi la cultura dello spirilo, la perspicacia, e l abi- 
Indine di giudicare, c condannandoli ad operare soltanto 
])cr naturale disposizione, e per una cir^Ca meccanica 
imitazione del passato. Se considerare si vogliano i rap- 
porti"' del contadino, c lo variate circostanze, clic' lo j •, 
j circondilno, se rillellasi ai danni, che l’ incallito villano ■ 
j ]>uò recare a 3 c stesso, al padrone del fondo, al Sovrano, ’ ■’ 

I ed allo Slato per mancanze^ di_ vistc^ c di bontà di ' ! • • 

! cuorcr I>er, dura ostinazione, e per occulte malizie, 

1 cliiaraiuciUc si comprejiderù, quanto utile e necessario 
I al restante della sociclù sia Jo svilujqo delle di lui fa- 
I colta intellettuali. . ■ . . 

{ .DaH'induàtria e dall’economia del contadino nasce la 

! di Ini- sussistenza, c qiiclla-di tutti .gli altri, egli sostiene ■ ■' ' 

I la maggior parte de'caricbi civili, qd lia bisogno di somma , ■ 

j }irudenza per difendersi dui casi fortuiti, cbe. potrebbero ' 

; sterniinarlo, e per sa[)crc talvolta rivolgere i medesimi ' 

: a proprio vantaggio. Che sarebbe di lui, se non conosce.sse • . 

I la, diversa qualitó de’lérrciii,,non prevedesse il cangia- ' ■ 

monto de’ tempi, ed in pece di allontanare le disgrazie . 

j dalla sua ecqnom’ia c dal licstiame, le accrescesse con ■ 

stolidi ripieglii, e popiolari . pràtiche .superstiziose? Egli . ■ 

I dcve-saper’evilare la frodo ne’ contratti, fuggire i pregiu- 
I _ dizii, profittare delle. circostanze : buon suddito, cittadino 
I ' tollerante, pacifico vicino dee sapersi difendere dai, torli, ■> 


. . • • • « 

CoiKi) Diecefano. Voi. Il , ’ 
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od evitare a'iin lcm|.o le rovinasc liti, chiuder deve le 
orecchie alle maligne istigazioni, ed occuparsi princi- 
palmcnlc della sua famiglia. Saprà occupare in c^ni 
stagione la moglie, i figli, i merccnarfi, sbandirà l’ozio, 
sorgente dei vLzii e di miseria, .servendo agli altri d’e- 
sempio c d’eccitamento. Mostrerà coraggio nelle disgrazie, 
nelle malattie, nella morte de’ suoi, e nelle pubbliche 
calamità, conforterà gli altri,' viverà deocntemente con 
risparmio di teiii|)o c di danaro, conoscerà l’arte di 
]>rofittare della vita,, di raddolcirne le fatiche con inno- 
centi sollazzi, di riconoscere in tutto la olivina bontà, di 
adorarne i voleri nelle sventure. Ira le grandini, i con- 
tagii, nulla temendo dalle poteim; infernali, dagli stregoni, 
e dai folletti, che turbano di troppo la credula mente 
del popolo. : . 

33. Ma per riuscirvi dovrà essere illuminato, jirovido,^ 
jìronlo, coraggio.so c muiiilo di molta virtù cri.stiaou e 
Civile, per non cadere vittima dei pregiiidizii, dei vaga- 
bondi, degl' ingannatola, e dell’ impaislura medica, od 
ecclesiastica. Mille danni arrecano le sciocche leggende, 
le favole di -spettri e streghe, le molte consuetudini ir- 
ragionevoli, fra le quali annoveriamo a preferenza di 
tant’altre quella finora praticatasi, cioè di cominciare 
nella sera della vigilia di s. Giovanni Bati.sla, e di con- 
tinuare fino alle 4 ore della mattina a suonare jier Io 
streghe; il che univensalmentc proibiamo per l’ avvenire. 

' 34. Un contadino abbandonato a se stesso, ed op- 
presso, dalle fatiche del suo stato rimane troppo debole, 
cd insensibile per alzarsi a questo grado. -Chi dunque 
dovrà soccorrerlo, inspirargli coraggio , volontà e forza. 
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chi dovrà 'appianargli la strada; se non il parroco? Egli S 
non solamente dee servire al vangelo, cd estendere -il 
regno spirituale di Gesù. Cristo, ma se vuol.tar progressi 
nel suo uHìcio, deve altresì inv|>iegarc ogni mezzo per ; 
illuminare le persone a lui adidatc, e migliorarne il cuore. 

Egli sovente in non piccola estensione di paese è Tunicó 
uomo avvezzo a pensare, risiedo colà come roracolo 
comune, qual guida agli smarriti, .sostegno ai vacillanti, ; 
l’animonitorc dc’traviali, l’amico, il maestro, il consigliere j. 
egli possiede la stima ile'suoi parrocchiani, perchè sanno ] 
essere loro mandato, per occuparsi incessantemente della . i 
i loro ftdicità anche temporale, perciò se dimostra un ve- 

I race zelo pel toro bene, e conosce il carattere di cia- 

scuno, può impadronirsi di lutti i cuori, ed eseguire 
quanto vuole, se precede ed incoraggisco gli altri col ' 
buon esempio. . ..... . . . . j. 

I 33. Ma la ragione tanto necessaria ai popfolo’ negli. ^ • 

I aflari temporali, c domestici, molto piò dee guidarlo nella 
; religione ed avvezzarlo ad inrlagare cliiaramonic i motivi 

! della medesima, iioichè la di Ipi base e.ssenziale consiste 

|. nella di tei Cognizione, od a misura che questa rendesi j 

j • più chiara e più pura, diventa purè la religione più viva, ^ 

I più rischiarata, e più fertile in ogni bene. ^ ■ 

36. Egli c un imperlante punto di religione e di 
coscienza, che debbasi adoprare ta propria ragiono con I 
I posatezza, € buona fede, per conoscere le voriu'i salutari, 
j c i doveri della vita ; la negligenza di tale esame, pur 
i troppo ordindria,'.GO.slitui.scc un peccalo non conosciuto 
l)onsi, ma non meno pericoloso cd universale, cosicclic 
[ ' ■ (la lei, quasi da feconda sorgente, deriva un minierò 
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innnilo d'altri peccali, o almeno prendo da lei un coloiv, 
ed un prcleslo. Ouindi'la vera Cliic<a slimù in ogni 
tempo di soinina i\cccssità il rendere istruttivo; e jUmc- 
, trantc il pubblico culto, e riguardò come parte essenziale 
del medesimo la cbiara edificante spiegazione delle verità 
teologiche, i cantici « le progliicrc che inalzano il cuore, 
okro rincruCnto sacrificio della messa. Fra l'incessante 
dissipazione- dei/ sensi, fra le diverse occupazioni diviso 
negli afiari di questa vita, e la salute dell'anima non 
possono mai abbastanza mantenersi e rinnovarsi nel po- 
polo cristiano le cognizioni religiose, nè al cuore umano 
troppo offuscato nelle sensualità, c troppo recidivo potrà 
mai rendersi! abbastanza cbiara e ferma la verità, clve 
dagli esseri ragionevoli non' esige Iddio se noti un 
culto ragionevole (n), che non possiamo in altra ’gui.sa 
onorarlo se non con filiale fniacia , adempiendo le 
sue leggi, venerando il suo dovere, e riguardandolo 
sempre jicr il più .«aggio, o benefico padre di tutte le suo 
creature. '■ 

'37. Insegnale al popolo, come da molti non si ri-, 
fletta alle prove continue della divina .sapienza e- bontà, ' 
che nella natura folgoreggiano ogni^giorno, c ad ogni 
passo dell’umana vita. Allora si adorerà l'augusta gran- 
dezza del Signore con rispetto ben più profondo di 
quello, che inspirano la poni[>a religiosa, la musica, le 
pratiche, o gli abiti'; voi ‘condurrete per questi gradi a 
Dio anche il semplice, voi lo di.«porretc a ricevere con 
cuore riconoscente lo più sublimi verità, cil egli sentirà 

j»' - “ . 

- ' (aj /ttOMfro cufto. che a fni» it« ragionn'ofe. flotn -fS. ♦, 4 
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vivamcnto o con gioia la bcnrficcni'a, lecccllcnza, c la 
divinitli, clie“csse contengono, y . , . 

38. Clic sé gli adulti opponess('ro un cuore indoralo, 
e vani rendc.«.sero tulli gli sforzi per istruirli, o radi lo! erre 
i loro coslnnii, troppo corroUi da dii ga profillarc del* 
l’ignoranza del popolo : re.sta però vicina sempre ailo^ 
zelanic curato la gievenli'i del sno gregge; qne.sla a.scol- 
terà docilmente le sue istruzioni, se in lui non mancano 
volonli'i c maniero, é questa riceverà pur anca le migliori 
impressioni di reltgionc o di umanità. So. egli ama quésti 
■giovanotti, che al paterno suo cuore aflidarono la Chiesa 
c lo Stalo, .se avrà l’arte di miatlarsi àlLii loro intelligenza, v 
parlando di cuore la lingua ad essi comune, se vestirà H 
carattere di pura eij onc.sta dolcezza, questi corrisponde- 
ranno ivicendevolmeiile alle sue- oiirp, c quale fra loro 
potrà mai non essere, c non riosciro quanto egli vorrà, mal- , 
grado lutti gli ostacoli? Is siccome la scolla di colui, il quale 
è .spccialmcnlc •incaricalo di'Ila pulildicn educazione, di- 
pende per lo [lifi dal parroco, così in lui potrà fpicsti 
avere uiv fedele coadiutore' nelle salutari sn'c premure’. 
Se egli conosce come si formi l'animo della gioventù,- a 
.sa dirigére il maestro a Ini sottomesso, so non. teme- la 
fatica nccc.sgaria al principio ed ampiaiucnic ricompensata 
dappoi, .so osserverà gli ordini da noi dati. o. che in av- 
venire si daranno per le' scuole, egli »sn’|>rà parimv'nle 
ove trovare al bisogno tnlld <pi'el sostegno, che' noi, non 
gli -'lasceremo niancaro. Un sol .nomo basterà per faro 
assai -; ma cosa non farebbero molti, so tulli cooperassero., 
se rinliora classo dc'pnrrodii, in voce di ascoltare d'a- 
varizia, Famorc ck'gli agi, l’abietia timidezza , inspirala 
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thigl'ipocrili, (lai siipcrsliziosi, dai pregiudizi' o dalle ciarlo 
popolari, gareggierà mod(;s(omenle, per ottenere una ini- 
gliore'riuscila. Qual fortunata rivoluzione nella religione, 
nei Costumi c nelle scienze sorgcìre non si vedrà tra la 
gioventù dcllc'nostre campagne? - . 

39. Anche gli adulti però non nsisleranno al nostro 
zelo. Colà soltanto pnò annidarsi- la cruda ostinazione, 
che non si piega a ((ualun(iue niigliofc consiglio, ove,- 
doininano- con .scettro di ù'rro la schiavitù, il terrore., o 
la miseria estrema. .Ma -dove siano sacri i diritti dell'uomo 
e del cittadiii(j, ove a! suddito industrioso non manchi 
il hi.sognevóle, ove-’ molli piaceri e comodi della vita 
possano inoltre gock'rsi, ■ colà un onesto ministro; che 
stenda le iliani- al popolo Qoa gioia c, piacere, che se- 
guendo le massime del connine islitùtpre, unisca lo zelo 
alla ragione,., non vedrà senza benedizione e frutto le 
sue. fahehe, guidale dalla prudenza, c sostenute dalla 
fermezza, fili uomiili più ragionevoH o rispellali nella 
comunità .seguiranno ben tosto l’esempio dei parroco, ed 
ablaaccieranno la causa della religione ; la forza dei 
iiimi, della chiarezza, lU'H'esempio renderà docili i vicini, 
e griiicornggirà airimitazione. In vece di lanli oppres- 
sori, che s'incontrano nei capi dej contadini, vedremo 
sorgere, ben tosto nelle rustiche coiminilà degli Àbrami, 
i (piali in confornHlà di (pieirànlico patriarca stahilirairno 
il supremo grado deH'oftore c della religione nell'eslen- _• 
dorè colle massime, .e, cogli e.sempli fra i sucii, c tra i 
I vicini il vero bon’os.sfn’, e dilToodcranno col mezzo del- 
l’umanità e domestichezza la vera, la facile cd onesta 
arte di c.ssero sempre contento. ■ 
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Por queste tracce passare- dovoiu) tutte le rifarme 


j tendenti alla spirituale c temporale- utilità del popolò, -o | 

I derivino dal vescero, e sieno emanale dal sovrano. Co- , 

loro prima degli altri dcblwno eccitarsi, che l’abitudine 
contrassero, ed il piacere di’ ragionare ; gli altri verranno 
in seguito. A questo il parroco dirigerà le sue fervorose 
esortazioni, persuaderà se stesso e gli altri,- che il prin- 
eipale dovere della créstiana pietà consiste nel ragìonure 
; .imparzialracnlc cd attentamente suli'esperienza ,‘ sugli 
esempi, sulla dottrina della divina parola, e sopra tutte 
..l'altre ordinazióni, e. consigli ; persuaderà die nell’uso | . 

della ragione consi.ste ,il carattere distintfvo dcH’uortio ^ ' • 

assennato e del buon cristiani, clic in lui è radicato un . j . 

dovcrc di religione' tanto essenziale, cosicché senza di j • 

quello rimangono ' incflìcQci tutti i doni di Dio, e tutta | 

l’istruzione della sacra scrittura, co.se clic non possomi | 

giovare per la >ri‘ligione, se non qualora vengano ab- ’ ,j 
bracciate dall’iiitellello, impresse nel cuore, e fedelmente j 
j e costantemente siano praticate; persuaderà die, scendo | 
s< Matt. 13 . la semente della parola di Dio domanda un . ' 

' buon terreno, cioè’', un 1010116110-, cd un cuore’ con .dili- J ’ 

genza preparati, al qual fine bi.sogna .spogliare i pregiu- [ 
dizi o -vàncòre l’inerzia di pensare. - 

40.-11 parroex) inóltre riflcUerà, die le stes.se più 
vivo esortazioni giacciono inutili, qualora non istruiscaiió 
i e persuadano gli uditori ; se questi non le, intendono, - 
non le ponderano, e non de prendono, a cuore, sentiranno 
unicamente unti transitoria effcrv.c.sccn 7 .a ncH'immagina- j 
zionc. Perchè allora soltanto si edifica, e corregge sta- i ■ 

bilmente. il cuore c la volontà, quando svaniscono dal- ' 
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} l'inidlello le false idee, i giornalipH pregiudizi circa la j 

i (li\ iuiiàr la piolà, i mezzi della salute, e profondamente | 

L sicno scolpile iiciraniina giuste idee convincenti dell’in- I 

! terna perfezione, c cristiana religiosità.. Con simile scorta } 

I ‘ luminosa della verità, nuove forze si acquisteranno pof ; 

guiilare elHcaccmentc le inclinazioni verso Dio c la virtù, ; 
i ed.iin|irinier(; di coslaiiz:i e di rigore Io buone risoluzioni.- , 

i Vr. Degnisi- il Signore Iddio di. pre.servare ogni co-' 

I inunità da un parroco ignorante del proprio ullìcio, che . | 

j (|uaf mercenario lo rnlempie per uecessilù c material- j 

^ mente, clic trovasi contento, ipialora abbia occupato gli j 

; occhi c le oreccliic, che riguarda à. benefici ca;c1esiaslici ■ ! 

i . come mezzi di vivere agialamentc,. cd accumulorc rie- i 

j ebezze, che jiassa i giorni, servendo al ventre cd a ! 

j Mammone, e che dimentica di dovere egli .servire al i 

j .suo gregge, non il gregge a Jui ! Non dovrebbe «Ipasi. | 

j sempre attribuirsi a simili mercenari l’ignoranza la roz- | 

* zozza, e la corruzione de costumi, che si veggono domi- i 

' ìiaixi in lami hinghiV ' , i 

! 42. Ma jicrcliè d parroco |>ossa contiibiiire all’uni- ; 

versale culUir<i, dee prima possederla.. Sarebbe da desi-, | 

I dorarsi, anzi necessario, che oltre lo cognizioni spettanti I 

al suo stato, egli ne avesse dello fondate di psicologia, 
dirijto naturale, lilosolìa morale, storia, e bolle lettere, 
econopiia, regolo jicr la salute, sognalamcntc nella DiSi-- 
I letica, delle leggi o con.siictudini. del |>aése, c principal- 
mente di storia naturale in queste regioni tanto ricche' 

, di prodotti della natura, i quali o sono ]ioco conosciuti, 

0 non utilmente impiegali cc. Il primo dovere del par- 
j . roco si è |K.'rò di cpnosccpc la religione, lo di lei e.ssen- 
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I ziali ilollriiie c prow;, l iiifliienza in correggere e felicitare 
! ^ti uomini, e come possa. applicarsi ai casi diversi; co- 
noscerà il cuore iima.no, ne indagherà le occulte molle 
e le pieghe più recondite, lo aprirà ai iKtncfici influssi 
' ' della religione e possederà il dono di rendere chiare, c 
luminose le verità applicabili alla vita comune, l. Cor. 
3. 1. 2. 3. — 1. Pict. 2. 2. Eh. 6. 12. egli darà latte 
- j, a coloro, che non po.ssono sopportare cibi più forti, e 
nel laberinto de’moltiplici contrasti inerenti al suo irar 
! piego saprà con prudenza trovare la sortita ; guiderà il 

I SUO- zelo su I pa.ssi della ragione con modestia e- pru- 

I denza, per superare le diflicoltà, ed essere fedele al suo 

! do\'crc; il suo spirito pacifico diffuso nel suo gregge 

eguaglierà il sublime c benefico di lui interessamento, 
senza del quale, ogni pastore diventa un mercenario; 
sempre padrone di. se- stesso non si lascerà giammai 
sorprendere daH'ira, dall'pvari.zia, dall’ostinazione ; col suo 
c-ontegno, decenza c piacevolezza si renderà rispettabile 
anche aU'uomo più culto, c farà onore al proprio uflicio. 
Itv ogni passo, ed in ogni azione sarà tpnlo cauto, 
quanto conviene ad un uomo, che sull'esempio del sal- 
vatore, Atti degli 1. 1. dee prima fare, e poi in- 
segnare, elio non solo non dimentica l’occhio dell’onni- 
possente, che lo segue dappertutto, ma che inoltre 
s'impose la vocazione, ed .il grave uflicio d'istitutore del 
jiopolo, di raccomandare i precotti del cristianesimo più 
colla vita c coll'esempio, che colle parole, c di essere 
I un modello: dpi bene- al suo popolo, perspicace più clic 
I non credosi (piando si-trolta di giudicare il parroco.' 1. 

! Piet. 5. 3. . . .> - 
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43. 'Questi doveri sono grandi bensì, molliplici ed 
importanti, ma sono altresi chiaramente giusti, csscnzialir 
C SI patentemente dedotti dalla natura dell’oggetto di cui 
parlasi, clic fra lutti non troviamo un solo, da cui si 
possa in qualche parte recedere. 

44. UipcDdc adunque dai vostri talenti, buone qua- 
lità, ed attività il dilTondcre la luce fra i popoli, la vera 
pietà c la felicità. La chiara ed istruttiva esposizione 
delle vostre prediche c dottrine promuova fra le vostre 
comunità la lettura della Sacra Scrittura, ed il desiderio 
d'istruirsi per la salute; variata divenli-dotla istruzione 
nelle pulibliche divozioni, nelle esortazioni pieno di un- 
zione tra le fervorose preghiere, c tra la commozione 
dei cantici; le più scelte parabole framiitiscliiale alle 
strofe più istruttive de'cimlici animino i vostri particolari.. , 
trattenimenti, 'le ammonizioni ne'confcssionarii, e Tassi-' 
stenza^ agli- ammalati, lenendo ^m|irc di mira iL,vc (0 
cristianesimo, c l’interna adorazione di Dio.. Per (al modo 
la vera divozione si distinguerà sempre più dalla falsa, 

la religione del cuore dalla spensierata imitandone di vane 
cerimonie, da vacui clamori della falsa divozione, la 
vera pietà dalle religiose contorsioni alleggiate d’ipocri- 
sia; cos'i viepiù si dilateranno i lumi, la ragione, la 
morigeratezza, l’intimo pentimento dc’sociali doveri,- la 
fedeltà, TolTiciosità, e la reciproca disposizione a soccor- 
rersi. Anche le comiinitìi gradiranno mollo più questo' 
culto, che qualunque altro; sbandite quelle stravaganti 
divozioni, che si riducono in perdita di tempo c di 
danaro, esse verranno a voi d intorno più edificale e più 
istruite, per riccvere^dallc vostre mani i santi sacra- 
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iTicnlij migliorato il culto, illutninato rintcìulifflento , . j 
animala l’industria anciic ne’ temporali negozi, vedrassi | 

’ il' vizio dar luogo alla virtù, ed abbellirsi tutta la crea- 
’ zinne, ebe vi circonda. ' ■' . | 

i 4.'i. Nelle vostre mani pose la provvidenza i mezzi, onde j 

j operare si utile rivoluzione; basta che siate fedeli economi, 

i attivi, disinteressati, Quand'ancdie non ne , aveste alcun 

I vantaggio personale, ne sarà pago tanto più il vostro 

cuore, se contenti delle rendite annesse al vostro im- 
))iego, potrete' appropriarvi, la gloria di s. Paolo., Atti ‘ 

[ degli Ap- 20. 33. « Non ho mai domandato ne oro, ne,,' 
argento, ne vestimento. » La pura adorazione di Dio e 
! la salute delle anime formino l'unico e principale vostro i 

V, . I interesse. Lungi da voi l'empietà di coloro Cbe al co- | 

'1 spetto di tutta la Germania vengono francamente additati 
' I nei' più recenti scritti come it^iusti falsificatori della 

verità, Rom. i. 18., che dipingono l’Ente ‘supremo qual • . .j, ' 
Dio terribile, inaccessibile, inesorabile, che fapprcsentanot , .f ' 
la sua giustizia, non già guidata da iniinita bontà, c .sa-^ j ' 
jiicnza, ma armata di fulmini e di furore, con al fianco I 

I la vendetta e' la distruzionO ; die disonorano rinfiuito. 

' 1 
I amor suo per gli uomini, lasciando o inspirando a bella ■ , 

’ posta l’opinione, cb’egli insensibile a’nostri mali non curi 
^ le nostre preghiere; quasiché debbasi perciò guadagnarlo 
■ ] Con offerte e voti, o rimuoverlo dalle prese risoluzioni, 

' mandandogli o la madre [n] o altro de’suoi amici, o una 

^ [al Con quoita espressione approvata dalla Chiesa, e cogli altri titoli di madro | 

di, grtizia, niadrc dì mìiicneoidiii, Regina del deio, degli angeli, degli eletti, no- | 

&(ra Signora, inodìatrico cc. <t svegliano negli tdioU tdtw m^o cere, indegne di Dio, | 

! ' e dannose alla purità dtiìa religione, se n<>n to impedisca una fondata ùrru^fontf I 

j satnpre nwessaria in quetU carfì. > ' . ' • • 
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aiolliludinc dei mcilosimij coin(5 più facili a corh.«H)[)cr.si, 
per obbligarlo ad ascoltare le umane istanze sovente 
contrarie alla divina sapienza, ed all'amor del prossimo, 
e talora si puerili e si stolte, che svaniscono al solo 
cospetto della sana ragione. Non è il culto de' Santi un 
atlatto ncccs-sario, e importante contrassegno del cullo 
cattolico, nè un essenziale punto di religione, avendo 
la Cbiesa unicamente deciso, che il culto de' Santi sia 
utile, e loikwle, l)cn’ inteso, clic ciò liicciamo per ani- 
marci coi loro esempli ad imitare fodrimcnte quegli clic 
fra noi comiiarvc qual modello il più perfetto dciramorc 
verso Dio, e verso il prossimo, della spontanea rasse- 
gnazione ai divini voleri, e della più ferma fiducia nella 
divina provvidenza. 1. Cor. i.' 16. Kf. ii. 1. Allora st>- 
laméntc sarà lodevole il detto cullo, quando neUè vite 
dc’Sanli ci occuiiiamo principalmente, e particolarmente 
di quei tratti* nc’quàli si distinsi; la divina clemenza 
pel lidie degli uòmini, per nostra con.so!azione, è per 
corroborare la no.stra speranza; quando- la memoria' de’ 
Santi, e la venerazione de’loro esompii c’invita mag- 
giormente a .servire Iddio in verità e santità e giustizia, 
a ricevere i Sacramenti con maggior divozione e. fer- 
vorC; pentimento de’pcccati, e desiderio di giungere olla 
vera virtù; allora soltanto clic venerando i Santi, rillct-, 
liamò coi mezzo della ragione e della rivelazione, cs.scrc 
i mcile.iirnr creature infinitamente i>iccele in confronto 
di Dio, seblK’iio graiidi per i Ioni meriti, cJ assai ele- 
vali sopra di noi, dal ebe 'non si eccettui., nemmeno la 
Vergine slo.ssa; e quindi si creda, non potere essi che 
intercedere, ed inoltre hnn volere intercedere, so 'le 



■ 1 . 


Digitized by Coogle 





— 93 — . ‘ ' 

preghiere sicno jri'iigioncvòli couLiarie nll'Miior ilei pros- 
Slimo, e alla divina sapienza; e si creda parimenlc, cito 
qualora avanzano nn’ intercessione, da sperarsi per Ip 
più no’soli alTari spirituali, ciò nem segue, mai, se non 
colla più perfetta rassegnazione alle dir ine disposizioni 
nello spii'ito'di Cristo, Mat. C. 10. Lue. 22. i2.;(à);‘.solo 

^ s"* - ' ‘ ■ 

« (a) La l>éno(ietta fra le donne ti chiatna una aerivi del Signore.- t,ur. i 
47. Disse .Varia: ecco la serva dti Signore, tm sta fallo secondo le lue parole, ^ 
m It m'o spirito fesk-ggia in Dò) m o Salvatore, perché Hegnoesi conlemplare t Urnìltà 
(itila sua setra.- » Ella ìnconlnr dei rimproveri per una preglncra inlempesliya.. 
Ciò. 8. 4. Ella indirizza i suoi servi a GosiV C,io. t. 6. — Il più grande fra- gli 
)U>miDi sì chiama indegno dì sciogliere i calzomenli a Gesù. Aforr. 1. 7..&fO. (. 87. 
indicizza la .speranz.a, le. preghiere. e la fiducia dc'siioi uditori a (>esii Cristo 
l'agnello di Dio. Crio. T. 3tì. — Da se mamla » Diecepoli a (?ts<l Crifto ee. 

Il più zelante ed attivo fra II discepoli non inspira in lutto le sue epistole, che 
un fervido amore per Gesù Cristo, chela più intima'ffducia nel Redentore della 
perduta ^uiuaailà. rd il più ardente desUIsno di. essere insi'parahilmenle unito . 
a luL — Cosi nelle jimtiine leggende si hùh i san/t, cosi tn-siv/norono 3/» 

uomini' più illuminah nelle loro istnizioni per la pietà, etnne un S. FrantesfO di 
Saics nella «ua fdoita. Troppo si oppone alla purità dii' antica doltriha, e tende ’ 
a calunniare {'eletta sposa di Cristo, it 0 ìW»t 8 ì innlo csngrrare l'nlde ailto de’,S'<inii 
con cose acce&forie M aneliate, sostituirsi un .Santo ait altro, seeondòch - l'ordine 
^Ue feste 0 rmtotvsse lo richiede,. ed edzario sronrcHi't'oimrnto siiio alla Divinità', 
eoskehi^ T ai^Utdorc. confuso non sà jtià quale esser debba T oggetto'de’ magginri ntoi 
onori e della sua fidut^ia,; se il Dio vìvente jcHe solo può vei'sare su dì «ot Voptosa^ 
mente le sue grasìe. 8. Cor. 9. 8. che à rieeo di mMcrieordia, Ef. 8V 4. che cgìcra 
tn 'noi la uoion(r) e l' adi'mpimento : Fìl. 8. 13. se U Dio dcUa grazia, che d c^imnò ' 
alla sua gloria cUrna in Cristo Gesù.. 1. Vùit. 5. 10. se il Dio Telemo De', immu- 
tabile, ìDviiìbih'. onn^seente, 1. Tim. .1. 17. orrtro qtwIU. rh*‘ per sua mkericordia e 
grazia sono cto,’ che sóno^ i>e trcfijìO- si estende U culto de' Santi, vèilrassi pualin^fe 
in necessùh la Chiesa di'^jiorvi uh freno per togVèrt gft gbusi. Dovrà tHt'hjilarr, 
che ì passi della Scrrtiura. 1 quali Sembrano alirilmiri'. a Dib le umane passioni e 
deboteiza, come la ctdlcra, f odiò, 1/ p^'ntiin- nto.’la mutabiUA ^11 ec. esposti sTeno 
wUa dovuta prudenza e spùgnzhtìé: che la figura di un He adofìrata nelld 
tura per rapprcsentard Iddw non sia Vnfrttdometife maneggiafà ; che Tttomn rozzo 
cd Ignorante ‘già inelinato per se stesso a pensare di Dio in un modo' strisgale e 
frofpq terreno, non vt-nja metodo m idoìatricHe'idee. figurnnHoei li'Fanti coqiè for‘ 
Variti dtda DiV hiirt; (he non si esft^da làptujana o/mitone; l*. /?t 18. 88. riguar^' 
dante il bni<^co Idilio, come orcupato a prender piactre negli spoulaheì’ tormenti 

(1) Ireste ed aUrc espressioni comuni -nella liibbia; catechismi, ptU>hlici 
escrcizii dì divozione, preghiere «vi altri scritti,, prese digli uomini, ed applicato 
a Dìo^possonn certamente ren^r falso e supcrslizioso'lc ideo -del popolo. Qui 
devo il parroco venire In soccórso eoa chiaro istruzioni. 
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allora non si lro^e^à dislodcVolc il cullo dc’Santi, quando 
per tal motivo non verrà scemala quella somma ado- 
razione ed intiera fiducia, che dobbiamo a Dio solo wl 
a Gesù Cristo, che da lui fu mandalo. 

Noi vogliamo sperare, che simili rimproveri, troppo 
comuni ai tempi noslri, non po.ssano indirizzarsi ad al- 
cuna, benché piccola parte della no.slra diocesi. Debboii 
[ler altro servire (|i avvertimento a ciascun parroco, e 
farlo riflettere alle |)ericolosc conseguenze, che nascer 
]X)lrebbero, se nelle cose acce.ssorio al culto divino s'in- 
troducesscro viste illegittime, interessale, o altrimenli^da 
riprovarsi. 

j 46. Lungi da voi l'ignorante o turpe maniera di certi 
prcdicatorij che vantano’ rcspcllivàm'ente le indulgenze a 
preferenza di tulle l'altre, c si occupano ad e.sagerarc 
quc.slo tesoro della. Chiesa, non sapendo poi istruire ab- 
bastanza il popolo dello annesse condizione dalle quali 
non jHié la Chiesa in vcrun modo receilcre. Voi parlanvbr 
delle indulgenze, non tacerete agli uditori, che le in- 

liti nos/ró corpo, macorrtswni, e riotm^c eontio di noi mcHe$<mi. ridttrendo co»i W 
penUtnenfo ad un ntreisio coipond*\ cd ctiiiiguendo (o apirito dfU'wlerno cordoglio, 
che dlsloyUe il cuore dal peccato, e lo guida al Signore. Si leggano il capo t. e 
stguentf di Latnindo, Pritanìq della vera pietà. iHtcrà la C'Aicso pemare a serio^ 
UtHÌlasiotii, se deviando dall' antica dofft:jr»a. si pema od occupare variamente il- 
poil>olo in rai}i oggetti, soipfintlerh, e stordirlo con fartdàsc leggende e rotnatfzi 
spirituali, in ri*C0 dì una ^oNdafa ùUruziOf^: se allo rcHguie, bcnediiifoni, e coso 
benedette si attribuisca no» 91.I gualche virtù d' intercedere presso Dio, ma una forza 
riiogica e yiiosì oniiìpos)U'n/{\' -<e V uomu gt-ps^dano si mantenga neW errore farw'cvole 
aU'avarizia, cioè che sia maggior peccato i( lavorare nella fsla di un Sohfo, seb- 
Itenc levata, che nel giorno dei Signore; quadclì '' vgrU Santo avesse una pari eolare 
inlendeuza sopra certi bisitgni e certe malattìe, ch& tulti fossero onorati cofidzìo e 
l'indolenza, che maUgnamcnle sì vendicassero d' un. tedio- e cristiano lavoro, mentre 
»n sostanza nulla possono guadagnare colle nostre candele, offerte, festività, ozio- 
fwM. ed altro volo non fanno davanti al trono' divino, se non che la cognisìcm^, 
l’amore, e la glòria di lut setnpi e si esUmlano col^ amore del p>os$imo. •• 



dulgf*nzn troppo numerose,' facili ed estese, e non ac- 
compagnate dalle condizioni , 'clic contiene la nostra 
pastorale 14 febbraio 1776 degenerano in abusi, perdono' 
la dignità, lo spirito di conversione C la vera disciplina, 
come le descrive il quarto lalcranchse concilio nel 1216. 
a indulgenze stravaganti, superflue, colle quali ■s'indebó- 
» lisce l'autorità delle cibavi aflidatc alla Chiesa, ed 
» annientasi lo scopo d'una verace penitenza. Cioè la 
» soddisfazione de'peccati ; che jierciò'si concederà in 
» avvenire, occorrendo la consacrazione d'una CJiiesa 
» l'indulgenza, che non olirepassi un anno — , c ' nel- 
l'anniversario {Iella consacrazione solo di giorni 40, 
» qual nitijiero di giorni dovrà Osservarsi in tutti gli 
» altri casi, poicJìè 'il j)apa medesimo' usa questa mode- 
ri razione. ■Prescrivesi parimente dal concilio di Trento, 
V che le indldijenze secondo iantica consuetudine appro- 
n vaia dalla Chiesa, e confermala dai concila sieuopur- 
rt camenle accordate, acciò colla troppa facilità non si 
» pregiudichi alla disciplina ;jnoltre — doversi inliera- 
» mente abolire il vergognóso Ira/fico delle indulgenze, 
r> da cui derivarono tanti molivi di abuso nel popolo 
» cristiano. Quanlo poi riguarda la superstizione, l'igno- 
» 'rrvnza , rirrevcrenza., onde nacquero questi ed altri 
» abusi,, che variano nelle diverse diocesi c paesi, e non 
» ò facile di proibire in ispecialità, comanda il concilio 
» a tutti i vescovi, che ciascuno diligentemente indaghi 
» gli abusi vigenti nella sua Chiesa, e li riferisca al 
» qirossirrjo isinodo provinciale, acciò le indulgenze di- 
v'-spensale'sieno Ira i fedeli per l’avvenire in modo santo, 
» pio ed incorrotto. Questo concilio comanda di ritenere 
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» soUaitIo /'uso delle iiidalrjenze ajipromle dai conctlii 
» generali. » ' ■ 

47. A voi tocca perlonto eh oonoscèrc le onlidie 

leggi (U'lia Chiesa circa la penitenza, di aver giusta idea 
delle Jndulgcnze c loro origine nc’lempi apostolici, il loro , 

uso continualo, i cangiamenti, le cause dei medesimi, lo - 

spirilo antico della Cliie.^a, che ci viene ricordalo dai 
concili citali, gli abusi passati c presenti, come si, vede f 

dalle confessioni, e raccomandazioni delle indulgenze cc. ^ ' 

distribuite da tante congregazioni, e confraternite. " | 

Voi dovrete di tuttociò informare chiaramente il ‘ 

vostro popolo, c farete ogni sforzo p(?r togliere gli scan- j 

dall, che l’occasione delle indulgenze sovente promuove-, t 

accorrendo da lontani luoghi numeroso popolo, che ab- . 

bandona perciò i doveri del suO- stalo, ed ozioso si rende ! 

per molti giorni, che passa le notti alla rinfu.saT senza j. 

nguardo alla diOerenza del sesso; o quindi ne deriva, | 

che privo, di contrizione affollasi, intorno al confe.ssiqi)ario, | 

incomoda, e distrae il confessore. -Intanto egli non [miò 
scoprire maturamente lo stato del penitente, hi: adempiere' 1 
adequatamcntc al tri])lice ufficio di giudice, prcccttorc'e ' 

medico delle anime intanto, il popiolo pa.ssa confusamente | 

a farsi luogo per- la comunione, recita le orazioni per , 

l’indulgenza, c rallegrandosi jioi d’averla ottenuta, .corro j 

a darsi bel tempo sulle osterie, ove incontra le prime ì 

occasioni, c. finalmente ritorna a casa neH’opinionc di- | 
essersi riconciliato con Dio, e di potere abbandonarsi allo 
prime colpe, adoprando pòi nuovamente un s'i efficace | 
rimedio. _ - , * j 

48. Nè vi entrasse mai rimportuno timore, che di- j 
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minuirc si possano con ciò gli ornamenti e sostanze j 

della Chiesa, le olTertc alle messe per i \ivi e per i ; 

morti, 0 il mantenimento di chi sèrvo alTallarc ; perchè j 
giammai nè il sovrano, nò il vescovo lasceranno mancare 
il necessario al ministro della religione, purché abbia a 
cuore la dottrina di Cristo. Mat. 6. 24. — 34. o Paolo 1. 

Tim. 6. G. 8. Eb. 11. 13. Fil. 3. 8. c. 4. 11. c Prov. 
di Sai. 30. 8. l'crchò non sacrificherà tutto uH’amor di 
Dìo, dcjla virtù, dell’eterna salute, colui, che a’suoi par- ^ 
rocchiani consiglia di dividere anche un tozzo di pane i 
coi bisognosi, perchè non lo farà di buon animo, piut- I 

tosto che operare contro i precetti di Dio, e la voce | 

della propria coscienza? Non è egli forse tenuto di offrire | 
aH’istruzione del .suo popolo, alla verità, al generoso amor i 
del prossimo, ed alla religione del cuore lutto ciò che j 
avanza a’suoi veri bisogni? Non è forse meglio di gui- 
dare la carità del popolo cristiano verso coloro, che i 

veramente sono poveri e bisognosi, piuttosto che verso 1 

i santi, D por lo elemosine delle messo? i 

49. Cautamente allontanate dal divino culto ogni ' 

biasimevole stravaganza, che nacque ne’lempi oscuri ; e | 

fu generala da superstizione cd avarizia. Togliete dalla | 

casa di Dio ogni ornamento indecente o equivoco, ogni ; 

imagine c ridicola rappresentazione, che impedisca la 
verace adorazione dcH'Ente supremo, il quale è grande 
0 semplicissimo in se stesso, ovvero che solamente ab- 
bagli i sensi lasciando vuoto lo spirito di santità e di 
senno. 

oO. Se distruggete e riedificato in tal modo, correg- I 

gcndo l’intelletto e la volontà del vostro gregge ; se lo ! 


Conrii. r»incc?ano, Voi. Il 
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eccitate ad una efficace adorazione di Dio, assentire la | 

sua natura, la sua vocazione, i suoi doveri, ed 'a rasso- | 

migliare sempre più la divinità ncH’amorc del bene; una 1 
religione per tal modo esercitala raddolcirà i costumi, 
feliciterà l'umana vita in ogni rapporto, produrrà le più j 
sante unioni, e renderà universali la ragione, e la virtù. 

Tal religione inspirerà coraggio, fermezza, concordia, e 
tolleranza verso i nostri fratelli, clic dissentono da noi 
in qualche punto di religione, estenderà l’olficiosità, e 
l'umanità sulla terra, avvalorerà le speranze del cuore 
per ravvenire, procurerà previamente tutta quella pace 
e contentezza, che soggiornare possono in questo stato 
mortale, e preparerà il [liù felice transito a quella felicità, 
che da verun occhio non fu veduta, da vcrun orecchio 
udita, e che non potrà mai scemarsi. Tale religione si 
raccomanderà da se stessa, presentandosi come il più 
fermo sostegno dello Stalo, come il |iiù dolce e saldo 
vincolo della civile società, e malgrado tulle le scosse 
replicalamente sofferte in questi tempi, procurerà ai I 
ministri della religione fedeli, attivi, c ncc^ssarii tanto 
di onore c rispetto, come a’ncccssarii ministri dello Stalo. 

81. In questa maniera, o carissimi amici, e coadiu- 
tori nella vigna del Signore, solennizzare dobbiamo la • 

festa destinata per gli otto del prossimo settembre nella 
nostra Chiesa arcivescovile, dopo trascorsi 1200 anni 
dalla sua fondazione. Fate che questa sia un’epoca me- 
morabile, in cui mollo più ricordevoli del vostro dovere 
che per lo passalo, più penetrati dalla dignità del vostro 
ufficio, più commossi da vivo c nobile amore pel vostro 
gregge, c più occupali dcirelerna vostra salute, implo- 
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riate dal cielo nuove forze, e nuova direzione, insegniate 
il vero, pratico, ed interno cristianesimo, la pura e degna 
adorazione di Dio nello spirito c verità, c queircHìcacc 
ben ordinato amor del prossimo, inspirato da un cuore 
sensibile, e ripieno di si alto oggetto, amante del dovere, 
guidato dalla ragione, e fedele a tutti i precetti del 
verace Cristianesimo. Vestiteoi adunque come elelti dì Dio, 
santi e diletti, di viscere di misej'icordia, di benignità, 
di umiltà, di mansuetudine, e pazienza .... Sopra lutto 
vestitevi di carità, che è l’aggregalo delle perfezioni. E 
la pace del Signore governi i vostri cuoì'i, alla quale 
tulli assieme siete chiamali, e siale riconoscenti. La parola 
di Dio abili in voi doviziosamente con ogni sapienza, 
ammaestrandovi, ed ammonendovi reciprocamente con inni, 
e cantici spirituali, cantando con cuore grato al vostro 
Signore. E qualunque cosa facciale con parole o con 
fatti, sia lutto in nome di Gesù Cristo, ringraziando Dio 
Padre per lui. Col. 3. 12. 17. 

Dato nella nostra arcivescovile capitale e residenza 
di Salisburgo nel giorno de’ss. Pietro, c Paolo 29 giu- 
gno 1782. 

f- , ' 

GIROLAMO ec. 

(L. S ) Ex commissione RRmi. ac celsissimi D Dni. 

.irchi-Episcopi et principis eie. etc. -ut 
supra speciali subscripsit. 

Antomus Mf.d.vrdus Krf.nner. 

Consistimi Cdncellarius.- 
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CIRCOLARE 

Del sujnemo Concistoro di Salisburgo al presHente, direttore, 
cancelliere, e consiglieri deptttati per le cose ecclesiastiche. 


r 

I 


I 


Siamo siali informati, come dopo la pubblicazione 
della sovrana- pastorale 29 giugno dell’anuo corrente 
alcuni parrocbi la recitavano dal pulpito letteralmente e 
materialmente, in guisa ciré, come era facile a prevedersi, 
nacque della svogliatezza ed indi.s]K)sizione negli uditori, i 
die non l’intendevano, nò intenderla potevano non 
essendo scritta per loro, j 

Dobbiamo perciò palesare il nostro dispiacere, ed ! 

avvisare generalmente, che le disposizioni di tal natura ^ 

non devono già esser lette nell’ intiero c materiale loro i 

contenuto, ma bensì è necessario di estrarre dalle mede- ! 

simc solo quei punti, che propriamente riguardano il poT I 

polo, ed anche questi bisogna renderli intelligibili con } 

opportune spiegazioni, esponendo il ditto con saviezza, mo- | 

derazionc, e prudenza, ed allegando motivi convincenti 1 

ugualmente e grati, ed utili al pubblico, e degni di osser- 
vanza. Con questa occasione diamo pure eseguimento ad | 

altri ordini correlativi, graziosamente emanati, in vigore ' 
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dc’qiJali ordiniamo e comandiamo a lutti c singoli i 
predicatori di questo arcivescovado tanto seedari, che 
regolari. 

Primo: Clic attentamente e giornalmente richiamino 
alla memòria, ed eseguiscano con esattezza e zelo, 
quanto S. A. Rcv.ma. col più intimo sentimento e col- 
l'espressione più energica, c conforme alla sublime sua 
dignità ha inculcato agli ecclesiastici, che istruiscono il 
popolo, nella suddetta pastorale dal paragr. XVIII. fino 
al X.VIII. e dal paragr. X.XXI. fino al LII. 

Secondo: Che principalmente e di continuo prendano 
in vista l’essenziale della religione, e l’unica cosa, per 
cui siamo sulla terra; Lue, 10. 40. riguardo alla quale 
avvi tuttora nc| popolo tanta ignoranza;sfalsilà ed incon- 
venienza di opinioni. L’essenziale di questa dipingeranno 
coi colori della maggiore importanza, e scegliere dovranno 
jier oggetto dei loro sermoni ed altre cose relative alla 
religione, una chiara e degna cognizione deH’Ente su- 
premo, un’obliedicnza spontanea e piacevole, un amore 
o- riconoscenza qual deesi ai suoi benefici invili, ed un 
efficace generale amore del prossimo. Di rado poi, e con 
meno premura, c solo quando l’occasione sembra pro- 
priamente di esigerlo, toccheranno de cose accessorie 
alla religione, senza pregiudizio delle essenziale cauta- 
mente riferendosi a quelle, c distinguendo sempre fedcl-^ 
mente l’accessorio dal principale. 

Terzo: Che attesa raffluenza dplla dottrina e degli 
esempli, onde il migliore, ed il più grande fra tutti i 
libri, cioè la Bibbia è ripiena, intieramente si astengano 
per l’avvenire da tulli i racconti cavati dalle leggende 
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e raccollc de’ miracoli, falle Jicr lo più senza scelta, 
senza esiline, c secondo l'antica massima clic in exemplis 
nun rcquir.ilur verilas, dalle quali fomentasi la su|icrsti- 
zione, rimpcniLenza, e la rozzezza del cuore; dimodocliè, 
diri;;ciidosi per tal guisa, verifichino in se stessi le pa- 
role dell’ Altissimo. Gcr. 1, 9. « liceo io ho messo le 
mie parole nella tua bocca. » 

Quarto: Che non cerchino l’applauso del popolo con 
mezzi illegittimi, e non convenienti, come sarebbero i 
citali incerti racconti, lo zelo indiscreto, l’csporrc anche 
in dubbio il decoro degli individui, il concorrere nelle 
popolari doglianze contro de' magistrati, o loro decreti; 
ma piuttosto insegnino colle parole, e coll’esempio ad 
amare sinceramente la verità, a rispettare scrupolosamente 
l'onore e Ire quiète del jìrossimo, a vestire con lutti un 
carattere pacifico c mansueto, ed a vivere fedelmente 
sommessi al Sovrano, ed a chi lo rappresenta (o). . 

■Quinto: Secondo l’espressione dell' Ajwslolo (6) ascol- 
tano i cristiani la parola di Dio per bocca dei predicatori, 
non già qual parola degli uomini, ma piiUloslo qual 
}mrola di Dio veramente tale. Perciò esponendo le verità 
cristiane a coloro, che sitibondi e famelici sona di i/histizia, 
ed aspettano ansiosamente ]mrule di vita dalle labbra 
de’ predicatori, dovranno questi astenersi dalle frasi am- 
polloso ed inutili, dalle ardite metafore, ed allegorie 
sovcrchiaracntc ricercate, c spesso mal applicate, dai 
Sottili e vani giuochi di parole, clic fermandosi a sollc- 


(a) Ori!/. 4. 47. Cer. *7. 48. Com. 4.7 4 — 47, Ef 6 5. 6. Col. 7. M t3. 
Eb. 47. 47. TU. 3. 4. !. 4. fùl J 43 4 1. 

' i6) 4. Tesi. * 43. 
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i licore le orecchie lasciano poi vuoti di riflessione, e di 
sentimento rintclletto, ed il cuore; sfuggiranno essi tutte 
quelle espressioni, che tendono a divertire l’uditorio, ed 
eccitare piuttosto le risa, che la pietà; nò caderanno nel 
I difetto di rendersi inintelligibili con proposizioni, e di- 

j visioni enimmatiche; nò- stordiranno gli uditori con 

j declamazioni c gesti caricati, a guisa dc'ciarlalani, che ì 

I bramano di svegliare la meraviglia, nò adopreranno I 

esempii, e spiegazioni poco castigate, onde ne resulti , j 
l'insegnamento del vizio, in vece dell’ aborrimento. Lungi 
j sia da loro quell’orgogliosa pre.sunzione, che vorrebbe •! 

j • far passare per decreti divini le chimeriche invenzioni j 

d una calda fantasìa, ed attribuisce allo sdegno, ed alla j 

vendetta dell’ Altissimo ogni naturalè avvenimento prc- I 

giudiccvole; si guardino bene dal Contristare il popolo | 

con prediche sparse di strepito, di terrore, o d’imprc- i 

fazioni; non interpetrino a talento loro i passi della santa : 

Scrittura, nè li applichino contro il senso ricevuto dalla j 

Chiesa, e contro le sane regole; non impediscano la ; 

salute dell’ anime, abusando della predicazione,. una delle 
più utili istituzioni del cristianesimo, difRcullando al 
peccatore la via del pentimento, in vece di appianarla, - 
e deviando il popolo dall’oCferta- di un cuore pentito ed 
umiliato con mille incongruenze c futilità, che forniscono 
aj nemici della nostra santa religione un argomento 
j lacrimevole di deriderla. Il Crocifìsso (a) Gesù non sia 
1 che la loro norma di operare, e di parlare. 

Sosto : Impedita S. A. Rcv."” per la vasta estensione 

I ' (o) t Cor. 1. ». . - . 
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della sua diocesi, e per la (piantitn d'altri affari, di ac- 
I cudirc personahnentc alla istruzione del suo popolo, corno 

j esige il carattere c il dovere di vescovo, vuole nondi- 

meno essere informala, per quanto sarà possibile, come 
i di lui coadiutori neH'u(licio pastorale adempiano tale 
incombenza, come espongano la parola di Dio, e smi- 
nuzzino il pane ni figli della Cbiesa. Perciò dovranno 
essi per l'avvenire tenere sempre in iscritto le loro 
. prediche, per mandarle prontamente ai decani, ovvero 
anche al concistoro, qualunque volta ne fossero ricercati. 
Scriveranno alla fine di tulle le prediche, se da loro 
sieno composte, o prese da qualche libro, che dovrà 
I nominarsi. .Avranno pure sempre in pronto, c sottoscritto 
un’inventario dc'loro libri, per rassegnarlo ad ogni ri- 
i chiesta; nò solamente di quelli, che loro appartengono 
j partieolarnienle, ma ancora di lutti quelli, che dovranno 

j passare ai succcs.sori, distinguendoli colle parole : SjKt- 

tanti alla parrocchia, vicarialo, canonicato, coadiulor'ia ec. 

I Salisburgo 1;i novembre 1782. 

I (ilL'SÈPPE Conte di ST.\UE.MBCRG Presidente. 

Francesco Saverio IIocnBiCHLEB ^ 

: • Direttore. 

I (L. S.) 

Antonio .Medard Krenner 
■ ' Cancelliere. 


Digitized by Google 



— 105 — 


Kuuirro IVono 

hlruzioiw jMsloraìe di Momigtìor Vescovo iii congiuntura 
della erezione delle nuoce parrocchie di Prato. 

Scipiooc do' Ricci por misericordia dr Dio vescovo 
di Pistoia 0 Prato ai priori, curati, ' e popolo delle nuove 
parrocchie erette in Prato, spirito di cristiana caritài 
Fate tutto le cose, dice s. Paolo (a), con quella con- 
venienza, e con quell’ordine, che si ricerca. Con questa 
regola generale conchiude l'apostolo i móltravvcrlimenti, 
che avea dato ai Corinti riguardo alle adunanze eccle- 
siastiche. Onesto infatti è il inezzo di conservare la pace, 
la verità, la disciplina nella Chiesa;' c a questo vi esorto, 
fratelli mici, c figli diletlissirhi, con tutto il mio cuore. 
Il buon Ordine, che dee "ossenarsi nelle còse tutte, e 
|)rincipalmentc negli alti di religione, esige che, essendo 
una parrocchia come ripa famiglia vivente sotto il suo 
rapo e padre, che è il parroco, i parrocchiani tulli deb- 
barro pili strettamente considerarsi tra loro come fratelli, 
che vivono ad una istessa mensa pasciuti di cibo s|riri- 
tualc dalla stessa mano, e dalla stessa voce di un padre 
amoroso, c benevolo. Voi fien sapete, che nei primi 
tempi della Chie.sa avanti che la luce del vangelo fosse 
estesa nei popoli e nelle nazioni, i' fedeli lutti di cia- 
scheduna città si- adunavano in un istesso luogo col 
vescovo, 0 con un prete che ne facasse le veci per ce- 

. s' - ' • , 

{a] Omn'a iìoneslf, et ucundum ordinem pani, s; Paolo t. Cor. M. 40. .' 




r.ciK il, 'Dirvrvano. Voi. Ij 
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lebrarvi i santi* misteri. Questa sola era l’adunanza Je- 
gitlinia dei fedeli. Illuminati da una stessa fede, dice 
Tertulliano (o), sottomessi alle medesime missime, uniti 
per il vincolo- di una medesima speranza, noi non fac- 
ciamo che un solo cor/w. Noi ci aduniamo tutti per pre- 
sentare a Dio le nostre orazioni, e colla nostra unione 
formiamo un corpo di armata, che fa a Dio una grata 
violenza.'-Noi preghiamo per gl’imperatori, per i loro mi- 
, nistri, per i magistrali, per lo stato presente degli affari, 
e per la pubblica tranquillilìi. Noi ci aduniamo per leg- 
gere la sacra scrillura. Questa divina parola nudrisce 
la nostra fede, rinfranca Ja nostra speranza, e assicura 
la nostra fiducia; c le frequenti spiegazioni, che se ne 
fanno ci stabiliscono nella pratica dei precetti. Fino dai 
tempi degli apostoli noi troviamo registrato da s. Luca {h), 
come si adunavano tutti insieme i fedeli per la ce- 
lebrazione dei santi inistcTi, e per la predicazione della 
divina parola. Questo doppio pane di \ilao d'intelligenza 
si rompeva, e si dava ai fedeli dal pastore, che vi 
presedeva. Moltiplicatosi in breve tempo il numero dei 
cristiani fu necessario il dividere una Chiesa, o diocesi 
in molte parrocchie, c In ciascuna di esse fa stabilito 
un prete, che la governasse, distribuendo ai popoli ,iL 


(a) Apolog. 30. Corput «umui de cowicieniia reHgionis, et diseipl noe diviniate, 
it fipri f<rdcte. Coìmwt in' Coctum, et congriigalionem' faciatus, u4 ad Veum quasi 
manu facta precationibux •ambiamus. tlaec V:8 Deo grata est. Oramus eti(fm prò 
lmpcraloribu8, prò nùnkterUt corum, ae potestatibus tivculi, prò rerum quiete, prò 
mora fini». Cogimur adlUlerat'um dvinaiumrconm morationtm. pi quid j/nrsenlium 
temporum qualità», aut preemonere cogìt, aut recogno»eei e. Cert^ fidem »ancli» ro- 
eibus pascimu», »i>em ei-iijimus, fidudam figimu», disciplinam pt treeptorum niUUomi- 
nus in comfuibn/roiu'òus densamu». 

(6) Alti c. fOi. . ' 
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pane <li vita, -svelàiKlonc loro la santità e i misteri, ed _ . , 

aiutandoli a farne un santo uso. Quello che s. Ignazio 

diceva scrivendo agli Efesi, che il non venire aH'assem- 

blea col vescovo era un indizio di superbia, e un sepa- ' ' v ’ 

rarsi dal restante dei fedeli,, lo slesso • si è detto in 

appresso dai padri, lo stesso si è dichiarato' nei concilii 

rapporto a coloro, che- specialmente nei giorni festivi ‘ 

abbandonavano la propria parrocchia. 11 concilio di Trento 

ha rinnuovato in tal jiunto gli antichi canoni volendo, 

che i vesco^i avvertano i fedeli dclTobbligo, che hanno • ■ 

di assistere, ed intervenire alle istruzioni che si fanno . • 

nella loro cura. Tutte; queste premure ad altro non len- i 

dono, che a riunire le jiccorelle-al loro pastore^ legittimo , [ ■ ^ ' 

per pregare insieme con lui, [>cr offerire il s. sacrifizio, i 

c per ricevere da esso il cibo spirituale del corpo di ‘ 

Gesù Cristo, e della sua divina parola. E questa come I 

ben vedete, fratelli, e figli miei dilettissimi,- una imagine . 

sensibile della unità del corpo della Chiesa sotlo un solo . : , • ' 

capo, c pastore, clic è Gesù Cristo, e della unione dei • 

cuori, che ha da regnare tra i membri di questo corjio • 

lutti aninvati da un medesimo- sjiirito. Chiunque se ne. ! ' 

allontana viene a fare una specie di scisma. Voi mi ! • ■ 

direte forse, che essendo una sola la Chiesa, c formandosi . i •• 

per il vincolo della carità fra tutti una comunicazione 
di beni spirituali, poco im|jorla l’unirsi piuttosto cogli ■' 

uni, che cogli* altri dei nostri fratelli a pregare, c rin- - • ' 

graziare il Signóre. Ma dovete riflellere che la divina 
scrittura (a) ci rassomiglia ad nn'armata iJeno ordinata 

Con: C 9. ' • ■ ' I . 
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in batlaglia. Quello, che fu il pregio, e Ja forza jiiinci- ; 

pale d’un’arniala ò l’ordiite, die vi regna, quando ogni , 

/Soldalo sta nel suo posto, marcia sotto la sua bandiera, j 

e combatte sotto il comando, c sotto gli occhi del suo : 

capitano. I soldati formano tutti insieme un corpo di I 

armata, ma ove non si mantenga l'ordine delle rdc, ove 
ciascuno non stia sotto il suo capitano, tutto ò in disor- i 

dine, e in confusione. Non altrimenti seguirli nella Chiesa i 

di Dio, ove si voglia sotto altro capo c- pastore, c sotto j 

altro padre vivere in altra famiglia, che, in quella, óve ; 

ci ha posto il Signore. Noi siamo tutti fratelli di Gesù , I 
CtìsIo, che ricohoschiamo per i meriti di Lui un solo I 

Padre Celeste, a cui volgiamo sempre Te nostre preghiere | 

c domande. Noi siamo tulli membri d'iin isiesso corpo, | 

che è la Chiesa, il di cui capo è Cristo Gesù, ma non I 

tutti i membri hanno una stes.sa funzione, nè .lutti i fra- | 

tchi hanno una medesima incombenza in una fandgiia (a). | 

Stiamo io torno a ripetervi- m qucHordine in cui'^siarao i 

posti : Omnia honcsle, el sccwhlam ordinem {ìdnt. I pa- • i 
stori delle animo sono come i cajiitani, a cui è adìdala , 

.una parte della truppa, sono come i sèrvi fedeli, ai ; 

quali il primo pa.slorc Gesù Cri.sto ha consegnalo a'" ' 

guardare una porzione della greggia. Vedete come nel ! 
saziare la turba fiimelica pare secondo il riflesso 'di' qnal- J 
Che pio interpreto', che volesse egli medesimo darci un 
saggio deirordine, e disciplina delle Chiese c parrocchie. 1 
Comandò egli ai- discepoli di far .sedere il popolo in par- 
tite di cinquanta, o cento ijomini l'una, c qiie.ste erano 

' ■ ' • I 

in', S. Paolo nW fìom, IS, ,5. ■ . . , ^ 
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SPiiaralanicnlc midrHc col ministero degli apostoli e dei i- 

discepoli, che distril)iiivano il pane, che dava loro il su* 1 

premo pastore Gcsi'i Crisló. Per questo la Chiesa non i 

senza ragimio ha. voluto, che i fedeli assislaiìo alle pub-- | 

blichc preghiere nella propria parrocchia. Nella' istnizionc j 

sulla religiofrc che io vi feci, publrticando il catechismo | 

<te1la diocesi, ve ne mostrai e la necessità p la ragio- . 

ncvolcz/.a. Io non sturò a far menzione dei molli' spiri-, j 

Inali' vantaggi, di cui allora \i parlai, ma solo ri pre- 
gherò a rilleltcrc, chc nclla parrocchia si fanno i proclami ^ 
per i malrimonii da contrarsif si faimo le denunzie di 
quei che <iebbono .ordinarsi, sé pubblicano le fc!ste,;i ' j 
digiuni, le i.siruzioni del ve.scovo, quanto altro è nc- 
ce.«sario a sapessi dal popolo. So noti assi.slclc alla mes-Sa, ^ 

e alle altre funzioni della parrocchia, come potrete ma- | 

nìfcstarc gt'ifnpedinipnl), che possono essere tra i due ^ 

coniracnti-il matrimonio, come pregare -Iddio per-cs.s.i, j 

giacche questi appunto sono i molivi, per cui si fanno i 
proclami? Lo stes.sodico riguardo ai'Cherici da avanzarsi 
negli owlini, dove la Chiesa, c ne ricerca le qualità, e 
invila i fedeli a pregare Iddio, che lo dia degni ministri" | 
del santuario, Se mancate di osservare le feste, i digiuni, 
gli ai-vcrlimcnti, ed istruzioni del vostro pastore, o non 
gli o.ssenatc con quello spirito, che vuole la Chiesa,! ^ 
pensato forse, che vi senirà di, discolf a ravcrgt’ignorati, 
quando avrete trascurato di frequentare il luogo santo 
dove si pubhlicano ? Le dogli, -inze, che taluno, di voi j 

faceva di non trovare le parrocchie ctrsi fornile di sacri i 

mrni.slri bastanti a soddisfare-’ la pietà dei fedeli, non ' 

avranno più luogo per somma beneficenza del religioso 


I > ' . 
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c illuminato nostro sovrano, che ci ha somministrato dei 
mezzi per provvedervi. La .spiegazione della divina pa- 
rola, il catechismo per gli adulti, il piccolo catechismo j 

,per i fanciulli saranno in ore lì.sse o determinato', c co- ! 

mode al popolo. Ogni parrocchia avrà quel numero di j 

ministri, che possano bastare alla pietà dei fedeli. Le ’ 

funzioni si faranno con decenza, e senza lusso mondano, ; 

ed essendo provvi.sto alla sussistenza dei parrochi e dei 
cappellani, io spero per la divina grazia, che lo spirito 
d’interesse non avrà mai luogo Ira loro, e che tanto il 
povero, clic- il ricco riconosceranno in eàsi un vero i 
padre, e pastore. Oh me felice, se io potrò riguardare 
queste parrocchie, come tante famiglie, dove ciascuno 
s’inlere.ssi per l’altro, senta il ricco la miseria del fratello ' 

povero, e lo sollevi, conosca il povero, la carità del suo ; 

Ircnefattorc, e lo ii.ssisla colle orazioni 1 Sd vi è alcuno ' 

infermo, od adlillo non lo lascino in aldiandóno i A Ìcin1) 
ma lo soccorrino collo limosinc\e temporali e spirituali, I 

lo consolino nei travagli, lo aiutino con 'buoni .consigli. | 

La., carità è ingegnosa, fratelli mici dilettissimi, xabbiatcla , 

■gronde, e non vi mancherà ove praticarla, o. nello spc- j 

dale, 0 nelle carceri, o per le case, o per le bottcgfie; 
ovunque troviate il fralcHo vostro bisognoso di aiuto 
soccorretelo^ c quando 'il Signore ne chiami alcuno a 
.se non vi sia a vile resercitarc qiiell'unicio, per cui il ! 

buon Tobia si meritò le ìiencdizioni del Signo'rct Quelli i 

uffici' di carità, che .presta con tanta edificazione, c vaiì- I 

taggio.dcl popolo la Coinpagmà detta dvdla Misericordia, ' 

prestateli voi àncora ai vo.stri fratelli della parrocchia, e 
procuratevi intanto' il vantaggio di quei tesori spirituali. 


. I 
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di cui sarete voi pure messi a parte. Il parroco con il con- ! 

sigilo dei suoi coadiutori sceglierà ogni anno quei buoni, f 

ed onorati cristiani, che si eserciteranno nelle diverse ^ 
opere di misericordia, nelle pratiche di pietà da farsi 
nella iiarroccliia. Kgli dovrà destinare quelli, che accom- | 
pagneranno il viatico, quelli, che averanno cura di sep- 
pellire i morti, di portare gl’infermi allo spedale, di- | 

visitarli, di soccorrerli non meno che i carcerali, di 
procurare delle limosine per i bisognosi.; e questi po- 
tranno dirsi i fratelli della carità. Io prego i ricchi ! 

a non isdegnare di escrcilarsi in ulTici Sì nobili, ma a 
riputarsi anzi onorati come il buon -vecchio Tobia; che j 
quantunque di si-, allo lignaggio, e con tanto rischio di ' | 
se, pure non lasciò mai di usarli con t fratelli suoi. Ai 
poveri, io raccomando il considerare, che il figliuolo dr | 

Dio prescelse venendo al mondo lo stato loro ; però j 

senza adirarsene si consolino di trovare nè grandi, e nei j 
ricchi viscere di misericordia per essi. A tutti io ripeto: j 

Consideratevi come fratelli, c membri di un islesso corpo. j. 

Amate i cristiani tutti, ohe compongono la Chiesa di | 

Dio, o sieno viventi, o sicno trapassati, che cosi vuole, i 

la comunione dei Santi ; ma abbiate un più speciale 
affetto, una |)iii tenera carità per quei che ci sono più 
dappresso, che. vivono con voi nella stessa parrocchia 
come in una istossa famiglia. Se non amale questi che 
Vi sono vicini, e con cui vuole più specialtncnte il Si- 
gnore, che usiate atti di carità, come potrò sperare, che | 
amiate quelli che vi sono lontani? lei desidero che il i 
nostro Signor Gesù Cristo sia sempre tra voi, e che 
ardiate sempre di carità divina,, e che- lo Spirito Santo | 
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vi conimiiclii iibbomiaiitemeiile i suoi lumi. Gralia Do- 
viini tmlri Jesu Chrisli, et charilas Dei, et cominunicatio 
Sancii Spirilm sii cum omnibus vobis. s. Paolo H . ai 
Cor., c. 13. V. 13. _ -V 

' nato in Pralo 6. £;rniiaio 178V. 


!Vumero Dcrlmo 


- 1 


7.eltera circolare di Monsìfi. 1 «scoro ai vivarii foranei circa 
il Irallalo Slòrico-doyfnalico-crilico delle indubjenze. , 


■| n ^ilassainoiilo della di.scipliua sul punto della peni- . | 

!' lenza lia condotto i cristiani, od avere le più falso ideo 

della indulgoiiza, elicla Chiesa in vigore della autorità 
delle chiavi a lei date dal suo Divino Fondatore accorda j 
per mezzo dei suoi mrtiistri ai veri penitenti. Per iscliia- 
rire una materia,- che la turba degli scolastici avea tanto • 

I imbrogliala, io ho-pregato un degno sacerdote a fiormarne • j' 
I un trattato capace d’illuminare anco i semplici fedeli, 

che lianno interesse d’informarSi della Religione clic 
professano, Di questo trattalo io indirizzo a VS. mollo 
I Reverenda alcuni esemplari, perché li distribuisca in mio j 

nome ai presidenti delle conferenze, che si tengono nel | 

suo vicariato. Siccome questa importante materia sarà j 

r un punto da trattarsi nel Sinodo, cosi è mia intenzione, i 

j che vanesio libro sia letto nolle conferenze, c dia motivo { 

alle saggio rifle.ssioni dei parrochi. lo mi sono credalo i 
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I tanto jjìù in dovere di prevenirli sopra di ciò, in quanto 
I cbe un’antica islruziunc pubblicata molli anni addietro 

' da un in io antecessore, ed inserita nei supplementi si- 

, nodali poteva essere male intesa. Le cose non erano 

.. ancora molto schiarite, e la calamità ilei tempi precorsi 

ì avea troppo o.seuratf) certe verità, che il Signore per 

[ sua misericordia ha fatto scorgere in più chiaro lume„ 

] Le false indulgenze che la interes.^ata pietà degl’indiscreli 

' questuanti, 0 dei venditori di. leggende spargeva in special 

j modo nella campagna, hanno più volte .richiamalo l'at- 

i lenzionc dei pastori, e lo, zelo del religioso Somuno con 

sollecito provvedimento vi ha-fiparalo. Ciò seguì appunto 
\ non sono ancora due anni per le false indulgenze di 

I un’asscrta congregazione, che furtivamente si macchinava 

I d’introdurre sotto il titolo della Trinità, e per quelle 

applicate da una non meno ridicola che superstiziosa 
t pratica di supposta preparazione al Natale" ristampata 

i in Firenze. Per queste due carte io mi veddi in obbligo 

i di scrivere una lettera circolare fino, dai 6 dicembre 178i. 

1 Ma lo zelo’dei pastori, e la religiosa vigilanza del Prin- 

j cipe non bastarlo contro le arti dell’Inimico seminatore 

di zizzania, se la grazia di Gesù Cristo non illumina le 
■ menti degli uomini. Ad ottenere questo voltiamoci con 

j vero spirito di |)ieghicra al Signore, c per non trascurare 

I intanto alcun mezzo che a noi si appartenga, VS. molto 

j Reverenda procurerà che. siano tolte dai parrochi del 

suo vicariato tutte le cartelle denotanti apogrife indul- 
genze, e mi farà dar nota di quelle che sono in ogni 
I parrocchia, che io darò pure ordine alla mia curia di 
I non ispedirne alcuna senza un più maturo e.same. 


i. 

I 
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Alleluio riscontro di questa mia e sono con tutta 
la stima 

Di VS. mollo Reverenda. | 

Pistoia li 20 Maggio 178G. • 

Servitore; e fratello aff.mo ^ j 

SCIPIONE VESC. di Pistoia e Prato. 

f 

. — i 

! 

Numero l'jadccliuo | 

I 

Lettera della sefjMer'ta'del R. Diritto relativa ! 

af casi 'j 

I 

i 

f 

Per quanto santissimo possa os.serc stalo l’oggetto, j 

che si è prefisso la Chiesa nella riserva de’ casi più gravi, i 

per- non accordare a lutti i confessori, indistintamente [ 

la facoltà di assolverti , lultavolla conoscendo SU.\ i 

ALTEZZA REALE l'aggravio, il dispendio, e l’incomodo, ' 

c forse anco il pregiudizio spirituale dei suoi sudditi in : 

doversi trasferire ogni volta che hanno la disgrazia di ! 

cadere in simili colpe irersonalmenle al luogo dove ri- | 

seggono i vescovi, confida che i medesimi si uniranno i 

nelle provide cure del suo paterno cuore per procurare ,j 

ai loro dioce.'tani it maggior comodo possibile di soddi- | 

sfare ai doveri della propria coscienza. 

Senza ledere i diritti della loro autorità crede per- i 

tónto opportuno, che tutti i vescovi del suo 'Granducato, i 

I 
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I 

o che vi esercitano giurisdizione spirituale, ancorcliè 
riseggano fuori, deleghino ai parroclii indistintamente la ; 
facoltà di assolvere dai casi riservati nelle loro respeltive j 
diocesi. I , 

Ilo l’onore di significare a VS. Illustriss. queste , ! 

Sovrane piissime intenzioni con la fiducia che unifor- i . 
mandosi alle medesime procederà al decreto di delega- | 
zione, ed alla pubblicazione del ^medesimo, pregandola 
[KTÒ a scanso, di ogni difilcoltà di parteciparmene- pre- ! 
venti vartiente la minula. , . | 

Con distinta stima ed ossequio mi dichiaro .■ I 

-I 

Di K5. Illustrùs. e lìevendiss. ■ ' 

Firenze dalla segreteria del Regio Diritto I febbraio 1785. 

Monsig. Vescovo | Devoliss. ed Obbl. Servii. i 
di Pistoia .e Prato | Vincenzo Martini. ! ^ 


Ntiinero Dodlcteslnt* 

Lettera di Monsig. 'Vescovo riguardante la riserva dei casi. 

“.r V. . ^ ^ 

Scipione de’Ricci ; per misericordia di Dio' Vescora 
di Pistoia e Prato, ai suoi 'dìieltissirai parrocbi spirito, di 
sapienza e discernimento. . i , 

Quantunque la pubblica penitenza, che le sante re- 
gole della Chiesa avevano stabilita per certi più atroci 
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fleliui sia (|iiasi,per la calainifà dei tcni|ù airallO'dimpji- | 
ticala, pure noi abbiamo lullora un lampo di quesl’anlica 
necessaria ed olile condona rapporlo ai penilcnli, nella 
riserva de’ casi. Nei tempi, in cui le diocesi erano come 
una grande - parrocebia, il \‘esco\o, preso il consiglio 
del presbilerio. imponeva la pcniten/a, c dojio ebe- i rei 
av;evano con lunglie orazioni, e penosi esercizii espialo 
le loro colpe in faccia a tutla la Cliiesa, accompagnalo 
dai suoi cooperatori acconlà\a loro il benelizio della ! 
riconciliazione. Era questa in tali circostanze secondò i • 
canoni al solo Vescovo riservata, e niuno altro se non | 

di sua ordine, o in sua assenza, e in caso di necessità j 

potea farlo. Moltiplicatosi il numero dei fedeli,' ampliale ' 
le 'diocesi, c distinte le parrocebie, la delegazione dei - 
vescovi nei pastori def secondo ordine per riconciliare 
i pubblici penilcnli si rese più frequente, c più neces- 
saria per la distanza -dei luoghi, e per la nioltiplicitù 
dei <:asi. Frallaulo addolcitosi quc.slo salutevole rigore | 
della peniteuza, cessò insensibiltiiente d’imporsi la pub- 
blica jienilenza per gli ov'culli delitti. En rilassamento 
ne Iran seco altri, ondo la cosa è giunta a .segno, che 
la rhiesa si ristringe a sospirare di veder rinnovali quei . 
felici (empi, in cni la j)ubblica riconciliazione dei peni- 
tenti dava la con.solazionc di vedere dei veri convertiti. 
Questo indebolimento di liisciplina, elio deriva in gran 
parte dal non tenersi più, o- ben di rado i sinodi nella 
diocesi o nella provincia, si è Creduto di potere in qualclic 
modo correggere con moltiplicare le riserve dei ca.si. I 
.Ma pòichè nei gravi mali anca i più efficaci rimedii, j 

se non sieno bene adoprati, o ilannosi piuttosto, o inef- | 


Digilized by Google 




; fìcaci rimangono, cosr è quivi appunto avvenuto raentro 

I la -moltiplicazione delle riserve lia reso meno orrendi 

; certi delitti, e la facililh di alcuni confessori in usare 

I della opportuna facoltà, clic venga loro in tal proposito 

! delegala, lia fatto credere, che sia una mera formalità 

j il domandarla. Io spero, clie’'a molli di si fatti abusi 

I potrà porsi qualche riparo nel Sinodo, che a Dio, pia- 

cendo si adunerà. Lo zelo per la Religione, di cui 
arde il nostro Reai Sovrano ne dà Colle sue provvidenze 
i continui eccitamenti. Anco il Romano Pontefice, a cui 
in segno dell' unità detti la relazione di questa Chiesa, 
nel commendare lo molte rboluzioni fatte, e i provve- 
dimenti presi coll’appoggio, e coll’autorità del IVincipe, 
mi stimola per quella generale sollecitudine che ha in 
ttitia la Chiesa a celebrarlo, giustamente rillcllendo 'al 
vantaggio, che ne deriva dal riunirsi insieme i pastori 
per conferire su i beni, e su i mali che la circondano. 
È vero che in parte a ciò si supplisce colle congrega- 
zioni' dei vicarii foranei, colle annuali relazioni dello 
stato di ciascuna parrocchia, ma vedo bene, che sono 
scarsi compensi al bisogno. Frattanto adunque, che sta- 
remo attendendo il tempo, in cui potrà dal corpo tutto 
dei pastori insieme adunati risolversi quello che sia di 
meglio, seguitando l’esempio degli antiehi vescovi più 
sopra accennato, e confidando nello zelo dLscreto dei 
mici cooiieratori i parroclH. delego a ciascuno di loro fa 
facoltà di assolvere dai casi riservati.! propri! parroc- 
chiani. Ristringendo ad essi soltanto questa facoltà delegata 
per-escrcitarsi ove bisogno sia su i proprii parrocchiani, 
I io spero che ne sarà in avvenire fatto uso con spirituale 

i 
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vantaggio delle anime, e però rivolto al Signore lo pre-" 
gherò incessanleraentc ad infondere in lutti quel vero 
spirilo di discernimento nelle regole della cristiana pe- 
nitenza, per cui si possa fondatamente sperare nei rei 
una perfetta riconciliazione con -Dio. 

Del nobis Dominus sapienliam ad discerttendum 
judicium. 

^ Dal. in Prato il di 1 Marzo <783. 

SCIPIONE VESC. di Pistoia e Prato. 
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maniero Tredleenlm» 


Editto della soppressione in Toscana del tribunale 
dell’ iiKiuisizione. 


: PIETRO LEOPOLDO 

' Per grazia di Dio Principe Reale di Vngheria è di Boemia 

I , ■ 

I ARCIDUCA D'AUSTRIA 

i 

1 GRANDUCA DI TOSCANA ec. ec. cc. 



Sapendo Noi essere un preciso dovere inseparabile 
dalla sovranità il far uso dei mezzi clie ci somministra 
la |K)lestà suprema per mantenere e difendere la nostra 
santa Religione nella sua purità, Ci siamo determinati 
a ponderare con la debita maturità [.diritti del tribunale 
del sant'ufizio, ed i provvedimenti ordinati in diversi 
tempi nei nostri felicissimi stati pèr contenere i suoi 
ministri dentro quei limiti, clic' sono prescritti dal vero 
zelo, cadali’ esempio dei primi secoli della Chiesa, nei 
quali anziché la punizione, si cercava con la mansue- 
tudine e la carità di ricondurre nel seno della santa fede 
chiunque aveva la disgrazia di traviare. 

Abbiamo dovuto rilevare, che se la Chiesa dopo 

dodici secoli credè espediente di sospendere in qualche j 

parte questa santa dolcezza, e creare dei tribunali con 

leggi di non più usato rigore, quali non potevano .con- i 
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■ \enire ai vescovi, dalla di cui {»iurisdizionc furono |u;rciò 

! si>j)arale le cause di fede, vi potè esser coslrcUa da 

cagioni aCfallo straordinarie, e dalla infelicità dei tempi, 
j Cessate queste cagioni, le quali potevano persuadere 

: a tollerare un male per riparo ad un male maggiore, 

la più parte dei governi ha provveduto alla pùbblica 
(juiete con raboli’/ionc del tribunale del saiil’unzio, o 
con. la moderazione delle sue leggi, e della sua . co- 
: stituzionc. , 

Prelativamcnte ad ogni altro ])rovvedimento ci tro- 
^ viamo nel dovere di ricono.scere la massima jìrudenza, 

; ed efiicacia in (piello che piac(]uc al nostro augustissimo 

I genitore di gloriosa memoria di stabilire nel 17io., dal 

: qual tempo più non- si son trovale in Toscana lo irre- 

i golarità, e le prepotenze degl' inquisitori non rare in 

^ avanti. . i 

Ma rinctleudo che i tribunali del sanl'ufìzio sono , 

ormai. • inutili nel Gran-Ducato, che i soli vescovi hanno ! 

ricevuto da Dio il sacro. deposito della fede, che fa ad 
e.ssi un torto il dividere con altri la porzione più gelosa 
della loro jwteslà, e che essi saranno tanfo più impe-' 
gnàti ad usarne con la maggior vigilanza ([uando siano 
soli a risponderne a Dio ed al Sovrano: • 

■ Perciò abbiamo determinalo di abolire intieramente, i 
come di fallo con la pienezza della nostra suprema ed ' 
assoluta potestà ' abolischiamo, ed annulliamo nei nostri 
felicissimi stali il tribunale dell’imiuisizionc, ordinando: i 

I I. Che contemporaneamente alla pubblicazione del 

j)rcscntc Regio editto cessino ncgl'inquisilori, c loro can- j 
cellieri, nei vicari foranei, cd in qualunque altro ministro ■ i 
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cli'l sanl'Ufizio luUc le facoltà, l’esercizio delle quali è a 
noi. piaciirto di tollerare finora. 

n. Che tolta immcdiatàracntc, c deriiolila sopra le 
porte esterne dei quartieri degrinqtiisiloii di Firenze, 
Siena, e Pisa, ogni e qualunque iscrizione, titolo o allro 
contrassegno denotante esser ivi stala una volta la sede 
deirinquisizionc, s’incorporino, c s’includano nella clausura 
dei respettivi conventi, sicché ai medesimi non possa 
aversi accesso d’altronde che dalla porla comune agli 
altri religiosi. 

III. Che dal magistrato supremo in Firenze, daH'au- 
dilore del governo in Siena, c dagli auditori vicari in 
Pisa e Livorno si prenda in nome nostro il possessQ di 
tutti i beni mobili, ed immobili del SanL’Ufizio. ' 

IV’. Che debbano immediatamente gl'inqui.silori, o 
qualunque altro ministro, o vicario forando, per-quanto 
temono la Nostra Reale indignazione, consegnare ai re- 
spetlivi vescovi gli archivi, gli alti, c processi, e qualunque 
altro foglio, che in quaLunque modo appartenga al loro 
abolito ministero, ritirandone il debito riscontro, quale 
saranno solleciti di rimettere all'auditor segretario del 
Regio diritto. 

V. Che i fondi e le rendite, che ha pos.scdute, o 
sono state assegnate in Toscana al Sanl’Ufizio siano at- 
tribuite, ed erogale in sussidio dello parrocchie bi.sognose 
di risarcimenti, e di aumento di congrua. 

VI. Che sia intieramente ' reintegrato l' episcopato 
dell’usurpata cognizione delle cause di fede, e le proces- 
surc delle medesime non debbono in quanto alla forma 
ed alla sostanza in minima parte diflbrire da quella che 


ir,. 
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di ragione si osserva in luUe le altre cause ecclesiasliclic 
criminali. ' ■ . ' 

Vogliamo confidare, siccome confidiamo, che i ve- 
scovi si faranno .spontaneamente una legge di rendersi 
presente, che talvolta lo strepito di un processo, e di 
una condanna produce più scandalo di un errore pas- 
seggierò ; che molto più giovano all’emenda del reo, ed 
all’edificazione degli altri le monizioni, le esortazioni, e 
tutto ciò, che saprà loro suggerire quella pastorale mo- 
derazione e carità, che anco per e.sempio degli altri sono 
in dovere di professare ; ma qualora le circostanze dei 
casi esigeranno che si proceda al rigore, c che sia fatto 
uso del braccio secolare, sempre che a noi faranno co- 
stare della sperimentata insuilìcienza dei mezzi indicali 
di sopra, Ci crederemo in obbligo di accordarlo. 

Tale è la nostra volontà, la quale comandiamo, che 
sia inviolabilmente osservata, derogando con la pienezza 
della nostra sovrana potestà a qualunque legge, ordine, 
conSuetndine, e privilegio in qualunque modo contrario 
alle presenti nostre disposizioni. 

Dato li cinque luglio millcsetteccntottantadue. 

PIETRO LEOPOLDO 

V. Ai-bekti. 

Fn.VNCES(:o SEnATTi^ 
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[ Nainrfo faaittordlcecte* 

i ■ 

j Motuproprio di S. .1. lì, riguardante le parrocchie 

I della città e diocesi di Pistoia. 

SUA ALTEZZA REALE coiisiilerandorcho il bene dei 
sudditi, ed il buon governo della Chiesa esige, che quello 
che la pietà dei fedeli ha dedicalo a Dio per Testerno 
! cullo dei templi, c per il mantemmento dei sacrf mi- 
nistri sia con giusta proporzione distribuito,, ondo non 
accada ; che nientrc alcune Chiese sono nella indigenza, 
vi sieno du’cherici’che abbondino di' superfluo rendilo; 
od essendo venula in cognizione per diversi reclami 
stali fatti roplicalamente, che un tale abuso regnava 
principalmente nella città di Pistoia, dove alcune con- 
gregazioni di preti secolari possedevano un cospicuo 
• patrimonio senza che prestassero un conveniente servizio 
ai popoli, per l’istruzione o ramminislrazionc dqi sacra- 
menti, tnentro che nella moltiplicilii delle parrocchie se 
ne trovano assai, e mal provviste di rendila, e situate 
in luogo poco decente, e comodo per i popoli; quindi 
è che sentito^ il parere del vescovo di 'Pistoia, e matu- 
ramente esaminalo tutto l'alfare colla pienezza di queU 
l’aulorilà, che ha ricevuto da Dio per il bene dei popoli 
che gli ha dato a governare, e per l’accrescimento della 
religione che professa, è venula nella determinazione di 
sopprimere, conforme so|iprime ed abolisce i corpi delle 
tre congregazioni, dello Spirilo Santo, della Trinità, di 
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s. Maria di Piazza, cd ordina parin>cnlc-la diniinuziooo, 
c riordiiiazionc dello parroccliio della cillà, e comanda 
altresì la soppressione dei corpi di conipaipiic ecclesia- ' 

sliclic c secolari nel modo c forma e con i provvedi- i 

melili, clic vengona dichiarali nei seguenti articoli. 

I. Ai friUclli delle .soppres.se congregazioni vuole, clic 
.si faccia un' assegiuizione dai scudi due ai cinrpic al 
nie.se a proporziono del merito di ciascheduno, cd il 
Vescovo ne faccia pronlamcntc la proposizione, a.sscgnando ' 
loro il carico di assistere alla parrocchia noi giorni fe- ' j 
stivi, o altro, che gli parrà conveniente. 

II. Ai fratelli viventi accorda la nomina a qucHc 

i 

doti, a cui avrehlicro avuto diritto, purché .si tratti di I 



Iriiiieiiti. ' • 

IH. Fra i detti fratelli non debbano comprendersi i 
cherici, che non sono per anche iniziali negli ordini 
sacri, ancorché sieno già nominali ai posti delle congre- 
gazioni ; vuole solo che. si abbia loro un riguardo per 
presceglierii ai posti dell'accademia ecclesiastica di s. Leo- 
poldo, c nei concorsi, qualora diano indubitati segni 
della loro vocazione. 

IV. Per avere un 'giusto riguardo ai 'patroni delle 
voci della congregazione di s. Maria di Piazza, vuole, 
che si assegnino ogni anno tre doti di scudi quindici 
l’una per le ragazze delle famiglie patrone da godersi 
per turno, c. da ritirarsi in occasione del matrimonio 
dello medesime, e quando tra le famiglie dei patroni non 
vi sieno ragazze, vuole, che vita naturale durante degli 
attuali fralelli della .sojipressa congregazione di s. .Maria 
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di Pia/.ia, succedano in questo diritto le sorelle, e le 
nipoti di fratello dei medesimi. Nel caso poi della man- 
canza totale , di dette ragazze capaci di questo doti e 
della estinzione dello famiglie patrone, vuole, che. il di- 
ritto per turno passi nelle ragazze dei conservatori delle 
abbandonate, e 'delle crocifi.ssine. 

V. Qualora i fratelli delle congregazioni, a cui lia 
accordala la pensione, goderanno il pwsto di priore odi 
cappellano curalo, cessi la picnsionc as.segnala, 

VI. Itillcttendo che vi sono alcuni, a cui già erano 

assegnali dei posti nelle soppresse congregazioni, bencliè 
ne fosse' sospeso il godimento fino a certi determinati 
tempi, ordina, che in occasione di vacanza di rpialchc 
cappellpnia sieno prescelti, (piando previo ri'same, sieno 
in grado di degnamente sostenerla. In caso diverso (piando 
si tratti di preti morigerati c da Ix’.ne, e clic l.i .sos])en- 
sionc al godimento dei po.sli venga per un decreto del 
vescovo, potranno esser parificati agli altri fratelli delle 
congregazioni. .< > 

VII. Lo stesso ordina rapporto a quelli, che Itanrio 

più anni servito ai cori delle delle congregazioni in 
qualità di sostituti. •' ■ . 

Vili. Dicci sole oltre la callednale vuole, clie-sieno 
le parrocchie nella città, cioè s. Andrea, s. Giovanni fuor 
Givitas, s. Paolo, Madonna dcH Uiniltà, s. Vitale, ,s. Pier 
Maggiore, s, Bartolommeo, s. Leonardo, Spirito SSnlo, 
s. Prospero. Sarà poi cura del vescovo il determinare i 
limili, ed il circondario delle medesime. 

IX. Le altre tutte resteranno soppresse nel modo e 
forma, clic si dirà in appre.sso. o immediatamente quando 
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j i ros|)cltivi rcUori- ne convengano, o in congiunluru Ji i 

vacanza delle medesiine. i 

X. PKcniendo ollrcmodo alla R. A. S. rislmzionc del 1 
! popolo, cd il liuon servizio delle Chiese, uiole clic in 1 

j ciascheduna parrocchia olire il priore vi sieno qualtro j 

I ■ cappellani curali, che unitamcnle e dipcndenlemcnte da I 

1 esso amministrino la cura. 1 

i XI. Queste cappellan'ie saranno fisse cd incompatibili , 

I con ogni altro benefizio re.sidcnziale, C non .sarà mai i 

' lecito esercitarle per mezzo di un sostituto, c saranno 
I un legittimo titolo pier lordinazione. | 

.1, '■.•Xll. Tanto per la collazione delle cure, che delle ! 

f cappellanie si terrà il concorso a forma dei veglianli I 

I ordini, e quando vi Concorra la necessità ed il bene 

I della Chiesa, poiranno ammettersi anco i regolari, pur.chè 

I ne siano fatte le debile partecipazioni a S. A R. Vo^ i 

; lendo peri avere un giusto riguardo alle famiglie patrone j 

■ delle Chiese di Ripalla, c di s. Piero in Strada, che j 

•j resteranno sojipresse, il vescovo concerti con esse per } 

i il- patronato, che potrà accordarseli di due delle cappel- ! 

I lanic curate, per esercitarlo colla scelta del soggetto fra ! 

li approvati nel concorso. _ | 

.Xlll. II parroco della cattedrale sarà fessamente quello, I 
che gode l'arcipretura, c si provvederà a concorso, ed ; 
j all’ellctio di. formargli una congrua uniforme ai priori j 

1 della* cilLii, potrà iinirsegli qualche benefizio. 

! XIV. 1 parrochi di s. .Maria del Bambino, di s. Jacopo 

I in Castellare, di s. Maria in Borgo Strada, di s. Salva- | 

' dorè restando sopiiresse quelle parrocchie, dovranno per- ; 

■ sonalmcnle prestare il servizio alla caltredrale, c unita- j 

I 

I 

i 
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menle e dipcndenlcmbnle dairarciprdc assistere alle 
confessioni, e prestare ogni altro servigio parrocchiale, e 
sarà loro assegnata l'abitazione in canonica, o in altro 
luogo vicino. Le prebende che presentemente godon.si 
dai rettori di quelle chiese saranno l’assegnamento dei 
cappellani curali della cattedrale, che avranno pure il 
diritto di partecipare alle distribuzioni ed altri emolu- 
menti come i cappellani. Dovranno jter turno fare l’ulizio 
di ballezzicri, quando verranno a mancare quelli che 
sono allualmenlc in ])oslo. 

XV. Nella cura di s. Bartolommeo dovranno i monaci 
oltre il parroco mantenervi altri quattro sacerdoti con- 
fessori atti ad aiutarlo neH’esercizio della cura, c tanto 
questi che il parroco non potranno esser rimo.ssi senza 
l’assenso del Vescovo, di concerto del quale .Sarà [aire 
fallo loro un conveniente assegnamento dal monastero 
per le loro particolari indigenze, volendo che in tutto 
si uniformino in quel che riguarda i proventi detti di 
stola ec. al regolamento che si prescrive per le altre 
chiese. 

XVI La cura di s. Prospero seguiterà ad anrmini- 
slrarsi dai Filippini, c qualora abbisognino di qualche 
sussidio per prestarsi in tutto gratuitamente ai pesi della 
parrocchia nella forma che si ordina per le altre, il 
Vescovo (isserà quanto occorre col superiore della con- 
gregazione. 

XVII. Nella Chiesa dell'Umiltà, in cui dovrà ufiziarsi 
quotidianamente con cantarsi la messa nella mattina, ed 
il vespro il giorno, oltre il priore ed i quattro cappellani 
curati, dovranno destinarvisi altri sci cappellani fissa- 
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mente, i quali saranno alti alle ctinfessioni, c si provve- 
deranno a concorso. ’ 

XVIIF. La cura di s. Vitale |)Otrà esercitarsi nella | 

Cliiesa dej.^li Umiliati, ed il Vescovo resta autorizzato a | 

trattarne con chi occorre. ! 

XIX. La cura di s. Leonardo potrà quando riesca " ! 

pili comodo, esercitarsi nella .Chiesa, di s. Marco, iinen- I 

dovi il popolo che riinane dentro la città. 

XX. La congrua per i priori sarà di scudi trecento j 

annui per ciaschedunoj e scudi centoquaranlaquattro i 

annui sarà rassegnamento dei cappellani curati. Avranno ( 

tutti una conveniente abitazione, e la molàlia grossa ; ì 

c si procurerà che la mobilia sia tale, onde jiossano ! 

vivere collegialmente. ! 

XXI. 'Ai sci cappellani aggiunti, nella Chiesa dell’U- | 

inillà si formerà un assi'gnamcnlo di scudi dieci il mese ' 

colla riunione di benefìzii, ed uiìziuture, che non sieno 

di patrimonio privalo, e colle di.slribuzioni che già sono 
in detta Chiesa. Dovranno questi ritirare la prestazione 
mensualc dal provveditore, della medesima, che ammi- 
nistrerà le rendite dei benefìzii, ufìziature, c legati pii 
che serviranno c tale oggetto, c dovranno celebrarvi la 
me.ssa in sodisfazione degli obblighi della Chiesa senza 
mai' prendere alcuna limosina. I 

XXIL' Rimanendo i priori, e i cappellani curati di 
città ben provvisti coll’a.ssegnainenlo li.ssato, dovranno i 
astenersi dal prendere giammai alcuna limosina per ce- * 
lebrare la messa, e amministrare i sacramenti, e resta | 

pure loro vietato il ricevere alcun jirovcnto detto di j 

stola ec., c ^ncralmcnlc ogni, e qualunque stipendio, ' 
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o onorario, che in congiiinlirra di su!Tragii da farsi ai 
clefunti, 0 di qualunque funzione parrocchiale venisse 
loro offcrlo; sopra di che restandone strcllonicnlc ag- -i 
gravala la loro coscienza, la R. A. S. si lusinga, c per t 

la santità del loro ministero, e per la ^igilanza del Ve- ; 

scovo, che faranno sempre spiccare il loro disinteresse, ! 

ed il vero’ spirilo di carità in tutta l’ estensione dei j 

doveri parroccbialL 

XXllI. In congiuntura di esequie tanto per i poveri, 
che per i ricchi dovrà dal priore o dai cappellani curali i 
farsi tutto l’ufizio, che viene prescritto dal rituale senza 
che possano esigere cosa alcuna, come si è detto qui i 

sopra. Saranno però esortate le [tersone facoltose a riporre j 

qualche limosina nella cassetta dei poveri delta cura, ed | 

in questa pure dovrà porsi il ritratto degli avanzi della ' 

cera, che sarà stata portata alla Chièsa in tale occasione, j 

salva però ove sia la consuetudine di consegnarla alle 
respcllive opere o corpi destinali al mantenimento della- 
Chiesa. 

■ X.VIV. 11 priore ed t cappellani curali dovranno-ce- \ 
lebrarc la "messa nella [larrocchio/ da citi non potranno | 
esentarsi senza licenza del vc.scovo o -svio vicario, e le 
messe saranno celebrate rcparlitamenle ncH’orc che sa- 
ranno assegnate in una tabella firmata dal- vescovo. Nei -j 
giorni festivi dovrà nella mattina cantarsi la mess’a, e 
nel giorno il vespro. ■ . - j 

XX\\ In ogni giorno festiva dovrà dal priore, o i 

da uno de’cappellani curati spiegarsi il vangelo in tempo | 

della méssa parrocchiale, e -nel giorno oltre la piccola I 

dottrina-, che si farà' ai ragazzi, cd alle ragazze sejiara- I 
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lamcnle, si farà la spiegazione del catechismo ordinalo 
per la diocesi. 

XXVI. Nel primo giorno non . impedito di ciascun 
mese si canterà il notturno c messa per i defunti. 

XXVII. I priori c cappellani curali dovranno prestarsi 
ad assistere spiritualmente le monache che sono nel re- 
cinto delle loro parrocchie, ove il vescovo lo crederà 
opportuno, senza che possano per rpioslo esigere alcuno 
emolutiiento, e dovranno pure ulìziarc la Chiesa, o ora- 
torio delle mcflesime in quei giorni in cui erano tenute 
a questo le soppresse congregazioni, qualora però non 
resti impedito il servizio della cura.' 

XXVIII. In ogni Chio.'^a curata vi sarà una cassa, 
ove si riporranno le limosino da darsi ai poveri della 
cura, cd il priore col consiglio dei cappellani, e fallane 
parola col vescovo, ne farà la distribuzione. 

' X.XIX. Nella sagrestia di ciascuna parrocchia si terrà 
in una tavoletta registralo il nome di tutti i benefattori 
delle congreghe c cure, allinchè dai priori e cappellani 
ne sia fatta speciale* memoria./ nel sacriflzio, cd altre 
pubbliche preghiere. 

X.X.X. Le molte ufizialure c pii legati di mosse c di 
ufizii, di cui erano gravati i patrimoni delle cure c con- 
gregazioni, s’intenderà che restino soddisfatti dai priori, 
e cappellani nel modo e forma ordinala negli articoli 
precedenti, ed il vescovo potrà farne le dichiarazioni 
opportune. 

X.XXI. Una sola compagnia vi sarà in ciascuna par- 
rocchia. 1 fratelli, c le sorelle si sceglieranno dal parroco, 
che assegnerà annualmente a questi diversi oflìcii di ca- 
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rità, a cui dovranno prestarsi. Non si pagherà- alcuna 
tassa, nè si farà alcuna festa. Avrà la cura di accompa- 
gnare il Santissimo agl infcrmi e nelle pubbliche proces- 
sioni, di raccogliere le. limosinc per i poveri della cura, 
di seppellire i' morti,, di visitare i . malati e carcerali della 
parròcchia, e ge'neralmente dovrà, prestarsi a tulli gli 
esercizi di pietà e carità cristiana secondo l’ordine ed 
il regolamento da prescriversi dal vescovo, 

XX.XH. In ogni cura dovrà conservarsi una Chiesa 
o oratorio, dwo possa adunarsi la compagnia per gli 
esercizi di pietà, a cui è addetta, e dove |)Otrà farsi la 
dottrina ai ragazzi separatamente dalle ragazze. 

XXXIlf. Vedendo il malo grande che ne deriva nel 
popolo dal trovarsi abbandonale le parrocchie, ed all’in- 
contro vedendo quanto pregiudichino a questo tanti ora- 
lorii, e adunanze di compagnie; però ordina S. A. R. che 
le altre compagnie, e confraternite tutte della città restino 
abolite e soppresse, salvi però tulli quei diritti, prerq- 
galivc, privilegi, azioni, e ragioni, che hanno alcune j 
famiglie su i patrimoni delle medesime, C a tale oggetto ! 
ordina al cancelliere comunilalivo che ne faccia rappre- | 
sentanza, proponendo il modo, per cui ninno resti ag- 
gravalo, 0 defraudato dei proventi goduti legittirnamenle | 

fino ad era, ed ogni avanzo possa erogarsi4n pubblico [ 

benefìzio a vantaggio dei poveri. Intanto .fìnchè non sia i 

disposto diversamente, l’amministrazione si-' conservi 
presso di ohi l’ha tenuta fin qui, c si continuino per ora '< 

le solilo distribuzioni e limosino! delle quali dovrà poi j 

rendersi conto al magistrato comunilalivo. j 

XXXIV^ La Compagnia soltanto detta della Miseri- I 
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cordia, vuole, che sussistile seguiti ad esercitarsi negli 
alti di cristiana cariti», c per usargli uno speciale ri- 
guardo in benemerenza dei servigi che presta, ordina, 
che in avvenire le sia assegnato per luogo, ove adunarsi, 
la Chiesa della soppressa congregazione della santissima 
Trinità, ed il luogo, ove si è adunata finora dovrà cedersi 
a comodo della cura di s. Giovanni; e le spese che -oc- 
corrono per i trasporli o altro, a comodo della compagnia, 
si facciano dal Regio amministratore, da cui' pure si 
supplica in mancanza di altre rendite alle spese neces- 
sarie per la medesima, volendo anche per rpiesta abolite 
tutte le lasse. . . 

-VXXV. Tutti gli oratorii, e Chiese delle cure, con- 
greglic, e compagnie soppresse, e che non saranno ri- 
putate nccc.ssaric dal vescovo per comodo delle parrocchie, 
dovranno profanarsi, ed alienarsi, e il prezzo che si ritira 
da quelli tlcllc compagnie, vuole che vada a vantaggio 
del conservatorio delle abbandonate. 

X.V.Wl. Dovendosi per miglior governo spiritualc dei 
popoli erigere una nuova parrocchia fuori della porta al 
Borgo per comodo della popolazione, che è attualmonle 
soggetta alle cure di città, vuole, che que.sta si 'faccia 
nell’oratorio di s. Lucia, o in altro pii» comodo, ed il 
parroco avrà un assegnamento mensuale di dodici scudi. 

X.XXVIl. AJtrcltanta somma vuole pure che sia passala 
in congrua al curato della Vergine fuori di jtorta Carratica, 
e cessi per essi ogni altro provento, dovendosi ancor 
essi uniformare a quanto vicn prescritto nei numeri 
22 . 23 . 28 . 29 . 

.X.X.XVIII. Il popolo di s. Macco, che riesce fuori 
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delle mura sarà assegnato alle cure di campagna cir- . ' 
rcon'vicine, quando non si creda nrecssauio farvi una nuova 
Parroccliia. Potrà assegnarsi per questo oggetto rufiziatura | 

Pagnozzi, che si «soddisfaceva dalla 'congregazione di < 

s. Maria di Piazza, e nel resto potranno sup[)lire alla ! 
congrua i monaci di s. Bartolqmmeo: , 

XXXIX. I sacri arredi delle cure, compagnie, e [ 
congregazioni sojipressc .tlopo die sarà dal vescovo, se- 
paralo quello che non per un vano lusso, ma per una 
onesta decenza si richiede per le Ghicsc della .città, c 
diocesi, saranno alienati dal lìogio amministratore a van- .j 
laggio del patrimonio ecclesiastico. , 1 

XI.. Il patrimonio delle parrocchie tutte dovrà riu- ^ 
nirsi a quello dellé'congregazioni, ed il Regio ammini- i 

stratorc delle medesime ne prenderà ihpo.ssesso, subito ^ 

die gli attuali rettori ne convengano, ^od in caso diverso 
alla vacanza di quelle. .. i 

XLI. Le .spese tutte della Cdiiesa si di cera, che di 
sacri arretli, e mantenimento di fabbrica e di canonica \ 
dovranno farsi dalle respettive opere, e dove quelle man- 
chino, 0 non sicno di rendite suJIicienli, potrà supplirsi ■ 

dal Regio amministratore, sperando però la R. A. S., 1 

che • resecandosi lutto quello che vi è di lusso c di su- | 

pcrlluo, non bisognerà fuori che alla Chiesa della Vergine ■ 
a porta Carralica alcun assegnamento. j 

XLII. 1 sussidii dotali, che sono a carico del patrimonio i 

delle cure^ e congregazioni soppresse, si continovcranno j" 

a dare a quei celi di persone, a cui erano già destinati, I 

e ramministratore sentiti i parrochi nc farà ai debili ! 

tempi la proposizione. . . ■ , ... ■ j 
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XLII[. Qualunque velia vi sia ncH'aininini.slrazroiie I 
(lei paUiinoiiii delle cure c congregazioni soppresse' un ' 
suITicienle avanzo, colla stessa proporzione, e colle me- ^ 
(Icsime condizioni che si sono delle per lo cure di città 1 

S.. A. U. vuoici, che si formi la congrua per le cure j 

della diocesi, c spocialinente dei più grossi castelli della 
montagna, dove ^potranno assegnarsi scudi dugento qua- 
ranta annui ai pievani, e cento'’ ai cappellani oltre l'abi- 
tazione. ' - ; 

XLIV. Per sollevare i poveri, a cui S. A. R. intende 
avere uno speciale riguardo, vuole, che tutte le rendite j 
di questi patrimoni vengano depositale dall'ainmiiiistratore ! 
nel monte pio di Pistoia, a condizione, che non sì fac- ; 
ciano altrinH'nti pagare i frutti, o meriti pc'r quei pegni, V 
che non oltrepa.ssano scudi dieci. E qualora i ministri I 
del monte non si dichiarino validamente di accettare la 

• I 

condizione, potrà ramminislratore depositare le rendite | 

in altro luogo cauto e sicuro, ed in tal caso sarà per- i 
messo al Soprintendente al conservatorio della divina 
Provvidenza, ora nuova Ragione di I.ana, il valersene per 1 
aumentare la lavorazione per i poveri, sempre però avuta I 
in considerazione qimlla somma che alle rcspetlive sca- 
denze del mese dovrà pagarsi dal Regio' amministratore 
del patrimonio ecclesiastico a eiaschedun parroco o cap- 
pellano senza veruno ritardo. ‘ 

I XLV. Quando gli attuali parrochi c rettori dei benefirii 

non concorrano volontariamente alla soppressimi^ e riu- 
I nione delle cure e benefìzi che godono, il piano in questa 

parte, dovrà eseguirsi alla vacanza dei medesimi. i 

XEVI. ÌMa quanto alla .soppressione delle congreghe j 

• 
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dovrà avere In j)lena sua esecuzione nel primo di agosto 
prossimo, c da quel giorno comincierà a correre la pre- 
stazione mensnalc ai fratelli delle medesime. » 
XIA'li. In lidio il restante quanto ^al tempo e al 
modo, lascia al vescovo il carico di farlo subito che 
giudicherà -conveniente, e secondo gli articoli formati 
qui sopra, e coerentemente a questi procederà in lutto 
di Concerto col medesimo il Regio amministratore, ri- 
serbandosi di provvedere particolarmente per quei .casi, 
che sia necessario secondo le circostanze. Il cancelliere 
comiinitativo eseguirà gli ordini in quella parte, di cui' 
resta specialmente incaricalo. 

Tale è la volontà di S. A. R. la quale vuole, che 
abl)ia la ^ua piena esecuzione, derogando per questa 
volta, in quanto facesse di bisogno a tutte le disposizioni, 
leggi, c decreti, che potessero esservi in contrario. 

Dato il di 21 luglio 178,3. 

PIETRO LEOPOLDO 

V. Alberti. 

^ Francesco SERAiti. 


Wumero Qalmlleeslmo 

■Motuproprio di S. .4. B. contenente diceni ordmi retativi 
' alle Chiese curale di data Règia ec. 

SUÀ ALTEZZ.L REALE facendosi un dovere di assi- 
curare sempre pili la scelta dei parrocbi'abili alle Chie.'e di 
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padronato Ucgio, pubblico, di popolo, ojiiisto, ,c standole 
sommamente a cuore di prevenire qualunque abuso in 
un oggetto tanto interessante il servizio di Dio, e il 
bene dei popoli, comanda clic in avvenire in tutte le 
vacanze delle suddette Cbios<!, sia esattamente osservato 
quanto appresso. 

I cancellieri comunitativi, subito che vacherà una 
Chiesa tanto di padronato Regio, pubblico, o sia di spe- 
dali, di magistrali in Firenze, delle comunità, di luoghi 
])ii, 0, altri corpi pubblici, quanto di data di popolo-, si- 
tuato nel circondario della loro cancelleria, dovranno 
indistintamente fare alTiggerc pubblici editti per invitare 
tutti quelli, che voics.scro concorrervi, a darsi in nota 
avanti li stessi cancellieri dentro il termine di giorni 
quindici, con esprimervi la comminazione, che spirato 
questo termine, non saranno ricevute, nè ammesse altre 
istanze, c con ravverlenza di escludere i non sudditi di 
S. A. R. qualora non esibissero la grazia sovrana, c i 

quei soggetti che non avessero compila reta d'anni ven- 
tiquattro, c che non avessero gli altri requisiti voluti 
dagli ordini vegliami. j 

Un ugual sistema dovrà tenersi anche per le Chiese 
dì padronato misto in tutte quelle vacanze, nelle quali i 

la collazione spelli a S. A. R. o al popolo. | 

Spirato il termine degli editti, dovranno i cancellieri [ 

comunitativi rimettere la nota dei concorrenti, non solo ! 
al scnator segretario del Regio diritto, ma ancora al- i 

l'arcivescovo, o vescovo, nella di cui diocesi sarà situata 
la Chiesa vacante, e ai. giusdicenti, nella giurisdizione | 

dei quali i conconenti manifesteranno di abitare, c re- 
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spetlivamente al luogo-tcnenle generale di Siena, e al 
commissario della provincia inferiore del senese. 

Quando si Iratlcrà di Chiese situate nel dominio 
toscano, ma in una delle diocesi, il di cui vescovo abiti 
fuori di Stato, dovrà esser rimessa una tal nota a 
quel vescovo del Gran-Ducato, che è viciniore alla diocesi, 
in cui è vacante la Chiesa. 

Restano però disobbligati i cancellieri comunilativi 
dal rimettere di qui avanti la suddetta nota al soprassin- 
daco, e soprintendente della Camera delle comunità di 
Firenze, e respettivamentc al provveditore dcH’ufìzio del 
Fossi di Pisa, conforme veniva prescritto per le Chiese 
di data di popolo dalle istruzioni loro date dal soppresso 
magistrato dei nove, e rinnuovate ne’16 novembre <779. 

S. A. R. avendo la massima Bducia nello zelo degli 
arcivescovi, e vescovi per la migliore scelta dei parrocbi, 
alTida ad essi, in luogo degli esaminatori Regi l'esame 
dei concorrenti; onde ricevuta che avranno dai cancel- 
lieri comunilativi la nota dei medesimi, ])otranno e.sami- 
narli avanti di loro colla po.ssibile sollecitudine, escludendo 
quelli ai quali ostasse qualche canonico impedimento. 

Gli arcivescovi, e vescovi trasmetteranno direttamente 
al scnator segretario del Regio diritto il resultalo degli 
esami, con individuare il grado in esso ottenuto da cia- 
scuno esaminalo, e con dar conto dell'esclusione di alcuno 
dei concorrenti dairesame nei casi che sia occorsa di 
farlo, ed unitamente gli trasmetteranno le informazioni 
sulla età, patria, costumi, e sostanze dei concorrenti, 
come pure se godano di altri benefizi; e per i con- 
correnti non diocesani, potrà lo stesso vescovo in- 
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caricalo (iell' esame , esigere tuli nolizic dai vescovi 
rcspellivi. ' - 

E perchè i giusdicenti possono alle volto essere in 
grado di avere una più speciale cognizione degrindividui 
abitanti nella loro giurisdizione, S. A. R. incarica anche 
i vicari Regi, i potestà, ed ogni altro giusdicente d'in- 
formare il senator segretario del Regio diritto sopra l’età, 
patria, ® costumi di ciascun concorrente, come pure so 
alcuno di essi goda altri benefizi, e quali siano all'incirca 
le loro sostanze. 

Tali informazioni dovranno prendersi dai giusdicenti 
subito che i cancellieri comunilalivi gli trasmetteranno 
la nota dei concorrenti ad alcune delle predette Chiese 
vacanti, senza attendere di esserne \olla per volta inca- 
ricati, e procureranno di rimetterle al scuator segretario 
del regio diritto colla maggior .sollecitudine possibile, e 
con esattezza, c dettaglio, onde possa formarsi la giusta 
idea del vero carattere di cia.scun concorrente. 

Non avendo per oggetto il presente sistema se non 
che le sole Chiese curate, non s’intenderà innovata cosa 
alcuna rispetto ai canonicati, e benefizi semplici, ma si 
osserverà ciù che per questi è stato praticato finora, 
ferma stante però nello Stalo Senese l’uniformità di si- 
stema con quello del Fiorentino relativamente agli affari' 
beneficiari, ordinata con rescritto de’19 maggio scaduto. 

La R. A. S. non teme che i vescovi facendosi carico 
delle sue sovrane premure dirette al bene della religione, 
ed alla salute delle anime, che si confidano ai parrochi, 
non siano per osare di tutta la loro attenzione afiìnchè 
gli esami si facciano non per sola apparenza, ma col 
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dovuto rigore, senza curare il disgusto ed il ricorso di 
quelli die venissero rigettati. 

Il senalor .segretario del regio diritto, raccolto die 
avrà le informazioni, le combinerà colla nota dei con- 
correnti a lui rimossa, e se si tratterà di Cliiese curate 
di collazione del Reni Sovrano, darà conto alla R. A. S. 
dei soggetti ammessi all’esame, e del grado che in esso 
ciascheduno avrà ottenuto, e delle loro qualità e requisiti, 
per dipendere intieramente dalla nomina del soggetto, 
che piacerà a S. A. R. di prescerre. 

E se si tratterà di Chiese curate di data di popolo, 
vuole la R. A. S. che il senator segretario del Regio 
diritto (accia esporre al partito colla maggior possibile 
sollecitudine, quei soli soggetti che saranno stali approvati 
nell’esame avanti il vescovo, ancorché fossero due, o un 
solo, c che trasmetta ai cancellieri comunitativi i nomi 
dei soggetti da partitarsi in una carta sigillata inclusa 
nello lettera contenente l’ordine del partito, con proibire 
ai cancellieri di aprirla prima dell'atto del partilo, o con 
prescriverli di far resultare nel contratto della collazione 
di averlo eseguilo. 

E confermando la R. A. S. le veglianli istruzioni in 
tutto ciò che non si trovasse contrario al disposto nel 
presente motuproprio, incarica il senalor segretario del 
Regio diritto di farne le opportune partecipazioni tanto 
agli ordinari, ai giudisccnti, e respettivamente al luogo- 
tenente generale di Siena, e al commissario della pro- 
vincia inferiore del senese, quanto al soprassi ndaco, e 
soprintendente della Camera della Comunità, c al prov- 
veditore deirufìzio de’Fossi di Pisa, ad oggetto che lo 
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corauDÌchino at cancellieri comunilalivi, ed invigilino 
all’esecuzione. 

Dato li 10 luglio 1781. 

PIETRO LEOPOLDO 

j 

V. Alberti, 
Francesco Seratti. 


Kamcro Scdlecslm» 

Lettera circolare della segreterìa del Regio diritto circa 
le Chiese curate di padronato di particolari. 


SUA ALTEZZA. REALE persuasa del beneOzio che 
ridonda al popolo dalla idoneità e buona opinione dei 
parrochi, vuole che io rinno.vi a VS; illustrissima, con- 
forme adempisco, le Reali premure, allìnchè nelle Chiese 
curate di padronato dui particolari non siano ammessi 
se non soggetti abili e di probità, raccomandandole di 
opporsi con vigore alle presentazioni di soggetti che ella 
credesse indegni o incapaci,' polendo esser certa, che la 
R. A. S. l’assisterà in qualsivoglia conlradizione, che 
incontrasse con i patroni. 

Nel mentre che ho l’onore di parteciparle i sovrani 
comandi a me comunicati con lettera di segreteria di 
Stato de'30 dicembre ultimo, e di pregarla di riscontro 
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di questa mia, godo il vantaggio di dichiararmi con 
ogni sorta di rispetto. 

Di VS.' Illustrissima e Revercndis.><ima. 

Firenze 16 gennaio 1782. 

V 

Monsig. Vescovo ) Devoliss. ed Obbl. Servii. - 

di Pistoia e Prato I Stefano Bertouni 


Namero DÌrÌA«»et(cslui9 

' Lettera circolare della segreleria del lì. diritto in agr/iùnta 
al lì. Motuproprio dei 10 luglio 1781. 

SUA ALTEZZ.4 REALE volendo promuovere negli 
ecclesiastici dei suoi felici.ssirai Stati il desiderio di ren- 
dersi utili al servizio della Chiesa e del pubblico, ed 
assicurarsi insieme che i premi riserbati per quelli che 
servono all’altare si conscgiiiscano dai più degni, ha co- 
mandato con suo Reai motuproprio de'14 stanlq,-che 
nella disposizione dell’altro suo motuproprio de’10 lu- 
glio 1781 che riguarda l'esame dei concorrenti alle Chiese 
Curate di padronato Regio, pubblico, e di popolo, siano 
Compresi ancora tutti i canonicati e dignità di cattedrali 
o collegiate che sono di sua Regia nomina, o de’quali 
l'esercizio del padronato spettasse a magistrati, università, 
e luoghi pii ad e.ssa sottoposti, derogando a tale effello 
aH'articolo del detto motuproprio, in cui si eccettuano i 
canonicati, ed a qualunque legge, ordine^ e patto di 
fondazione in contrario, fermo stante però l'obbligo in- 
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giunto in alcuni canonicati e dignità d’avere studiato 
nelle rcspcttive università del Gran-Ducato per il tempo 
determinato dalle leggi veglianti, ed avervi in seguito 
riportata la laura dottorale. ^ 

Non essendo dirette le pie intenr.ioni della R. A. S. ' 
a togliere il decoro che hanno alcuni capitoli per la 
qualità di nobile nei soggetti che li compongono, quando 
questa può combinarsi col buon servizio della Chiesa, 
che sempre dee riguardarsi come il primario oggetto, e 
con la giustizia, la quale esige che siano premiati e 
promossi i soggetti dotati delle migliori qualità personali, 
perciò nella totale eguaglianza di abilità e di merito 
valuterà, ove ciò è stato solito, il requisito della nascita, 
ma non mai lo valuterà in concorrenza di un merito, 
maggiore ; Come pure in parità di merito c di abilità 
saranno prescelti da S. A. II. quelli delle respettive 
città c luoghi, sempre che vi sia fra e.ssi chi vi concorra. 

Rd è mente della R. A. S. che l’e.samc si faccia 
.sopra materie teologiche o canoniche, senza curare qua- 
lunque età dc’concorrcnti. 

Nel partecipare a VS. Illustrissima queste Sovrane 
determinazioni perchè siano eseguite, sono col più di- 
stinto ossequio. 

. Di VS, Illustrissima e Reverendissima 
Firenze li 2 marzo 1782. 

Monsig. Vescovo 
di Pistoia e Prato 


Devoliss. Obli, servitore 
Antonio Mormorai. 



Numrro IMclotteAliiio ■ 

Ldteri circolare della segreterìa del li. diritto relalka ' | 
alla collazione dei canonicati. 

t 

SUA ALTRZZA REALE nostro signore rillelleiiilo ' 
provvidamente, che all’elTetto di promuovere nel clero la | 
cultura e lo studio, e di assicurare nei capitoli un numero 
suHiciente di soggetti capaci di servire i vescovi neh’a- ‘ 
dempimento delle loro incombenze, si rende necessario 
estendere gli ordini dati per l’esame dei concorrenti ai . ; 
canonicati ; ha ordinato che ne siano eccettuati solamente 
ed unicamcnie quelli che saranno presentati ai canonicali | 
di padronato privato attivo o passivo, intendendo di avere | 
un benigno riguardo ai diritti delle famiglie, ed alla vo- 
lontà dei fondatori. 

Confida la R. A. S. che i vescovi residenti nel Gran- 
Ducato in contingenza di vacanza nei mesi episcopali di 
canonicati di libera collazione a ridosso delle Reali sue 
giustissime intenzioni, c per impulso della loro coscienza 
che li obbliga a preferir sempre i jiiù degni nelle colla- 
zioni dei benefizi ecclesiastici, si faranno un dovere di 
assicurarsi mediante il precedente esame del merito dei 
concorrenti ; se pure in rpialche ca.so straordinario non 
siano indotti a derogare a questa regola, o per ricom- 
jicnsare c dare il riposo a qualche vecchio ( arreco, o 
per premiare i servizi resi al pubblico nelle letture, nella 
predicazione, ed in altri esercizi convenienti al suo stato, 
e finalmente per acqui.stare al servizio della Chiesa qualche 
soggctlo di un merito sperimentato. 
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I Agli altri canonicali tutti, nessuno eccettuato, a qua- 

^ lunquc ne spetti la collazione, e compresi specialmente 
quelli die per qualsivoglia titolo si conferiscono dalla 
dateria apostolica, c dai vescovi non residenti in Toscana, 
' vuole S. A. R. che si estendano gli ordini pubblicali 
mediante la circolare del 2 marzo prossimo passalo 
j quanto ai canonicali di Regio c pubblico padronato, co- 

I ' mandalo espressamente, elio qualora non si tratti di ca- 

1 nonicali conferiti o a presentazione dei privati, o di 

autorità ordinaria dei vescovi residenti nel Gran-Ducato, 

I non sia mai cd in alcun caso accordato il Regio Exe- 
! qualar alle bolle, se non costa mediante l’esibizione degli 
alti, che i collalari siano siali formalmente approvati 
' nciresame. 

[ Avendomi S. A. R. comandato di dare gli ordini, e 

I partecipazioni necessarie a cbiumiue occorre, c d'invigi- 
lare per la piena esecuzione dei medesimi, sono in debito 
di comunicarli a VS. Illustrissima, la quale facendomi 
! grazia intanto di darmi riscontro d'averli ricevuti, dovrà 
i ai medesimi esattamente uniformarsi. 

I lo^ sono con la più ossequiosa vcnctazione ■ > 

j Di VS. Illuslriss. c Rcverendi.ss. 

I Firenze dalla segreteria del Regio diritto 6 giu- 

f . gno 1782. 

I 

I .Monsig. Vescovo I Devotiss. obbliqatiss. servii. 

! di Pistoia c Prato ) Antonio Mobmobai. 

i 

t 





IVumero Blclimnovenlmo 


Lettera circolare (Iella segreterìa del iìetjiu tUritlo 
, rdjuardanle l'esame jKr le Chiese curate ec. 


; SUA ALTEZZA HEALE nostro Signore con rescritto 

, ' de'18 maggio prossimo passato si è degnato di comandare: 

i I. Che gli ordinari del Gran-Ducato prima dell'esame 

j dei concorrenti dlle Chiese o canonicati del genere in- 

[ dicalo nel motuproprio dei IO luglio 1781 e nella cir- 

colare dei 2 marzo 1782, o a qualunque altro benefizio 
„che ai medesimi venisse in avvenire a larcfretlo jìarifi- 
cato, ammettano indislinlamcnlc le istanze di qualunque 
' vorrà presentarsi all'esame, oltre i concorrenti compresi 
I Delie note che son tenuti rimetter loro i cancellieri co- 
I inunitativi ; qualora per altro i sopravvenuti abbiano i 
I requisiti richiesti dagli ordini veglianti. 
j li. Che seguito resanie senz'ammetlerc assolutamente 

, altri, qualora le loro istanze non siano accomjmgnate da 
I un ordine della segreteria del R. diritto, diano inimedia- 
I tamente notizia ai cancellieri della comunità ove è situalo 

I il lienefizio , del nome, cognpmc, patria c permanenza 

I degli ammessi non compresi nelle note, che avranno , [ 
ricevute dalla- cancelleria comunitaliva. I 

I ..... ' 

I Mi dò l’onore di partecipare i riferiti sovrani comandi | 

^ a YS. lllustrissiiiMi, afiìnchò si compiaccia eseguirli. E 
colla più os.sequiosa venerazione mi segno. 

Di VS. llluslriss. c Reverendiss. 

1 ■ , i 

i — ^ .i 

Coiicil. Dioce.<ano. Voi. 11. 4^). 
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'Firenze dalla segreteria del Regio diriUo li 11. 
giugno 1782. 

Monsig. Vescovo 1 Detvoliss.obbligatiss.Servitor-ev. 
di Pistoia c Prato (' ' Antonio Mormorai 


Kinmer» Venle«lmo 

iMlera circolare della segreterìa del Regio diriUo circa 
gli spogli vacanti, quindenni ec. 

) 

È mente di SUA ALTEZZA REALE, che resti in av- 
venire interamente abolita nei suoi stati ogni tassa di 
spogli vacanti o quindenni, e qualunque altra di simil 
genere, che passi direttamente o indirettamente o per 
conguaglio {xjr qualsivoglia titolo a Roma, e che si paga 
dagli ecclesiastici tanto regolari che secolari, e da qua- 
lunque altra persona o luogo pio. ' 

Comanda inoltre che quelle somme, le quali con cir- 
colare dei 18 maggio prossimo passalo fu ordinalo te- 
nersi a disposizione dell’A. S. R., siano dai succollellori 
consegnale a VS. Illustrissima, che viene incaricata di 
distribuirle ai poveri più bisognosi di codesta diocesi. 

Significo a VS. Illustrissima queste Sovrane delet- 
roinazioni, confidando nella sperimentata sua gentilezza, 
che ne procurerà la puntuale esecuzione. 

Ne attendo un riscontro per renderne conto a S. A. R., 
mentre sono rispettosamente. 

Di VS. Illustrissima e Reverendissima. 
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Firenze dalla segreteria del Regio diritto giu- 
gno 1782. 

Monsig. vescovo » Devotiss. obbligatiss. Servitore v. 
di Pistoia e IVato ( ■ , Antonio Mormorai." 


Nitmcro Ventaaeiiimo 

Lettera circolare della segreteria del Regio diritto circa 
le Chiese curale di. libera collazione ec. 

SUÀ ALTEZZA REALE essendosi resi presenti gli 
ordini dati sinora por ottenere, per ([uanto è possibile, ‘ 
che nei suoi felicissimi Stati i bencGzi siano conferiti a' 
soggetti meritevoli per la santità dei costumi, per la 
dottrina e per la prudenza, ha avuto luogo di osservare 
che non è stalo ancora pubblicalo un regolamento ge- 
nerale, poiché le circolari del 10 luglio 1781 e dei 
2 marzo' 1782, provvedendo unicamente alle Chiese cu- 
rale canonicati 0 dignità di Regio e pubblico padronato, 
resta ancóra da prescriversi un provvedimento adattato 
non tanto alle Chiese curate di libera collazione, quanto 
ancora alle dignità per qualunque titolo affette alle 
pretese riserve pontificie, alle quali oltre l'incarico di 
assistere ai ve.scovi nelle gravissime Incombenze dcU’a- 
poslolato, è talvolta annessa la cura delle anime. 

Si è degnala inóltre di prendere in considerazione 
il disposto delle .sanzioni canoniche in quella parte, che 
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rrgiinrila ' If» collazione delle Cliicsc parrocchiali, c spc- 
cialmcnlc del concilio di Trento, della bolla In confe^ - 
remlis del sommo Pontefice Pio V e delle risoluzioni 
della congregazione del concilio emanale anco nel pre- 
sente secolo; cd ha veduto con soddisfazione particolare 
adottala la massima, che ai vescovi unicamente c pri- 
vativamente competo per costituzione l'elezione del più 
degno ' Ira gli approvati nei concorsi, c che i collatori,- 
compresa espressamente la. dateria apostolica, hanno 
l’obbligo di conferire unitamente a quello che tale è 
riputato a giudizio dei vescovi medesimi, c npn ad altri. 

Consapevole inoltre, che nella sua Reai persona, come 
inseparabile dalla Sovranità e dalla'" maestà del Irono 
risiedo il doppio debito di proteggere le costituzioni ec- 
clesiastiche, e di assicurare insieme il buon ordine cd il 
servizio spirituale dei suoi dilettissimi sudditi, si è-de- 
gnata. 

I. Di ricordare ai vescovi la circolare dei 16 gen- 

naio 1782, in cui si pone a -carico della loro coscitnza 
il rigettare con lutto il Coraggio, e scnz’alcun riguardo, 
non solo quelH che fossero assolutamente incapaci, ma 
anco i meno idonei presentali alle Chiese curate di pa- 
dronato privato, giacché per quanto la R. A. S. -..«ia 
nella disposizione di preservare i diritti delle famiglie, 
c la volontà dei fondatori, non intende assolutamente 
permettere , che alcuno abusi dell’ esercizio di questi 
diritti in una materia- di tanta importanza, c che esige 
tutta la Sovrana paterna sollecitudine. > 

II. Di ordinare, che alla vacanza delle parrocchie di 
libera collazione o di padronato ecclesiastico sia dai ve- 
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scovi eletto in tutti i casij nessuno eccettualo, quello il ' , 

quale, posto a parte ogni umano rillesso, sarà da loro ^ j 
giudicalo il 'piìi degno tra gli approvati nel pubblico 
esame, o sia concorso da tenersi avanti di loro; cd uni- j 
camente del prescelto, come il più degno av'anli di loro, 
se ne deva fare la presentazione e la respeltiva collazione 
da chi'spctja, non esclusa la dateria apostolica, nei tempi 
e nei casi delle pretese sue riserve. 

III. Clic lo stesso metodo si osservi impreteribilmente ; 
alla vacanza delle prime dignilò dopo l'episcopale, o altre 

di libera collazione, o di patronato ecclesiastico, il con- | • 

ferire le quali appartenga o alla Santa Sede, o ai capitoli i ' ’ 

delle Chiese tanto cattedrali, che collegiale del grandu- I 

calo, ancorché vacassero in curia, o per qualunque' altro • ' 
titolo restassero àneltc o comprese nelle dette^ pretc.se j 

riserve apostoliche; volendo inoltre la R. A. S. che | 

l'e.samc degli approvaudi per le dignità si faccia ancora ! • 

sopra i doveri degli ufìzi annessi alle medesime. , i ' 

IV. Che . resti preservato il diritto d’ozionc che per 

costituzione, o consuetudine- di alcune Chiese compete j • ' 

alle dignità, con che peraltro di questo diritto non goda ' . » 

chi non abbia già conseguita por concorso la dignità ' ' 

che possiede, e~ non abbia luogo altresì lozione quando 
la dignità, alla quale alcuno voles.se passare, abbia an- 
nessa la cura d'anime. ‘ 

V. -Per. assicurarsi la R. A. S. dell’esecuzione delle j 

riferite piissimo ordinazioni, ba espressamente proibito | 

di accordare il Regio Exequalur aWe bolle di simili \ 

provviste, tanto per la dignità anco le prime dopo le ' 
pontificali, quanto |ver, lo chiese parrocchiali di libera 
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collazione, o di padronato ecclesiastico, ancor quando ' 
siano conferite dalla daterìa di Roma, qualora non sia | 
esibita contemporaneamente la fede del proprio vescovo, 
in cui venga dichiarato, che il provvisto è stato da Jui I 
prescelto come il più degno tra gli approvati nel concorso. i 
Partecipo di ordine espresso del Rcal padrone i so- ' 
prariferiti provvedimenti a VS. Ilinstriss. la quale son 
certo che si pregierà di eseguirli religiosamente, ed 
inlanto in attenzione del rìsconlro di averli ricevuti, colla 
più ossequiosa venerazione mi rassegno ' i 

^ Di VS. Illustriss, c Rcvendis.s. . • v 

Firenze dalla segreteria del Regio diritto li 13 luglio 1782. ; 

I 

Monsig. Vescovo 1 Devolis$. obbligati ss.' Servitore v. [ 
di Pistoia e Prato ( Antonio Mormorai. i - 


^ Nfuner» Tenllilaralmo 

Intera rirmlare della segreteria del Regio ' diritto rispetto 
alle cure di padronato privato mancanti di congrua. 


È intenzione di SU.\ ADTEZZ.\ REALE che tutte 
le cure del Gran-Ducato siano sudicientemente provviste, 
affinchè i parrochi soddisfacciano al loro dovere, e il 
jiopold sia assistito. 

Per le chiese curate di padronato pubblico o di col- 
lazione ordinaria la R. A. S. in parte ha provveduto, e per 
le restanti prendo le necessarie disposizioni a provvedervi. 
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Rispeilo alle cure di padronato privalo nvancanli di 
congrua, l’A. S. R. crede di non poter tollerare, che 
per un riguardo a un diritto d’un patrono privato sia 
trascurato il servizio spirituale di tutta una popolazione. 

S. A. R. si lusinga ^le le famiglie, patrone, le quali 
sono nella possilùlità di sovvenire le cure loro povere,- 
non mancheranno di farlo, principalmente per adempi- 
mento del loro dovere, al quale sarà' congiunta la maggior 
soddisfazione del loro Sovrano. - ' 

Rispetto a quelle alle quali tal supplemento fosse 
gravoso, se oltre al padronato di cure, qe avessero altri 
di semplici benetìzii potrebbero tin da ora procurare a 
quelle l’unione dei medesimi, per dovere aver effetto 
alla- vacanza. . 

Altre potrebbero cercare di rinunziare' il padronato 
di tali cure con l'obbligo di aumentarne la congrua a 
quelle famiglie più ricche, che potessero sostenerne il peso. 

S. A. R. desidera, che i vescovi partecipino tutto 
questo ai patroni delle cure povere, che fossero nella 
loro diocesi, prendano con essi tutte quelle disposizioni 
che sono coerenti alle sovrane intenzioni, e diano conto 
alla R. A. S. per mezzo del segretario del R. diritto 
deircffetto che avranno prodotto. 

Io sono colla più rispettosa venerazione ' • . 

Di VS. Illuslriss. e Revcrcndiss. 

Firenze 9 gennaio 1783. 

Monsig. Vescovo ) Devoliss. obbligaliss. Servilwe v. 
di Pistoia c Prato , J Antonio Mormorai. 



nfiiiiiero V«ntltree«lfiio 


Lettera di Monsig. Vescovo in occasione di pubblicare 
la circolare della U. segreteria del lì. diritto de’ 1 2 
^ Agosto 1783 sulla collazione debcnejizii.^ 


Essendosi degnalo il nostro Reai Sovrano di rimellcre 
i vescovi nell’esercizio di qiieiroriginario diritto, che 
hanno nella, distribuzione delle rendite ccclesiasliche se- 
condo |e canoniche disposizioni, e la vera disciplina della 
Chiesa; 

h mi credo in dovere di comunicar subito questa 
santa e salutevole ordinazione manifestatami per lettera 
della segreteria del R. diritto, alTinchè sia nota a tutti 
anche in questa parte la somma pietà del Principe,. die 
nel dare ai vescovi il modo di provvedere gli ecclesia- 
stici veramente meritevoli ed utili al servizio di -questa 
Chiesa, mi dà la consolazione di vedere, che in avvenire 
i preti della diocesi potranno più abbondantemente pro- 
fittare degli avanzi di queste rendite, che non saranno 
portale altrore. 

Il tenore della lettera della segreteria del R. diritto 
è il seguente:' 

a La distribuzione delle rendite ecclesiastiche sc- 
» condo le canoniche disposizioni, e la vera disciplina 
» della Chiesa, spettando immediatamente ai vescovi, ai 
» quali unicamente debbono esser noti quelli che se ne 
» rendono meritevoli con un assiduo servizio spirituale 
» al popolo, ed alla Chiesa, vuole perciò, e comanda 
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» SUA ALTEZZA REAI. E con quella autorilà che le 
» coiTipelc come proletlorc c difensore della Chic.sa e ' 

» dei canoni, che in avvenire tulli i vescovi che hanno | 

» giurisdizione nel Granducalo, esercitino questo loro | 

» originario diritto indipcndcnlcmenlc da qualunque : 

B altra potestà, in qualsivoglia tempo o modo segua la i 

a vacanza de’benerizii di libera collazione, o di padro- | 

» nato ecclesiastico, salvi idiritti de’ patroni, ed i rogo- | 

B golamcnli veglianti. » ■ | 

« In questa disposizione dovranno intendersi cotti- ! 

» presi tutti i benefizii semplici e residenziali, non e.sclusi | 

B I concistoriali, o le prime dignità, b j ■ 

« E mi ha comandato espressamente di non accor- j 

B dar la licenza del possesso, se ì nominati benefizii 
B- non saranno in avvenire conferiti in conformità delle 
B presenti sovrane determinazioni. » ! 

« Ilo motivo di lusingarmi che VS. Illustriss. si farà 
» un dovere di osservare religiosamente questi reali ] 

B comandi, c di favorirmi il riscontro che le siano jxir- ; 

B venuti per renderne conto alla R. A. S. 

t, 

Firenze 12 Agosto 1783. b j 

« ■ * * * 

■ i ' 

Nel dichiararmi fermamente risoluto» e pronto ad i 

eseguire per debito di coscienza in tutta la sua esten- ' 

sionc i detti ordini, non posso dispensarmi dairinciilcarc j 

nuovamente a tutti i fedeli l’obbligo indispensabile, che • 

abbiamo di pregare incessante mente Iddio per un .si pio ; 

c religioso Sovrano c per tutta la Reai famiglia. Al do- i 

vere che ci stringe come sudditi e come cri.sliani, si 1- 


Concil. Di>ioi’>ano. Voi, M jiì. 
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unisce in noi per tanti titoli quello della più tenera ri- 
conoscenza. Non vi mancale giammai, fratelli dilettissimi, 
riflettendo anche a quello che avverte un pio e dotto 
martire della verità m 1. ad Timoth. 2., che le grazie 
che si ottengono per il principe sono grazie universali, 
mentre il riposo temporale del cristiano dipende da quello 
della Chiesa, il riposo della Chiesa da quello dello Stalo, 
il riposo dello Stato dal principe che lo governa. Gratta 
Dei fium or/inibus vobis. Amen: ’ 

Dato in Pistoia dal palazzo vescovile il d'i 13 ago- 
sto 1783. 

SCIPIONE VESC. di Pistoia e Prato. 


IVnitier» %>n<lqaaMreslm« 

Lettera circolare della segreterìa del Regio diritto diretta 
al provvedimento delle parrocchie di padronato 
ecclesiastico ec. 

f 

» 

Col seguente biglietto della Real segreterìa di .Stalo 
del di primo gennaio stante SUA ALTEZZA REALE si 
è degnala di manifestare la sovrana sua volontà diretta 
al provvedimento di diverse parrocchie del Granducato 
di dipendenza, o, di padronato ecclesiastico, o di luoghi 
pii di codesta sua diocesi. 


-Du-;. 
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Illustrissimo Sig. Sig. Padrone Colendissimo 

SUA ALTEZZA REALE apprendendo quanto imporli 
all'assistenza spirituale, cd aH’islrUzionc dei popoli, die 
le cure siano provvedute di buoni, ed abili ministri, 
dopo aver procuralo di soccorrere a misura degli asse- 
gnamenti ricavati dai conventi, e monasteri soppressi, 
quelle cure di data di popolo, c di libera collazione, che 
per informazione dei vescovi sono stale riconosciuto le 
più bisognose, lia preso in special considerazione lo cure 
di dipendenza c padronato dc’capitoli, abbazie, luoghi 
pii, conventi, e monasteri. 

Ha veduto con dispiacere quanto queste siano man- 
canti non solo di congrua, ma anco della più misera 
sussistenza, non ostante che sia Obbligo indispensabile 
dei patroni di soccorrere le loro cure ; che meno siano- 
sensibili di non adempirlo quelli, ai quali non mancano 
assegnamenti per farlo; che da un tale obbligo dovario 
essere meno esenti i patroni ecclesiastici come quelli, ai 
quali dovrebbe più premere il servizio della Chiesa, e 
la salute dei fedeli, e che una parte dello rendite di 
questi patroni ecclesiastici provengono dai beni smem- 
brati dalle istesse cure. - , 

Vuole perciò la R. A. S. che si rendano inamovibili 
tutte le dette cure di padronato di capitoli, cleri, ab- 
bazie, luoghi pii, conventi c monasteri, aflìnchè sciolti 
i curali da ogni dipendenza verso i patroni non siano 
obbligali per timore di essere licenziati dal subire quella 
legge, che dai medesimi gli si volesse imporre.. 
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Qualora i vescovi noii abbiano eccezioni contro l’a- 
bililò, cd il costume degli attuali parroclji, o vicari di 
tali cure amovibili, \i dovranno esser confermati stabil- 
mente senza esser, permesso ai patroni di variarli, 

E vuole che alle dette cure siano aumcniatc le ren- 
dite in quella forma, c sino a quella somma che si trova 
indicala ncirannessc note. 

Sarà permesso ai detti patroni ecclesiastici di valutare 
giustamente la rendila attuale delle cure al netto di tutti 
gli aggravi! reali, obblighi, e consumi per uso dellaiChiesa, 
come il corpo di Chiesa, e l'avanzo dei bencfizii che 
fossero annessi alla Chiesa, cd al curato, il conto dcl- 
rindicala .somma. 

Dovrà detrarsi dagli aggravi! anco il mantenimento 
di fabbriche, qualora il [atrono non ne ri.scrba.s.se a se il 
carico. 

Por aumentare gli a.ssegnnmcnti (li dette cure, sarà 
perme.sso ai detti patroni cccle.siastici di unire alle me- 
desime qualche Ivcnefizio semplice di loro, padronato, 
purché sia a carico di essi il trasjiorto degli obblighi, c 
ciò non gli esenti dal supplire del proprio, finché non 
segua tale unione, c trasporto. A tutto quello che manca 
fino all'indiGatc sommo dovranno detti p, aironi ecclesia- 
stici supplire col proprio patrimonio, cd assegnare alle 
Chiese pircdette per l’importare dcHaumento dovutoli 
tante rendite certe, o in Lunghi di Monte, o in Censi, o 
pagandoli una prestazione annua finché non sia fatta 
tale a.'^segnazione, i. 

Sarà in libertà dei monasteri, coqventi, luoghi pii, 
capitoli, ^e cleri di riformare in correspettiv ità della 
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maggiore spesa; die soffriranno jier le cure, le feste di 
lusso, c tulle quelle spese che crederanno superflue, 
come pure di diminuire il numero dei loro canonicali, 
c cappcllauic. 

L’ordinato aumento do^rn da tulli eseguirsi dentro 
tre mesi, dacché ne averanno ricevuto il presente ordine, 
e dentro questo termine, dovranno lutti averne giustifi- 
cala r esecuzione presso i respetlivi vescovi dove siano 
situale le gore. ■ , 

La segreteria del Hegio jliritto trasmetterà a ciasdiedun 
patrono la nota delle Chiese, che gli appartengono, con 
l’indicazione della somma sino alla quale deve aumentarsi 
la rendila delle medesime, c con la copia dei presenti 
ordini;- \ 

E Irasmitlerà pure copia dei presenti ordini ai ve- 
scovi con la nota re.-| etliva delle cure che sono nelle 
loro diocesi da sussidiarsi, c con ordinarli di render conto 
a suo tempo se tali sussidii saranno stati lutti assegnali. 

. E darà riscontro deglislessi ordini, e delle Chiese notale 
ai giusdicenti, aflinchò invigilino che le intenzioni sovrane 
abbiano effettò senza ritardo, e senza corniiensi apparenti. 

Sono con perfetto ossequio 

Di VS Illuslriss. ■ 

V. Alberti • 

Dalla segreterìa di Stalo il di 1 gennaio 1784. 

Drrotixx. ()hhli;/nliss. Sarvilùre 
Carlo Bonsi. 

Non ho creduto di poter meglio eseguire gli ordini 
.sovrani che partecipandoli tali quali a "VS. Illuslriss. con 


I 
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la noia annessa dello Chiese che do\ ranno essere provsislc, 
confidando che ella unirà alle premure di S. A. R. il 
suo zelo ed aulorilà per procurarne il dovuto adem- 
liimenlo. • ■ 

\c allendo dalla sua gentilezza il riscontro per ren- 
derne conto alla R, A. S , prevenendola [icr di lei re- 
golamento che rispetto alle Chiese di padronato misto 
s’inlendcrannoobbligati i [latroni ecclesiastici al comandato 
aumento a proporzione della loro rata di padronato, con 
facoltà ai compatroni laici, che non volessero concorrere 
all-’aumcjiio, o di rinunziare alla porzione delle loro voci 
a favore dei compatroni, volendo accelUirne il peso, 
0 liberamente in mano dcH'ordinario, nel qual caso si 
comiiiaccrà VS. Illustrissima di rendermene consapevole, 
non avendo omesso d'incaricare i respcllivi giusdicenti di 
far loro pervenire una tale intimazione, acciò possano 
prescegliere o l’uno l'altro parlilo., 

Sono con perfetta stima c venerazione 

Di VS. lllustriss. e Revcrendiss. 

Firenze 31 gennaio 1784. 

\ ■ 



jMonsig. Vescovo 
di Pistoia e Prato 


) Devoliss. ed Obbl. Servii. 

} Per Antonio Mormorai impedito 
' Vincenzo Sciuu.i Cancelliere. 
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marnerò %'eatlelnqiic«liào 

Lettera circulare della segreterìa del lìeijio diritto 
in aumento delle circolari dei 13 e 16 luglio 1782. 

SUA ALTEZZA REALE volendo stabilire un sistema 
uniforme, e provvedere cHìcacemente ad ogni, abuso in 
aumento delle circolari di questa segreteria del Regio 
diritto del 13 e 16, luglio 1782 si è degnata di prescri- 
vere per regola costante, che in avvenire non sia ac- 
cordata la licenza del possesso e l’esecuzione alle bolle 
delle chiese parrocchiali, dignità, e canonicati di lilx'ra 
collazione, e di -padronato ecclesiastico esistenti nel 
Granducato, ^ queste non siano indispensabilmente ac- 
compagnate con gli atti del concorso in qualunque mese 
ne sia seguita la vacanza, da'quali apparisca che i prov- 
visti sono stati prescelti come i più degni. 

.Gli atti del concorso potranno rimettersi sigillati al 
segretario del Regio diritto, da cui saranno iinnuMliala- 
mente rimandati ai respettivi vescovi, dopo che sarà 
stata accordata la licenza del possesso nelle solite. forme. 

Di tanto ho l’onore di render consapevole VS. Illu- 
*strissr, confidando che si farà un preciso dovere di 
uniformarsi a questi sovrani comandi 

Con la maggior stima ed ossequio mi dichiaro 
Di VS. Illustriss. e Reverenthss. 

Firenze dalla segreteria del Regio diritto li 14 maggio 1783: 

Monsig. Vescovo 1 Devòtiss. Ohbligatiss. servilote 
di Pistoia e Prato ( Vincenzo Martini.' 
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!%niMcro TenU«cesltno | 

3Iutupn’priu dir S. A. lì. sulla collazione dei hcnefìzii ec. 

L'illuslriss. sig. segretario del Regio diritto fa pub- 
blicamente nolo il seguente vcncratissimo Motuproprio 
del di 28 luglio prossimo passato. 

' SUA ALTEZZA REALE in aumento degli antichi 
ordini proilienli la collazione di alcuni dei benefizii cc- j 
clesiastici del Granducato ai non .sudditi, vuole che in 
avvenire ai soli sudditi siano generalmente ristrette tutte 
le collazioni non solo delle Chiese curate, dignità, 
bonefizii residenziali, ma di tutti ancora i benefizii 
.semplici fondati nel Gran-Ducato, o delle Cliic.se e 
benefizii di ogni genere, siano di data regia, del po- 
polo, e comunitaliva, o di data ordinaria, e di padronato 
ecclesiastico, o di padronato di privale famiglie, c 
persone. , ! 

E proibisce che si accordi il Regio Excquatur a ! 

(fualunqiic collazione si facesse contraria alle presenti i 

sovrane determinazioni. > - i 

Riguardando inoltre come abusivi’ i privilegii per 
(pianto solennemente, e da cpialsi\oglia autorità concessi, 
per i quali le rendite dei benefizii ecclesiastici si tolgono 
aH’oggetto, a cui dqvcano religió.samente conservarsi, 
dcirimmedialb servizio alla Chiesa, proibisce che nel j 
Grandiiralo possano avere alcuno efictto i privilegii dei | 
cavalieri di .Malta, c di quelli di s. Stefano, per conse- 
guire pensioni ecclesiastiche, o rilénere quelle che 
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avessero godute, quando delti cavalieri fossero stali in 
avanti nello stalo clericale; e solo permette che possano 
continuare a gotlcrnc a quelli che ne fossero già in pos- 
sesso, conchò per altro non possano conseguirne altre. 

Ed egualmente abusiva riguardando ogni altra condi- 
scendenza c tolleranza, per cui si trascura che le rendite 
ecclesiastiche servano alla loro vera, c legittima destina- 
zione vuole che i bcnefizii di padronato privato non possano 
conferirsi che a persone, le quali abbiano cQellivamcnlc 
servila la Chiesa, o la servano attualmente,' o siano in 
disposizione e circo.slanzc da fare gli studi ed esercizi ne- 
cessari por rendersi abili a servirla, non mai a 'persone, 
che siano per goderne come di rendile patrimoniali ed 
usurparle col solo uso deirabilo‘clericale. 

E lasciaoilo i vescovi nella libertà di tesare di quella 
prudente tolleranza rispetto a quelli che fo.ssero giù in 
possesso di tali benelìzii c specialmente i più provetti in età, 
ai quali sarebbe diflicile l'adattarsi ad un nuovo sistema, 
desidera che il loro zelo, e la loro vigilanza. obblighi ad 
un proporzionalo eflettivo servizio lutti i nuovi bencfìziali 
semplici, con fàcollù di sospendere le rendile a quelli 
che goderanno ditali benefizii di collazione ecclesiastica, 
quando manchino al loro dovere, c di domandare nello 
stesso caso tal sospensione per quelli di data Regia, o 
j'adronato privalo.- Dato li 28 luglio 1785. 

PIETRO LEOPOLDO 

E tulio ec. Mand. cc. V. Alberti. 

G. Rossi. 

Dalla segreteria del Regio diritto li 5 Agosto 1786. 

l’incenso Scrilli ju inw Cancelliere ■ 


CoiiciI Diocceano. Voi. Ji. 


* 1 , 
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Numero Veutlsetleolmo. 

>» • • 

• , s , 

Lettera circolare della segreterìa del I{. diritto in aumento 
e dichiarazione della circolare dei 12 agosto 1783. 

SU.4 ALTEZZA REALE in aumento e diclnarazione 
della circolare ai vescovi del del di 12 agosto 1783 colla 
j quale comandò che lutti i vescovi, che hanno giurisdi- 
!’ . zione ecclesiastica nel Gran-Ducato, conferissero indipen- 
i dcnlcmenlc da qualunque altra potestà i benefìzi i di -libera 

‘ collazione, è di padronato ecclesiastico tanto semplici che 

I residenziali, concistoriali, e prime dignità in qualunque 

j tempo, modo e luogo ne segua la vacanza, ha ordinato 

parteciparsi ai vescovi medesimi essere stata sua Sovrana 
intenzione, che fn delta determinazione vi restino com- 
prese ancora la Chiese di libera collazione, 'e di padronato 
! ecclesiastico in qualunque modo e tempo vacassero. 

' Ho l’ onore di partecipare a VS. lllustriss. questi So- 

{ vrani comandi, e mi lusingo che olia si farà un dovere 
di rigorosamente osservarli, od in attenzione del riscontro 
che le siano pervenuti, per renderne conto alla R. A. S. 
con tutta la stima e rispetto mi dichiaro 

Di VS. lllustriss. ò Rcvercndiss. 

Eircrize li 16 Gennaio 1787. 

.Monsig. Vescovo ) Devotiss. obbligatiss. servii v. 
di Pistoia e Prato | Vincenzo .àUniiM. 
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Istruzione Pastorale di 3fonsignoì’ Vesc(wo sulla ne- 
cessilù e sul modo di studiare la Religione. 

Scipione de’ Ricci vescovo di Pisloia'C Prato al soo 
dilettissimo gregge salute e benedizione in Gesù Cristo 
unico maestro nostro. 

Uno dei più essenziali doveri di ogni cristiano, fra- 
telli miei dilettissimi, è quello di studiare la religione< 
Questa verità, elio ninno di voi sarebbe mai così stollo 
da volermi Jicgare, è però in pratica conosciutasi poco, 
che sé vorrcto farmi -.ragione, dovrete pur confessare, 
che non vi è dovere, acni si francamente, e senza alcuft 
pensiero dalla più parte si manchi. Credesi da molli, 'clie 
lo studio della religióne per il comune dei cristiani si 
riduca a quel piccolo catechismo, per cui si affatica la 
memoria dei teneri fanciulli, i quali materialmente si as- 
suefanno a rispondere in brevi noie, che vi è un solo 
Dio -in tre persone distinte, che la seconda di queste ha 
prèso umana carne; e cosi quando si sappia con certe 
formule, e definizioni dichiarare quali sono i comanda- 
menti-di Dio, é della chiesa,- i sacramenti, l' orazione 
volgarmente della il Pater Nosler, il simbolo degli apo- 
sloh, si pensa di saperne quanto basta per operare la 
nostra propria salute. Ah no, fratelli mici dilettissimi, non 
vi lasciale lusingare da una idea così fal.=a in un affare 
di cotanta importanza! , . • 
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Io- so lìonc, che a quella ignoranaui, clic è la pt'na 
(IcH'anlico |ieccal», di cui nascliiauio macchiali tulli; ma 
che ])urc non ci duole, noi troviamo troppi motivi di 
accomodarci di buona voglia, dispiacendoci talora il co- 
noscere una legge, che ci resiste, c ci condanna nella 
I nostra condotta. So, che si aggiungono degli speciosi 
I pretesti di un religiaso rispetto per non dovere troppo 

‘ indagare certi misteri, che ci propone la Chiesa madre 

■ I nostra, onde ci sembra licnc il disficnsarci dall’inU'iidcre 
le nostre più essenziali obbligazioni; so finalmente, che 
- non SOH mancali in special modo negli ultimi tempi dei 
perversi teologi, che fiiltosi -un nuovo corjio di religione 
accomodalo alle umane pa.ssioni, sotto l’ombra della igno- 
, ranza volevano sostituirlo alla dottrina di Gesù Cri,slo. 
Ma poiché per eterna disposizione di Dio sono dissipale 
da mano grande quelle tenebre, e quei fantasmi, con cui 
.spavcnlavansi le anime più timorate, c perchè, fratelli 
miei diletlissimip se ne hanno a pcrpeluaro le massime, 
come con grave danno si è fatto talora da certi falsi 
declamatori di pulpito, che mancanti dello necessarie 
cognizioni, e volendo forse più per vanità c per moda, 
che jier buon principio cortibattcre i cosi detti Spirili 
] forti, jireslano in sostanze le armi ai medesimi col fare 

; un punto di religione quello, che può servire ])cr ili- 

I struggerla? Che esortando i popoli al comodo sistema 
! di non i.sludiarla, ed a conleivlarsi di quanto ne hanno 
I appreso nei piccoli c-ateehismi per timore, dicono essi, 
I ' di non dare in iscogli, e lasciarsi trasportare da una in- 
solente curiosità, prctondono una cieca irragionevole som- 
I missione a private risoluzioni, ad opinioni teologiche, c 
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mcUcndo queste del pari colla scrittura, coi concilii, coi j 
padri, c cosi confondendo l’idee di mistero, di regola, 
di consiglio, credono d’avere bene adempito al loro apo- 
stolato, se hanno persuaso il deluso popolo ad attenersi 
ad una deplorabile ignoranza? C(eci sunl, el duces cw- 
corum. No, fratelli miei dilettissimi, non vi lasciate in- 
gannare da costoro. 

La nostra religione non è opera di uomini, ma di 
Dio, e però di nulla altro temo, die di non essere co- j 

nosciiita. Se vi sono degl'increduli, e dei liliertini, come | 

])ur troppo vi sono, pensate voi che sna stato lo .studio j 

della religionOr che gli abbia Condotti in tanta |)orversitù‘? | 

No certamente, il liliertinaggio, ed il di.s|)rczzo della re- ! 

ligionr, che nasce ordinariamente dalla corruzione dei ! 

costumi, non si stabilisce che su i fondamenti della | 

ignoranza. E impossibile il conoscere la dottrina di Gesù | 

Cristo tale quale ella è senz'ammirarla ed amarla, ed è i 

egualmente impossibile l’approfondarsi di buona fede in 
questo studio, e non ritrovare la religiono sem|«c più 
degna di ammirazione, e rispetto. ! 

Nato Tuomo colle regole della legge eterna impressa j 

nell'anima sua, allevato nella credenza di una religione ! 

• I 

clic dà una idea cosi grande di Dio, i cui misteri .sono | 

cosi sublimi, la morale si pura, si conforme allo stato i 

ed ai bisogni dell’uomo, si necessaria- alla sua vera feli- 
cità, pensale voi che lo studio di (|uesta medesima re^ 
ligione pos.sa in lui cagionare una strana rivoluzione 
d'idee, sicché gli oracoli che prima riguardava come 1 
emanati dal trono di Dio, più non gli compariscano, ciie- 1 
menzogne inventale dalla politica, c dalla superstizione 
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degli uomini? Ali no, fralclli miei dilellissimi, non per- 


I mcUerebbe mai Iddio, che l'uomo si smarrisse, quanda 
cerca la verità con desiderio sincero di rinvenirla ; ed 
I io non temo di andare errato dicendo, colle parole istesse 

i"" di un mio illustre confratello (a) gloria e consolazione 

della Chiesa, che di tutti gl'increduli non ve n’è pur uno, 

I che abbia faticato a stabilire su dei solidi appoggi la . 

i sicurezza', della quale si vanta.' Troverete bensì che co- 

j storo ninna altra cognizione- hanno avuto giammai della ' 

' religione,- che quella die- hanno ricevuto in una educa- 

zione superficiale, c spesso ancora poco cristiana, o che, • 
so hanno ap|Weso alcuno dei ilommi che debbonsi am- 
mettere, non hanno cercalo però le ragioni per cui bi- 
f sogna crederli; la più parte-di costoro diventano increduli 
i .senza esame, senza cognizione di causa per trasporto, 

• . ^ per prevenzione. Una lc^ge,^una religione che comanda 

j il frenare le pas'sioni il rinunziare al mondo ed alla vanità, 

■ ' troppo gl'interessa il non conoscerla, o crederla falsa; e 

.se alenilo vi ò tra essi, ciii lo studio d’una filosofia pu- 
ramente umana,- e la lettura di qualche autore che di 
• proposito combatta le massime della Chiesa, possa aver 
ftrtto più celebre al mondo, ninno però ve ne lui che 
j . abbia esaminale le prove innanzi di gustare gli obietti, 

6 che si sia data la pena'di meditare i fondamenti della- 
religione, e di considerarne attentamente tutti i principù. 

Cos'i divenuti una volta increduli o per .sopprimere i 
rimorsi della coscienza, o per 'ambizione di bello spirito, 
j coH’appoggio' della ignoranza si iiiaiilengono tali e per 

I -* ■ ■ . I 

1 (o) Momig. di Moniazel orcùvscoi'o di Lione: istruzione pastorale sulle sor- | 

j 'genti della ineredtUUà, e'i fondum-nli della rdùjione P. i. - ' • ^ 




Digitized by Google 



còmodo e per vanità. Se questi infelici studiassero la 
religione che professano colla - mira di studiare Gesù 
Cristo, alla cui imagine dobbiamo conformarci, pensate 
voi che cadcrebbero in tanto accecamento? Ab non vi 
lasciate ingannare, fratelli mici dilettissimi, ma siate 
persuasi che questi vani timori, che vogliono larvisi con- 
cepire sopra uno studio si necessario per ben compire 
gli obblighi di quello stato che professiamo, non vengono 
che 0 da maligno prurito di sostituire dottrine nuove, o 
da supina ignoranza. . • 

Il sapere la sua religione altro non vuol dire, che 
conoscere le j>erfezioni di Dio, gli cITctti della sua potenza, 
le opere della sapienza sua, l'eccesso della sua miseri- 
cordia, il rigore della sua giustizia, il pregio delle sue 
promesse, la sua fedeltà in adempirle. Questa dottrina ci 
fa conoscere in certo modo, c in certa misura a noi 
proporzionata il mistero d’un Uomo-Dio, la necessità 
d’un Redentore, la insulTicicnza di ogni altro rimedio fuori 
di quello del sangue suo per guarire le due grandi piaghe, 
che formano la infermità nostra, cioè la ignoranza, c la 
concupiscenza. Por questa dottrina, noi conosci) iamo i 
diversi caratteri che distinguono il nostro capo, di mae- 
stro, di pastore, di sacerdote, di vittima,. di mediutcU'c, 
di. giudice : per questa vediamo, che l'amore con cui ci 
ama è tutto gratuito; da questa s'impara quanta è la 
forza, e dolcezza della sua grazia, quanta-ò la santità 
dei sacramenti, cho sono i segni sensibili, i quali ci 
denotano rintcrna- operazione della grazia medesima, 
per cui dal divino spirito si santilìcaijo le anime nostre, 
mentre le sante cerimonie dei sacramenti si praticano ; 
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c di qui ci facciamo strada a meditare le disposiisioni 
che si richieggono per riceverli con frutto. Finalmente 

10 stillilo della religione è quello, che ci conduce a co- 
noscere la Chiesa, le sue qualilg, le auguste prerogative 
che l'adornano di tempio vivo dello Spirilo Santo, di 
sposa di Gesù Cristo, di crede dello sue promesse, di 
depositaria della sua autorità ; e cosi vengliiamo poi a 
considerarla come un corpo mistico, che si forma di 
Gesù Cristo, clic ne è il capo, e dei fedeli che ne sono 
le membra per una unione ineffabile, per cui diventiamo 
mirabilmente con lui un solo sacerdote, una sola vrtliina, 
un solo adoratore perfetto di Dio Padre in s|iirito, o 
verità. Si potrà egli temere, fratelli miei dilettissimi, che 
la cognisionc di queste importanti verità, le quali' formano 

11 corpo e la somma della santa nostra religione, che 
rumile studio ed applicazione clic vi s'impiega por 
acquistarle, possa rendere gli uomini libertini, ed irreli- 
giosi? Eppure di che vi vogliono mài spaventare coloro, 
che o per malizia, o per ignoranza pensano ritirarvi da 
uno studio COSI necessario? Lasciate nell'Alcorano di 
Maometto una massima s'i perniciosa, che può solo gio- 
vare ad una legge falla per favorire le passioni, c le 
perverse inclinazioni degli uomini. Questa non ha potuto 
cotanto estendersi, c giltarc s'i profondo radici in quello 
sventurate terre, che liorirono già per la cultura della 
nostra santa religione, se non sotto l'ombra d’una lagrt- 
mevole ignoranza. Ma voi che professate la legge di 
Gesù Cristo, persuadetevi che ella al contrario abbisogna 
di essere studiata per propagarsi, e che la ignoranza altro 
non fa, che preparare la via a dilTormarla, e distruggerla. 
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Il limoro adunque come vodelc, fralclli mici dilettis- 
simi, clic un serio studio deila religione, possa rendervi 
miscredenti, ò un falso [lernicioso pretesto, che non giova 
che all’anticristo, c a quei che l’apostolo ci nota col 
nome di suoi precursori. Non ò però mcn falso e per- 
nicioso l’altro, con cui pretendono disimpegnifrsene molti, 
perchè credono questo studio proprio solo delle cattedre, 
c dc’maestri in divinità. Se io vi facessi consistere questo 
studio ncirappianarc le difTicollà su qualche passo delle 
divine scritture, che occupi ringegno dei più scienziati; 
se io vi obbligassi a discutere i' domini più sacrosanti 
delia tradizione della Chiesa, a schiarire i jiiinti d’istoria 
che hanno esercitalo i ])iù bravi critici, avreste ben ra- 
gione a dire, che a questo studio non sono tutti obbli- 
gali. Nulla di questo perù io chiedo al comune dc’fcdeli. 
Io . vi ho detto più sopra che cosa è il sapere, il conoscere 
la sua religione, ed a lungo ve l'ho dichiarato. Non vi 
sarà chi pensi tra voi di dirmi, che un artefice il quale 
contento di quello' poche regole, che quando piccolo 
garzonecllo entrò nella liottoga, udì darsi dal maestro, di 
nulla più si ò curalo di sa|)cre del suo mesliero, sia 
poi in grado di esercitarlo lodevojmcnlc. Quale è mai 
quel s'i trascuralo lavoratore di terre, che si conienti di 
sapere i soli vocaboli degli strumenti ruslicali, che senza 
esaminare i tempi e le stagioni, e seghi, c pianti gli 
alberi, c faccia la sementa e la raccolta, c non piuttosto 
consideri la qualità del legname, qual frutto e quali semi 
siano adattali al suolo, c quando convenga gitlarlf, e 
somprcinai interrogando i più vecchi pratici e del me- 
sliero e del paese, tulle le proprie cure non rivolti al 
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prodotto maggiore del suo terreno? K nella professione 
del cristiano dove si tratta di una vita d'un bene 
non temporale, ma eterno, vorremo essere si trascurati 
da non usare nemmeno una ugual diligenza a quella, 
che si ricerca nelle professioni del secolo? La memoria, 
il talento, l'avvedutezza, che. non mancano mai in 
quclchè riguarda i nostri 'interessi e lo sfogo delle 
passioni, spariranno Ih un subito, quando si tratta di 
studiare la religione? Ah fratelli miei dilettissimi, guar- 
datevi dal meritarvi giammai rimprovero, che ai discepoli 
fece Gesù Cristo (a) c ai Calati faceva l’apostolo (b) per 
risvegliarli da quel letargo, da quella indolenza funesta che 
uccido l'anima in un affare di tanta importanza? Persua- 
detevi che non vi ò età non vi è stato, nò condiziono 
di persmie, a cui non convenga, come dice S- Paolo (o) 
l'andare crescendo nella cognizione di Dio. Non con 
altro mezzo che con ipiosto ha voluto che si propaghi lo 
religione il suo divino fondatore; e se il giudeo incredulo 
non meritò di conoscere che sotto l’omhra,'e in parabole 
i misteri del regno dei cieir, Gesù Cristo' li .spiegò aper- 
tamente ai suoi apostoli, e, gli ordinò di predicare sò i 
tetti quello che diceva loro allo orecchie; che è quanto 
dire, gli ordinò di far parte ai fedeli di tutte quelle verità, 
lumi, c grazie, che nella orazione, nelle meditazioni sulle 
divine .scritture, nello studio della tradizione comuniche- 
rebbe loro lo Sjiirito Santo. Quest’ordine fedelmente ese- 
guito dagli apostoli, e dai loro successori, che ripieni del 


(a) Lue. ti. 

6 ) Cap. 3 . 

r IO, 



nicdcsirao spirito s’ .ofijilicarono a far crescere i loro di- 1 

scepoli in lume, ed uitolligenza, fu dato forse per i primi | 

cristiani soltanto, o fu dato ai maestri vanamente, ed | 

inutilmente, dappoiché non vi sono obbligati i discepoli? : 

Non cosi la pensavano i Gregorii, gli Ambrogii, gli j 

Agostini, i Grisostomiv quando iniziavano tutti nei divini | 

misterii, come lo Omilie i trattati loro, c l’ epistole ci ! 

fanno chiaramente conoscere. Non cosi la pensava per- I 

tamente il grande A])ostolo Paolo, quando gioiva in vedere j 

i popoli di.. Colosso entrare nella cognizione di quei 
misterii, che erano stati nascosti ai gentili, e al comune j 

dei giudei, onde venivano cosi a conoscere le ricchezze I 

della gloria, che voleva liberalmente comunicare allo 
nazioni Iddio Padre per i meriti del Figlio svio. Questo 
medesimo divin Salvatore non ringraziò il Padre suo, 
che ba rivelato ai poveri cd ai fanciulli questi misterii? (»)' 

Dopo testimonianze si forlf, c si chiare e di Gesù 
Cristo, e dei suoi veri discepoli vogliamo noi lasciarci 
ingannare da quei nuovi dottori, che trattando di pro- 
fana , ed insolente curiosità uno studio si necessario i 

vorrebbero metterei sopra di ciò in ripo.so? Io torno a | 

dirvi, fratelli miei dilettissimi, clic non è il comune dei | 

fedeli obbligato a portare a questo studio tutto quel pio- j 

fondo, discernimento clic distinso quei santi vescovi, e | 

dottori della Chiesa, che vi ho nominato; ma se quelle 
cose che sono scritte, sono scritte a vantaggio nostro, j 
c per nostro ammaestramento, le faranno inutilmente, | 
se non siamo obbligati ad approfittarne. Voi sapete quali, 

i 

(o; s. JfoiiA. Il, s.v. ■ I 
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c (|uanti sono i sacramenti, c li dicliiarate con corto 
formule clic avete appreso: ma so non v’istruite con 
quali disposizioni dovete accostarvi a riceverli, sperate 
forse che la grazia del divino spirilo opererà in voi quei 
mirahili cffetli, di cui quelli sono i segni sensibili? Onde 
avviene, che tonti infelici cristiani si frequentemente si 
accostano al tribunale della [lenitcnza, ma non per questo 
diventano migliori, c più esalti nella pratica delle virtù? 
Non ignorano costoro quello risposte che dichiarano 
ciocché si richiede per una buona confessione, ma non 
istudióno che quel dolore, con cui hanno a dcteslaro i 
loro falli, è un puro dono gratuito di Dio meritatoci' da 
Gesù Cristo, che non è in mano nostra l’ avere quando 
si vuole, che non sta attaccalo a quella formula che 
s’impara a mente, o si legge sù i libri. Cosi molti 
senza saperlo si fanno in pratica Pelagiani, credendo 
che da noi dipenda la nostra giustiQcazionc, e cosi si 
meritano la condanna, che ebbero già gl' israeliti. Israello, 
dice s. Paolo {a), avendo una l«^ge che gl’ insegnava la 
giustizia, c facendo professione di cercarla, non è arrivalo 
a conseguirla. E per qual motivo? Perchè non cercava 
la giustizia, come doveva, perchè in luogo di riporre 
tutta la fiducia in Gesù Cri.slo, che .6 il fine della legge, 
la fondava sul merito delle sue azioni, c sulla osservanza 
della legge, che è impossibile osservare senza la grazia. 
Ignoranles euim juslitiavi Dei, dice più sotto (ft), et suam 
volentcs statuerc justitia; Dei mn sunt sulgecli. Parlavano 
molto gli Ebrei della legge, ma non la intendevano; se 

(o) flora. 9. .ÌO. 

[b) Ibiil. M !, 3. 
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l’ avessero bone intesa, avrebbero saputo, che Gesù Cristo 
non solo è il fine della legge, le cui figure tutte lo ri- 
guardano, ma ne ò ancora il compimento, mentre essendo 
Egli quello che giustifica tutti quei che credono in Lui, 
fa quello che la legge non poteva eseguire. 

Il demonio che ben sh la i,mportanza d'aver giuste 
idee sul mistero della grazia, ne ha con effetto pur 
troppo buono per lui, lagrìmevol per noi, sostituito delle 
false, fondate nella superbia, nudritc nella ignoranza, 
propagate da uomini amanti di novità, per abbattere 
la necessità, ed efficacia della redenzione, c co.s'i farci 
ignorare Gesti Cristo. Riflettete, fratelli mici dilettissimi, 
che la ignoranza, e il disprezzo di verità cosi impor- 
Janti fece s'i, che per un tempo, il quale pure tuttavia 
dura, si so.spcndc.ssero sulla ingrata nazione Ebrea i 
tesori delle divine misericordie per ispargerli intanto sopra 
i gentili. Or non è egli da temere con ragione che sieno 
tagliati poi, c rigettati dall’albero, che ò la Chiesa, quei 
rami, che vi sono innestati che siamo noi, poiché si 
trascura in si fatta guisa la cognizione di quelle mede- 
sime verità? Quei paesi che ora sono in preda allo 
scisma, alla eresia, al Maomettismo diceiansi già una 
volta le fertili Chiese di Affrica, d'Asia c il Europa 
ancora, dove tanti Santi, e dottori fiorirono. Come pen- 
sate voi, fratelli miei dilettissimi, che sieno cosi ad un 
tratto perite, se non a cagione di quella ignoranza, che 
rende gli uomini insensibili al prezioso tesoro delle vc- 
riU'i manifestateci ilal Signore? Essi per giusto giudizio 
di Dio hanno poi abliandonalo queste medesime xerità, 
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I di cui si ciiia\ano si poco, e miscraiticnic hanno fallo 
' nella fedo un si lerriliilc naufragio. 

La Chic.sa, fralclli mici dilcllissimi, non perirà giammai, 
perchè cosi lia promesso relcrna infallibile verilà, ma ' j 
quesla prome.ssa non riguarda alcuna Cliiesa in parlicolare, ^ 

e vi saranno dei lenijii d’oscuramento, in cui lanla .sarà | 

I la zizzania, che i giusti parranno in confronto ben pochi, i 

I e grideranno pieni di timore: Signore .salvateci, porcile ■ 

SOI) mancati gli uomini pii, perchè le verità sono venule | 

mono, sono state alterate dai (ìgliiioli degli uomini (n). j 

j Que.sii tempi si calamitosi, che già parve di vedere ' 

I ncH’età sua a .s. Gregorio (è), non sono eglino da temere , 

^ per noi? lì con un timore si fondalo viveremo insen- 

I sibili al tesoro delle verilà della Chiesa? Le coso che 

I non si apprezzano, si abbandonano facilmente, nè mai j 

* si apprezza tpiello che non si conosce. Se possa dirsi, j 

fratelli miei dilettissimi, che tale conosca bene la sua ■■ 

I religione, clic mai l'ha studiala, che contento di quelle , 

poche nozioni, che da fanciullo ne apprese, fa consistere 
la sua pietà nella recita materiale di orazioni, die non j 

intende, nella pratica di divozioni false, e di nuova data, ! 

contro le quali ha alzala ultimamente la voce il mio 
metropolitano, sulle quali io stesso non mancai d’islruirvi ! 
i nell’anno scorso; se tale, dico, conosca bene la sua j 

religione io no fo giudici, non quei Calsi dottori, che 
j cimentano il loro zelo in volervi piuttosto ipocriti, che 

I scandalosi, ma bcn.s'i quei che professano una jiicià vera ; 

j e soda, che illuminali da Dio sù i loro o.s.senziali doveri | 

! (a' P». 11. I t 

i ;6; In Job. 
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piangendo da\anli a lui gridano col Ile Profi-la; Delkla ! 

quis inleiligil? ab occuUìh meis mundii me (n). Quegli vi J 

saranno giudici competcnli per dirvi, che molti o gravi 
peccati si comnietlono per ignoranza, e che la facilità 
dei cattivi casisti per iscusarli, non basterà a cancellarli ] 

nel tribunale della verità eterna [x^r quei disgraziati che f 

gli dan fede; specialmente ove una cicca irragio- j 

iievole obbedienza a questi falsi dottori amanti di tenebre ! 

gli abbia condotti a chiudere gli occhi alle v erità prò- | 

poste dal pastore legittimo con dissuadergliene la lettura, 
e la cognizione. Si, fratelli miei dilettissimi, bisogna dirlo I 
in tutta Tamarczza dello spirito, vù è anche (juesto di 
male nella Cliiesa, poicliè le verità che riguardano la } 

grazia di Gesù Cristo si sono per una lacrimevole tra- ' 

scuratezza oscurale a segno da tornar sino a disputare ' 

tra i fedeli di quello che è condanuato. Si è preteso di ' ' 

sf)stiluire al vangelo un nuovo corpo di dottrina, un | 

sistema più accomodalo alla corrotta natura, d’onde n’c i 

jx?r necessità derivata una nuova regola di costumi più ^ 

adattata a fomentare le passioni, che a guarirle; e perchè j 

non se ne vegga l'assunlo, si vuole fino dalla sorgciilo i 

troncare ogni mezzo d’illuminarsi. 

Io rendo grazie a Dio Padre, e datore d egni bene, che 
per la cura dc’niiei anlcccs.sori regni nel clero la buona 
massima, c mi consola il vedere tanti degni parrochi, c j 

sacerdoti intcrc.ssali per sostenerla, mentre il religio.so so- ■ 

vrano ne propone ogni di tanti mezzi per perpetuarla. i 

Tuttociò, fratelli dilettissimi, mi c di conforto ben grande, | 

(«', /■». is. ij, - ! 
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ma per questo? Dovrò io riposare soltanto sull’altrui cure 
senza raccomanJare con ogni impegno uno studio, a cui 
tendono si salutari provvedimenti ; uno studio si necessario 
in ogni età, in ogni stato? Nò: non sarà in questo mai 
troppa la jnia sollecitudine, cd io non cesserò di mai 
rammentarvi, che la professione del cristiano non ha da 
essere di peggior condizione dello altre, chè si attenta- 
mente sK studiano. 

Per quel che io vi ho detto potete conoscere, che 
Q una empietà orribile, una stravaganza insoffribile, un 
errore massiccio, che tende a distruggere la religione, 
il ritrarre i fedeli da (piesto studio col falso pretesto di 
])rofana insolente curiosità; che anzi nulla vi è, ebo 
tanto appiani c pro|>ari la via alla incredulità, alia irre- 
ligione quanto la ignoranza, lo credo pure di avervi 
bastantemente fatto conoscere anche da quel poco, clic 
vi ho accennalo, . che lutti indistintamente quelli, che 
vogliono pervenire alla eterna salute, non possono essere 
buoni cristiani, senza studiare la religione che profes- 
sano: onde non è meno falso, nè pernicioso l’altro pretesto, 
che questo studio non si richiegga da lutti, nò sia a 
portata degli uomini volgari, e del comune del popolo. 
K poiché vi ho spiegato più sopra, che cosa ò lo stu- 
diare, il conoscere la religione, fatemi voi stessi ragione, 
so il dire che questo stùdio non è alla portata di lutti, 
non sia un bestemmiare Iddio, un ingiuriare enorme- 
mente la sua santa legge, un opporsi a qucH’obbligo, 
che abbiamo di avanzarsi sempre nella virtù. 

.Ma poiché queste difficoltà nascono dal non conoscere 
i mezzi che debbono tenersi in questo studio, c il tra- 
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scurarne il modo ordinato ha fatto errare a molti la via, 
però di questo è necessario, che io parli in appresso. 
Consistono questi mezzi nello assistere con assiduità alle 
pubbliche istruzioni dei parrochi, e di chi ha la legit- 
tima missione, e nella lettura dei buoni libri, e special- 
mente di quelli inspirati da Dio, che sono le sante scritture. 
Quanto aH’assistcre alle istruzioni, che si fanno nelle 
])arrocchie, senza che io stia a rammentarvi, fratelli 
mici dilettissimi, le cagioni del rovesciamento di un 
punto si interessante la di.sciplina ecclesiastica, per cui 
negli antrclii secoli e .si negava la comunione a chi per 
tre feste consecutive avesse lasciato d’assistere ai divini 
iifizii nella propria jrarrocchia, e non si ammettevano cosi 
facilmente alle Chiese i fedeli, che fossero d’altra cura; 
senza, dico, che io stia a rammentarvi le cagioni di questa 
jicrniciosa variazione, io mi^ contenterò di dirvi a nomo 
del santo Concilio di Trento, che ne ha incaricato no! 
vescovi, che andiate alla jrarrocchia frequentemente al- 
meno nelle domeniche, o nelle feste solenni : Moneant 
eliam eumdem jnpuhim, ut frequénter ad suas parrocciiiàs 
sallein diebus Dominici^, el majoribus festis accedanl (a). 
Quivi congregati col vostro pastore insioirrc con lui 
pregate, assistete al grande ammirabile sacrifizio offerendo 
col sacerdote la divina villima ali’literno Padre, e ri- 
cevete il cibo spirituale del Corpo di Gesù Cristo, e 
della sua parola jier mezzo della istruzione. Riflettete, 
fratelli miei dilettissimi, che la verità eterna .che si è 
incarnata, ò venuta al mondo, e per mezzo degli apo- 

f 

(a) Sess. IJ. Decr. de ob$m\ el ertlan. in celebrai. .Viwtr.' 
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sloli c (lei loro successori, elve sono i vescovi si è j)ro- 
pagata. Moltiplicalosi il ninnerò dei cristiani, ed assegnati 
dei preti a ciascuna parrocchia in cui si divisero lo 
diocesi, questi son chiamali a parte del deposito con- 
segnato al corpo dei pastori, per esserne i fedeli e 
legittimi disponsatori sotto dei tcscovi. Da questi nelle 
Chiese si legge, e si spiega la parola di Dio nel modo 
proporzionato alla cnjiacità, ed ai bisogni del jtopolo, 
che a nessuno sono più noli che al proprio parroco. 
Voi assistete, fratelli mici dilettissimi, alla messa, e ad 
altre pubbliche orazioni, che si celebrano in una lingua, 
che presentemente dal comune degli uomini non s’intende* 
K chi altri meglio del parroco può bene ordinatamente 
e opportunatamcntc spiegarvi, c dichiararvi quello che 
non sapete, e cosi togliendovi da quella ignoranza mor- 
tifera, che è la ]cna del peccato, riunirvi tutti nella 
Chiesa, come- figli d’una stessa famiglia sotto il pastore, 
cui sono date in cura l’animo vostre? In tal guisa in- 
•sieme adunali, coi vo.stri voti c collo vostre orazioni 
tircle, per co.si dire, una sanla violenza all’ eterno Padre, 
che per i meriti deirunico pastore Supremo, verserà 
sopra di voi i tesori della grazia del Divino suo >S])irito. 

Gli oratorii, e le altre Chiese fuori- della parrocchia 
non avrcbljoro tanto concorso, so il disgusto della divina 
parola, se l’ ignoranza dei più e.ssenziali doveri non 
facesse credere, che al trascuralo precetto della santifi- 
cazione delle feste haslanlcmenle soddisfa una malerialo 
presenza alla celehi azionc della messa, come con inaudita 
temerità si è preteso modernamente di sostenere contro 
f santi insegnaménti, e l’illuminalo zelo dciremincntissimo 
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arcivoscovo di Bologna. Qucslo -è iin imilarf! i farisei dd- | 
l’onlica logge, ed un ])re|)ararsi in conseguenza la modesiina I 
condanna c ripro\ azione. Ah mio Dio, non iiennetlele 
giammai, che alcuna dell'anime di cui u do\rò un giorno ] 

rendere slretlo ponto coda aiiserameutc in tanto acceca- | 

mento 1 K voi, fratelli miei dilettissimi, che amo tutti tene- i 

rainentc in Gesù Cristo, che mi vi ha consegnati, deh non .j 

vogliate dare si fatta alllizionc ad un vescovo, che dee essere [ 

inconsolabile sulla perdita di alcuna delle sue pecorelle"! 

Il cibo delle, anime vostre^ che è la divina parola non ■ i 
\i è meno necessario per la vita spirituale di quello ì 

che per la temporale è il cibo terreno. Questo và a 
riparare lo perdite giornaliere di un corpo che \à,a. ’ 

distruggersi, c molle volle ancora ne accelera 
cimento, laddove quello dà forza, c grazia pcr 'vàtvttìf'' 
eternamente. 

A voi |orù ora mi rivolgo; venerabili sacerdoti coo- 
peratori mici nel grande unico affare che abbiamo alle 
mani di formare Gesù Cristo in lutti i fedeli. Non sia | 

mai vero, che po.ssa ilirsi di alcuno di voi: Parmili | 

fìelieriml panelli, et non erat qui frangerei eis. Inutile 
sarebbe la residenza alle Chiese; se H jiane di vita 
clic i famelici [lopoli aspettano da voi, non-fos.se lor 
compartito. Qual consolazione però che in que.slo 
adempiale si bene un <loverc che ci è comune ! Le sode | 

massime, che avete attinto nei buoni libri si spargeranno | 

anche nei fedeli, die profitteranno delle vostre istruzioni, j 

e lo zelo che fate comparire in soddisfare a questa parte 
di ministero, ne fa sperare ogni più salutevole effetto. 

Ma per ben riempire un oggetto cosi importante, dove 
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niuna maggior diligenza è siipérflua, non ho credulo - ■ 
meno necessario per mantenere anco in avvenire la ' 

uniformità delle massime e della dottrina, il proporvi j 

un piano di catechismo, che dovrete tutti seguitare. j 

Tra i catechismi, voi ben sapete, che il Romano ha j 
sopra tulli la preferenza. Dell'autorità, e pregio d' un i 
tal libro per ordine dei padri tridentini compilalo, dai | 
Romani pontefici approvato, e tante volte proposto, dalle 
più illustri chiese avidamente accollo, c nelle ordinazioni j 

nostre sinodali particolarmente raccomandalo, superfluo ! 

è il far parola, ben volentieri rinnovando su ciò le pre- ! 

mure dei miei antecessori. Ma poiché o la dilficollà ] 

della lingua, o la forma delle esjiressioni forse troppo subii- ] 

mi fanno si, che le ]iersone idiote, e meno culle sono poco i 

in grado di profittarne, però ho credulo e.spedionte di i 

adottarne uno a comodo di lutti, che per essere con- j 

forme alla dottrina del catechismo Romano non piu'i j 

dispiacere se non a quelli, i quali la .sana dottrina che j 

ivi è contenuta amano di contrastare e conibaticrc. L’ es- I 

sere poi scritto io lingua nostra, e con espressioni e ter- 
mini adattati alla capacità delle persone meno scienziate 
mi ha fatto giudicare, non dovere io di tanto soccorso } 

defraudare il mio popolo. Fu questo già stampalo in i 

Napoli, in Genova, ullimamento in Venezia, ed oltre i I 

monti ancora sotto il titolo di educazione, ed istruzione | 

cristiana, o sia istruzione generale sulle verità cristiane [ 

in foì-ma di catechismo. Questo di nuovo ora si pubblica ! 

per mio ordine od uso, c vanlaggio delle Chiese alla 
mia cura commesso, c strettamente v’ingiungo il valer- 
vene, seguendo jicr maggior comodo del popolo a cui 

I 
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le racconiaiulercU' la lelliiiir, l'ordine delle nialerie elle 
vi si tratlaiio, c die troverete dichiarate seni[ re, e di- 
scusse conforrnemente alla dottrina del ratcchisnio ro- 
mano. Riguardo ai giovani eccle.siaslici, che abitano 
nelle vostre parrocchie gli, avvertirete che sopra di questo 
saranno principalmente esaminati. E quanto ai sacerdoti 
che celebrano la messa negli oratorii compresi nel giro 
delle vostre parrocchie, voglio che leggano ordinata- 
mente in tutte le feste queste istruzioni iu tempo della 
messa dopo il vangelo, e perciò v'incaripo d’invigilare 
seriameotc sopra di ciò, e darmene conto ogni onuo in 
occasione della congregazione dei .vicari foranei, allinchè 

10 possa in caso di mancanza provvedervi, come irre- 
missibilmenle farò anco coll’ interdetto dei medesimi 
oratorii. La storia della religione, la dottrina della chiesa 

11 suo spirito nelle preghiere, nelle costumanze, nelle ccri- 

,inonie, le regole ccrledella inorale, le.niassiim; di Gesn Cri.stp, 
tulio vi è sviluppato in qui'sto catcchisnv» con talcscmiili- 
cità, e chiarezza, che ho credulo hene tra molti prc.scc- 
glicrk). II giudizio favorevole, che ne avea dato l’illustre 
mio anlcccs.'iore'' ottimo conoscitore in s’i fatte materie, 
rincontro che ha avuto presso alcuno di voi, che aven- 
done fatto uso lo ha trovato utilissimo, cd il vantaggio 
che molli parrochi di altre diocesi no limino ricavato, 
mi hanno determinata sempre più a proporre questo ca- 
techismo, di cui dovrete valervi nelle istruzioni che farete 
al popolo, il quale con quella uiiiformilà di dottrina c di 
massime, che Iropjio è newssaria, .sarà utilmente condotto 
alla cognizione di ltilla_la religione, • - 

Se io ho iuUo il luogo ili ripromettermi in un afiiiri', 
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j che Unito m'interessa, della carilù c della diligenza dei 

I parrochi, potrò io egualmente star sicuro della prenuira 

j ilei pojioli per profillarne? Ali fratelli mici dilettissimi, 

non vi perdete in un punto di tanto rilievo, qual' è lo 
I studio della religione che professale. Non vi lusingale, 
i che per avere a.ssistilo ad un corso di prediclic in una 
quaresima, di nulla piu ahlii.sogniate. Lo studio della rc- 
: ligionc è lo studio di tutta la vita. Oltrcdiché quelle istrii- 

; zioni che dai [arrochi nei catecliisnii, o da altri clic j 

1 alibiano la legittima facoltà, si fanno nelle nii.ssion,i o in ; 

1 un coeso d'esercizii, sono più adattate e |iiù utili che j 

tante prediclu', dove piuttosto che meditare la legge di I 

' Gesù Cristo, p:cr un indegno abuso di un niiiiislcro s't 

j sacrosanto si propongono- talvolta le idee degli uomini, 1 

I onde non è mtiraviglia, se dove si è avuto por oggetto | 

rinlercsse e he vanità, il frutto ne sia co.si sterile, o | 

pa.ssrggiero. Io non nego che vi sieno molli ministri- j 

apostolici, i quali sono di soccorso grande, c di aiuto | 

j nella chiesa di Dio,, ed io veggo colla maggiore conso- I 

j ■ , lazione per le loro fatiche crescere il popolo nella pietà, 

J Qiicsii non distruggono, ma cdillcano, a que.s.li -io mi 

I ricono.sco obbligalo, e prego il pastore eterno ad esser 

j loro la ricompensa. Ma .sono tutti cosi, fratelli mici di- 1 

1 letlissinii? Ah se lutti fossero co.s'i, non si vedrebbero re- ! 

' gnare gli stessi disordini alla fine, di una qiiare.sima, | 

i come in principio: il popolo non sarebbe cosi jioco ! 

istruito nei suoi doveri, come innanzi le prediche; forse 
j non avrebbe acipiistalo delie eaitivc idee su i sacramenti, 

I e sul modo di riceverli, sulle iudtilgeiizc, sul purgatorio, j 

j- sul peccato originale, ^er i doveri dei .smtdili' vt>rso il J 

ì ■ ' 1 
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sovrano^ dei fiyli versò i genitori, degli uomini \orso i 
loro simili, delle Cinese verso le altre Chiese, (|iiantu di 
rado e convenientemente se ne tratta dui piilpiti ! Ep- 
pure sono forse questi oggetti che poco interessino la 
religione'? Per ovviare però ad un si grave sconcerto, 
ondo si vede talvolta dei cattivi apostoli distruggere 
quello che dai legittimi pastori si edifica, inerendo alle 
massime religiose del pio, ed illuminato sovrano, che c 
hen [icrsuaso, che non vi è il miglior suddito del vero 
cristiano, niuno potrà in avvenire, che non sia [ìarroco, 
avanzarsi a far prediche, o istruzioni- senza averne in 
iscritto la licenza che gratuilaincnte . sjrrà accordata 
dalle fcsiieltive cancellerie di Pistoia, e «li Prato, e che 
(pianto volentieri, e di hnon animo odi’iirò a quei che 
ivllronde mi è già noto, che degnamente adempiscono al loro 
ministero, altrettanto sarò riguardato a concederla a 
quei che non conosco, ed a cui non raccorderò in verno 
conto, senza un previo esame sopra la dottrina, pietà, e 
pnidenza di ciascuno. 

Dopo questi provvedimenti, fratelli miei dilettissimi, 
non vi sanò alcuno che jm.ssa dire mancargli i mezzi, 
per faro lo studio della religione conic conviene. .Ma vf 
è anche Mi più, c questi sono i buoni libri, la lettura 
dei quali jiotrà esservi di gran giovamento. Le divine 
scritture sono quel libro, che i fedeli tutti dovrebbero 
aver sempre nelle mani. Queste vi sono anche tradotto 
fodclincnle, ])crcbè non rimangano privi di una .si im- 
l'orlaiite lettura, quei che altra lingua non sanno. Il pre- 
sente mio mctropoliinno c anche per lai conto benemerito 
della Chiesa d’Italia, avendo il primo in questi ultimi 
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, (i'iiii)i superalo il \ano pregiudizio, per cui si Inglrcva 

^ al popolo (jucsto pane di salute, con aver diligcntenienlc 

j tradotto lutto il sacro lesto, e con opportune dichiara- 

I zioiii illustralo, fier cui si è meritato gli elogi i più' 

giusti dei regnante pontefice. F,a ristampa pure, die si 
c falla di tulio il Sacy in nostra faw’lla, porge un grande 
I e saliitONolc pascolo ai fedeli, die r i trovano anche una 
edificante spiegazione del senso Icllt rale, e spirituale 
I Iralta dai .santi padri, c dagli autori ecclesiaslici. Il com- 
pendio pioi della storia deirantico teslamentn del pio c 
dolio .signor Meseoguy, che già si trova tradotto in Vi- 
cenza, c la storia ecclesiastica ili Uacine, che b, Iradolla, 

I e pre.s.sochè slanijiala in Firenze .sotto gli auspicii del re- 

j ligioso sovrano, sono due opere , che formano la storia di 

I inita la religione, che ci vien presentata in un modo egnal-, 
inenle soddi.sfacentc ed edificante, Cd io non-piosso 
j abbastanza raccomandare a tulle le famiglie cristiane 
i il provvedersene, e farne la giornaliera lettura. La storia 
della Chiesa non è, fratelli miei diletli.ssimi, una storia 
I che possa cs.servi indifferente. Ella ò la storia del com- 
pimento delle ])redizioni, e promesse, e dei diversi giu-' 
dizi, che Iddio e.sercila sul suo popolo nel corso dei 
secoli, cioè di giustizia, coi rpiali permeile, o manda 
i mali 0 per punire i cattivi, o j>er prova degli eletti, 
c di misericordia |ier cui di.spensa i lieni ed i soccorsi, 

[ e fa servire i mali medesimi alla santificazione degli eletti, 

1 alla gloria della sua Chiesa. « E stato uno scoglio picr 

! » i Giudei ( dice un santo vescovo] di non ravvisare 

I » nelle scritture che la grandezza della gloria del Messia, 

i » c di non vi travedere l'eccesso delle sue umiliazioni. 
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j) È un gran pericolo per i cristiani di non estendere 
» la loro mira, clic sulla magnificenza delle promesso 
» dirette al suo corpo mistico, senza furo attenzione ai 
i> mali, da cui è minacciato. Queste idee disastro.se, o 
» uon ci lasciano conoscere la Chiesa a cagione de’ suoi 
» mali, o ci fanno prendere i mali per la gloria della 
» Chiesa. Non bisogna dividere quello, che c unito nei 
n piano (Iella religione; e per formarsi una giusta idea 
» delio stato della Chiesa, bisogna raccozzare, e riunirò 
» in un sol punto di vista le promesse e le predizioni 
» paragonare insieme questi diversi oracoli, c non 
» dubitare, che non abbiano tutti il perfetto lor com- 
» pimento (o). » Per quest’ oggetto io non credo, fratelli 
mici dilettissimi, potervi proporre due libri più adattati 
di questi che vi ho accennati, il Mesenguy, e il Racine. 
A molti di voi non sarà cosi grave il provvedersene, 
quando seriamente si pensi, che il procurarsi un soc- 
corso cosi vantaggioso per uno studio si necessario, 
merita bene il sacriGzio di quello, che si profonde nei 
piaceri e nelle vanità. 

Per quelli poi che non sono in grado, o a portata 
di tanto, potrà supplire, oltre il soprallodalo catechismo, 
che sarà ad uso di questa città c diocesi, quello si bello 
di M(?senguy, le islituziooi di Poujct, tradotte già sotto 
gli auspicii del si illuminato mons. della Ghcrardesca, 
quando però non siano alterate, c l’altro catechismo 
dell’ illustre Bossuet ultimamente ristampato a Livorno, 
giacché tutti questi sono conformi alla dottrina della 

< 

(a) 5oon0n. Istrux. $iUl'<nilorilà della Chksa. 


Cnncil DlfKcsmo, Voi 
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I Chiesa, che si trova hwgislral mente- esposta nel cato- ^ 

I chismo romano. Il catechismo pure di Fleiiry, che è di 

j si facile acquisto, dove si trova in compendio la storia i 

j sacra; e la dottrina cristiana, siccome tutti i suoi discorsi ‘ 

sulla storia ecclesiastica sono due libri piccoli di mole, 
ma grandi per il merito. Le riflessioni morali sopra l’i- 
storia del vecchio c nuovo testamento cavate dai santi 
padri, che vanno sotto il nome del signore Rojaumont, 

(pianto mai sono utili per regolare i costumi dei fedeli 
(li ogni condizione! Il discorso sulla storia universale di 
mons. Rossuct non sarà mai lodato abbastanza. Le sue ! 
elevazioni a Dio sopra i misterii della religione, le sue 
meditazioni sijl vangelo: finalmente i saggi di morale, 
di Nicole, la vita di Gesù Cristo, la imitazione di Gesù 
Cristo, gli obblighi del cristiano, ed altri molti,- che 
troverete accennati nel terzo tomo del catechismo, sono 
tutti libri che po.ssono .servire di edificazione, ed i.stru- 
! zione ben vantaggiosa ni fedeli, dimodoché ;si jiossa 
I . dire che non i mezzi, ma la volontà d'istruirsi manca 
ai cristiani. 

Non vi figurate però fratelli miei dilettiséimi, che 
la lettura di questi libri possa dispensar\i dall assistere 
ai catechismi, ed istruzioni che fanno i parrochi, o altri 
che abbiano la legittima missione. Ifa Iddio voluto, -che 
])cr mezzo di essi voi riceveste il cibo ^lutifcro della 
sua parola, c il trascurare un mezzo c condizione si- 
mile, potrebbe portarvi a quelle funeste conseguenze, che 
noi piangiamo ancora dn una parte di tanti fratelli, che 
si, sono da noi se|ìarali, perchè non nella Chiesa, nò 
dalla Chiesa appresero l’insegnaniento. Queste letture 
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edificanti potranno |M'r altro giovare jicr confermarvi 
in quelle massime, che avrete già udite secondo . quel 
metodo che troverete nel catechismo, metodo che fu 
sempre in uso neircpoclìc più" fortunale della Chiesa, 
e di cui ci dà la norma l’ ammirabile S. Agostino. 

Oh me felice, se potrò consolarmi in vedere usati 
i pro]M)sti mezzi per lo studio della religione 1 Quanto 
conforto sarà })cr me in udire, che i buoni libri sono 
avidamente letti , in sapere che le -'istruzioni dei 
parrochi sono frequentate, che anche nella campagna, 
ove pur sempre è chi sà leggere, dai buoni padri 
di famiglia si fa in comune la lettura di qualche istru- 
zione sulla religione, ed alle ciancc vane, ai pecca- 
minosi passatempi si fa sostituire un qualche buon libro 
di pietà, che dia una vera idea dello stato che si professa, 
che vi faccia entrare pello spirito della Chiesa' in quelle 
preci che molte volle materialmente si dicono, perchè si 
fa un punto di religione il recitarlo in una lingua, clic | 
non s'intende. • t , j 

Concluderò, fratelli miei dilettissimi, questa mia'ésor- 'j . 
fazione con pregare Iddio a darvi quella sapienza, ed 
intelligenza spirituale che si richiede, onde la cognizione 
che andate acquistando sia non già speculativa e sterile, 
ina fruttuosa |)cr canvminarc secondo i precetti della sua 
santa legge in una maniera degna del suo autore, cioè 
adorandolo e servendolo in sjiirito c verità, e facendo 
lutto per amore, e spirito di religione. 

I parrochi saranno contenti di leggere questa mia 
lettera al loro po|iolo subito che Tavranno ricevuta, e ne 
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rinnoveranno (a leltiira tulle ló volle, clic ripiglieranno 
da capo il corso di queste istruzioni. 

Il padre dei lumi infonda sopra di tulli la sua santa 
grazia, sicché s’impari e si conosca la sua santa legge, 
e secondo questa si operi. 

Dato in Pistoia daf nostro palazzo ve.scovile il di 1 
maggio 1782. 

6C1PI0NK VESC. di Pistoia e Prato.. 
Paolo Ciulli cancelliere generale vescovile, 


Nunirro TendàoTmlm* 

Motuproprio di S.A.B. riguardante le parrocchie di Prato'. 

SUA ALTEZZA RE.\I,E coerentemente alle proposi- 
zioni che gli sono state avanzale dal .Vescovo di Pistoia 
e Prato, vuole : 

I. Che sette sieno le cure della città di Prato, cioè: 
La Cattedrale, la Madonna delle Carceri, la Madonna del 
Giglio, s. Domenico, s. Donalo, la Nunziata, s. Agostino. 
E sia dal vescovo formalo un nuòvo circondario delle 
medesime, c le altre tutte restino soppresse. 

II. Che nella Cattedrale si amministri la cura da un 
canonico, e due cappellani curali, che sieno dispensati 
sempre dal mattutino, ma debbano intervenire agli altri 
cori, quando mw siano legrtlimamente impediti'. 



-III. Glie alla Chiesa dcllè Carceri, c o quella del 
Giglio vi sia un priore e due cap|ìo[laiti curali, elio arn- 
minislrino la cura. ' ^ 

IV. Che olire questi vi sieno alla Cliiesa delle Carceri 
otto cappellani, e quattro a quella del Giglio, che dovranno 
rcspeltivamente insieme col priore,' c coi curali ufìziure 
quelle Chiese quotidianamente,’ cantando la mattina la 
messa, e il giorno il vespro. 

V. Che alla I^Tunziala, e a s. Donato vi sia un priore, 

ed un cappellano curato per ciascuna Chiesa, ed un par- 
roco pure ed un vice-parroco sia alla Chiesa di s. Do- 
menico, e a quella di s. Agostino. ' 

VI. Nel convento di s. Domenico dovrà esservi una 
famiglia di dodici sacerdoti ])cr uRziarc couvcnionlcmenle 
la Chiesa, ed assistere alle confessioni: in quello di s. 
Agostino oltre il parroco e vice-parroco dovranno c.sservi 
almeno due altri sacerdoti' confessori. ■ 

,V1I, L’assegnamento per il canonico curalo della 
Cattedrale, e peri priori dello Chiese della Madonna delle 
Carceri, del Giglio, di s. Donalo, e della Nunziata sarà 
di scudi dtigenlo quaranta, c di scudi centoventi j)er cia- 
schcdiin cappellano curalo^ di quelle Chiese: oltre di ciò' 
avranno l’abitazione, c la mobilia grossa. 

Vili. L’assegnamento jìcr ciascheduno dei cappellani 
aggiunti alla Chiesa delle Carceri, e a quella del Giglio 
sarà di scudi cento. 

IX. Ai fi'ati di S. Domenico si a.ssegni annualmente la 
somma di scudi trecento, dei quali trenta dovranno dar- ' 
sene al parroco, o venti al vice-parroco per ló loro 
particolari indigenze. 
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X' Esscnik) H convento di 6. Agostino baslanlomcnle 
provvisto di rendite, dovranno il parroco, e vice-parroco 
senza altro assegnamento prestarsi al ministero della cura, 
anzi dal C/onvento medesimo si passerà al parroco scudi 
lienla, e al vico-parroco scudi venti per le loro indi- 
genze. ■ -■ 

XI. Quando poi in dello convento non vi siono sog- 
getti abili a riempiere il posto di parroco, e vice-parroco, 
il vescovo potrà dcstinarveli nella forma che è presoritta 
per l’altro cure, c l'assegnamento conforme è ordinato 
por gli altri, dovrà oltre l'abitazione e la mobilia grosso, 
passarsi dal patrimonio del convento. 

.XII. Tanto i jiriori, clic i cappellani curati dovranno 
prc.starsi graluitamenlc a tutti gli' ufizii del loro mini- 
stero ninno ccccttuatoj non potranno mai prendere alcuna 
limosina di mes.sa ma celebrandola s'intenderà che sod- 
disfacciano a tutti quegli obbliglii a cui sono astretti i 
patrimonii, dai quali ritirano il loro- assegnamento. 

XIII. A que.slo elfetto nella sagrestia di ciascheduna 
parrocchia saranno in una tavolctla notali i nomi di 
tutti quelli, che coi loro làsciti avranno concorso a for- 
mare il patrimonio ecclesiastico dei priori, c cappellani, 
affinchè ne sia falla .sjiccial memoria nelisacrifizio della 
messa, e nelle altre pubbliche preci. 

XIV. Cos'i ^lel jirimo giorno non impedito del ine.se, 

si canterà la messa, c nottiirno' per i defunti, e in 
.specie per i benefattori dai preti addetti ni serv izio delle 
rcspeltivc parrocchie. ■ ■ ' 

.XV. Ninno potrà cclebraro la messa altrove che nella 
Chiesa a cui è ascritto, e per evitare ogni confusione 
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i Stiranno determinate l’ore, in cui dovratino repartilamenlc 

! celebrarsi. ' 

XVf. In congiuntura di morlorii si di persone povere 
che ricche, dovranno graluilamente prestarsi a lutti gli I 
ufficii di pietà cristiana prescritti nel rituale. Bensì i 
parrochi esorteranno le persone facoltose a riporre nella j 

tassa dei poveri della cura qualche limosina in suffragio | 

dei loro defunti, e in questa cassa puro dovrà riiiorsi il j 

ritratto della cera che sopravanzi in occasione di morlorii, j 

ave sia sommitìistrata dagli credi, salvo quello che per | 

I uso o legge s|)ettassc alPopera della Chiesa. | 

j XVII. Per questo nelle Chiese Curate vi .sarà una ! 

I cassa, ove si riporranno tutte le liniosine per i jioveri, i 

! che dal priore si distribuiranno non si'iiza il consenso 

! dèi curati, e di tutto sarà reso conto al vescovo. 

' XVIll. Nei «giorni festivi vi sa rii sempre in un'ora 

' competente, c a comoda del po]iolo, oltre la piccola I 

dottrina per i ragazzi, una distesa spiegazione del vari- | 

i gelo corrente, c del catechismo della diocesi. ; 

XIX. In ogni cura pertanto vi sarà ona Chiesa, o 
oratorio dove potrà farsi la 'piccola dbltrina al ragazzi 
separatamente dalle fanciulle. 

i XX. Quivi .si adunerà mnclic la compagnia della | 

j Carità, 0 del Sacramento, poiché in ogni parrocchia vi 

I sarà sotto questo titolo un numero di uomini, c donne, 

j che senza pagare alcuna tassa si presteranno gratuiia- 

I mente a tutti gli ufficii di pietà cristiana. Dovranno 

I (|iic.sli .secondo rordine, c la scelta' del parroco acconi- 

j pagliare il " Santissimo agl’infermi, c' nelle pubbliche 

; processioni; dovranno visitare allo .s|redale i malati del- 
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la cura, ed i carcerali, associare i cadaveri, raccoghere 
le limosino per i poveri, e fare tutti gli ulTicii di carità 
cbe saranno prescritti dal vescovo. 

XXI. Dovranno in conseguenza sopprimersi tulle le 
altre compagnie e congreghe della città, avendo per altro 
un giunto riguardo ai diritti che possono avere i membri 
(lell’une c dciraltrc. Frattanto se i sacerdoti fratelli dello 
congreghe da sopprimersi, percepiscono qualche emolu- 
mento, sarà preso ciò in considerazione, finché vivono, 
ed il vescovo potrà in correspettività ingiungere loro 
quei pesi che crederà opportuni, 

' XXII. Tanto il priore che i cappellani curali avranno 
il peso di confessare le monache dei monaslerii situati 
nella loro cura, e sarà destinato un giorno tra settimana 
per ascoltare le confessioni. Ninna limosina o emolumento 
sarà pernie.sso ad alcuno di ricevere sotto qualunque 
titolo di spirituale a.ssistenza, ma dovranno tanto il priore 
che i cappellani prestarvisi gratuitamente. 

XXIII. E sjccome in alcuni conventi il confessore 
ha il carico di celebrarvi la messa, però sarà in qualche 
modo provvisto che in ogni Chiesa di monache vi se ne 
celebrino due nei giorni festivi. 

XXIV. Sgravali in questa guisa i conventi di, mo- 
nache dell’ onorario che davasi al confessore, potrebbero 
aggravarsi di un’annua somma da riporsi parte nella cassa 
dei poveri della cura, c (iarte a vantaggio del conser- 
vatorio delle fanciulle. 

XXV. Relativamente ai cappellani aggiunti alle Chiese 
delle Carceri, c del Giglio, oltre l’ufiziarle quotidiana- 
mente come si ha-al paragrafo IV’ avranno il peso nelle 


foste (li confessare o in (lucste Cliiesct o in altre della 
città, o suburbane, dove potranno in tal caso celebrarvi 
la messa, o prestare aiuto al parroco secondo che dal 
vescovo, o dal vicario sarà ordinato, e potranno pure essere 
destinati a supplire airuITicio di confessare le nionaclie. 

XXVI. Non dovranno però ricevere alcuna limosina 
o emolumento, o per la celebrazione della messa, o per 
rauiministrazione dei sacramenti, e della divina parola, 
nr"! dal parroco, nè dal popolo, nè dai conventi, ma 
dovranno uniformarsi in tutto a quanto è disposto nei 
paragrafi Xll. XIII. XIV. XV. XXII. 

XXVII. Tanto le priorìe, che le cappellanìe curate, e 
le cappellanìe aggiunte alle Chiese delle Carceri, c del 
Giglio si provvederanno a concórso, c saranno incom- 
patibili con altri benefizii residenziali. Non potranno mai 
amministrarsi per sostituti o vicarii, e saranno un giu.sto 
c legittimo titolo di ordinazione, ed al concorso potranno 
ammettersi in caso di bisogno anco i regolari. 

XXVllI. I patroni delle Chiese di s. Marco, e di 
s. Tommaso, che dovranno sopprimersi, avranno il diritto 
di presentare fra i tre approvati nel concorso uno dei 
cappellani curati, in quella Chiesa, che piacerà loro di 
eleggersi. 

X.XIX. Tutte le rendite delle soppresse compagnie, 
congreghe, e parrocchie della città, si uniranno all'am- 
ministrazione della Chiesa del Giglio, il cui deputato 
sarà di regia nomina, restando per ora confermati in 
dettò uGzio quelli che attualmente vi sono, per doversi 
|K)i ridurre nella mancanza ad un solo regio ammini- 
stratore del detto patrimonio ecclesiastico. 


Conci! Diofcsano. Voi II 
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XXX. Gli oralorii e Cliicse di cure, o di compagnie 
da sopprimersi, clic non dovranno servire per le rcspel- 
live parroccliie saranno profanati, e resi fruttiferi a prò 
delfamministrazione. 

XXXI. I sacri arredi pure di delle compagnie, c cure 
che resteranno soppresse, toltone quello che per le Chiese 
della città, o del vicino territorio, giudicherà il vescovo 
di dover separare, potranno alienarsi a vantaggio del me- 
dc.simo patrimonio ecclesiastico. 

X.XXIl. Per la soppressione della cura di s. Trinila, 
che si esercitava nella Chiesa di quelle monache, rimangon 
queste sgravate di lutto le spese, a cui erano per tal 
conto soggette. Dovranno però dare annualmente al pa- 
trimonio ecclesiastico la somma di scudi òO. 

■X.XXIII. 1 prióri e cappellani curati del Giglio, della 
Nunziata, e di s. Donato , egualmente che i quattro cap- 
pellani aggiunti del Giglio, ritireranno mcnsualmenlo 
dairamministrazione che ivi si tiene l'assegnamento fis- 
sato, oda quella pure si penserà al mantenimento di dette 
Chiese , e canoniche e a tutte le spese di cera , sacri 
arredi, e altro che si richiegga. 

X.WIV. Dalla medesima amministrazione ritire- 
ranno i frali di s. Domenico la somma di scudi 300 
annui. 

XXXV. Quando annualmente resti un conveniente 
avanzo in detta amministrazione dovranno assegnarsi in 
ogni parrocchia delle doli a povere ragazze. 


X.VXVl.- Dalla cassa del capitolo della Cattedrale si 
pagherà mensualmenle l’a.ssegnamenlo fi.ssato ]ìer il ca- 
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nonico, e cappellani curati, ed affinciiè non resti quella j 
aggravata, se lo uniranno i fondi di qualche canonicato, 
e benefizio, clic siano sufiìcicnti per delta assegnazione, 
c sarà fatta dichiarazione, che resti in perpetuo sgravalo 
il capitolo del peso della cura di s. Fabiano, che rimane 
soppressa. | 

XXXVII. Dagli aramini.stratori della Chiesa delle Car- | 
ceri si dovrà considerare quello che annualmente sono | 

soliti di erogare in ufiziaturc, pii legali di me.sse, distri- | 
biizioni corali, c provvisioni per il priore, e cappellani 
di Chiesa ed esteri, c quello che mancherà alla somma ! 

di scudi 1280 quanti so ne richieggono per il provve- | 

dimenio ordinato in quella Chiosa, dovrà supplirsi dal- | 

ramministrazione dei patrimoni pii, che si uniscono nel 
Giglio, e a scanso di ogni equivoco sarà dichiarato, che ! 
a lutti i pii legali di messe, che si sodisfacevano in delta 
Chie.sa, o altrove a carico di quel patrimonio, resta pie- 
namente soddisfallo coirufizialura ordinala. | 

XXXVIIl. Questa medesima dichiarazione dovrà farsi 
rapporto ai palrimonii lutti che rimarranno uniti nel 
Giglio, bene inteso che restino sempre salvi i pii sussidii, ■ 

c doti, che erano a carico dei mctiesimi, volendo che si i 

I 

continuino a dare a quei celi di persone, a cui erano i 
destinali; j 

XXXIX. L’esecuzione del presente piano dovrà aver 
luogo subito in tutlociò, che riguarda le Chiese, c cure 
di s. Domenico, della Nunziata, e di s. Agostino, e in 
quel che riguarda le congreghe, e compagnie della città. 

In tutto il restante dovrà- sospendersi, fino alla vacanza 
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(lei posti, quando non convengano volontariamente quei, ! 
clic attualmente vivono. | 

Dato il di 22 luglio 1783. 

PIET110 LEOPOF.DO j 

y. Ai.berti. i 

Francesco Seratti. i 

I 

I 

I 

liumrro Trentesimo ' 

I.ellcra pastorale in nrcaaionc di pubblicare il Catechismo I 

ad uso delle città e diocesi di Cortona, di Chiusi 
e Pienza, di Pistoia e Prato, e di Colle. 

i 

Gregorio Alessandri Vescovo di Cortona, Giuse.j>pe 
Pannilini Vescovo di Chiusi e Pienza, Scipione dc’Ricoi 
Vescovo di Pistoia e Prato^ Niccolò Sciarclli Vescovo di 
Colle, ai loro venerabili cooperatori c a lutto il dilettis- i 
simo gregge salute c benedizione in Gesù Cristo. I 

Dopo di avere procurato al nostro dileltissimó gregge j 

un catechismo capace d'istruire pienamente i fedeli nei ' 

doveri lutti della religione, noi mancheremmo a un debito ' 

essenziale del nostro ministero, se trascurassimo di pro- 
porre ristrette in un piccolo libro e in modo adattato e ! 

proporzionato alla capacità dei fanciulli le medesime verità, \ 

che in quello sono estesamente .spiegale. Egli ò necessario j 
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troppo per formare fino dalia infanzia dei veri e perfetti 
eristiani un compendioso catccliismo, che presenti ai 
fanciulli in un modo semplice e familiare tjiiclla ceiosie 
dottrina, che perla grazia del Signore li conduca all’eser- 
cizio delle cristiane virtù. Gesù Cristo nostro Signore e 
maestro ci liP bastantemente dimostrato quale atfettuosa 
premura dobbiamo avere per la più tenera e preziosa 
porzione del suo gregge, quando sgridò i di.scepoli, che 
rispingevano i fanciulli venuti per ottenerne la benedi- 
zione, quando avendoli teneramente abbracciali gli bene- 
disse imponendo loro le mani, c minacciò anatemi e 
disavventure contro chiunque avesse scandalizzalo il 
minimo di essi. Noi non potremo mai fare abbastanza 
se ad esempio del divino Salvatore attireremo a Dio i . j 
piccoli c i semplici, se alimenteremo e procureremo 
accrescere in loro la carità, se ecciteremo lo zelo dei 
nostri consacerdoti e cooperatori ad innalTìarc queste 
tenere piante colle acque celesti della divina parola, se 
sgrideremo nel Signore i meno solleciti a fortificare in 
tal guisa lo spirilo dei fanciulli, fino a che pervengano 
all’unità d’una medesima fede e d’una medesima cono- 
scenza del Figlio di Dio, allo stato d’un uomo perfetto, 
calla misura della età c della pienezza secondo la quale 
dee formarsi in loro Gesù Cristo, k tale interessante og- 
getto noi vi presentiamo dunque questo piccolo cate- 
chismo, di cui per avventura non vi è il migliore per 
la diligenza avuta di rendere intelligibili a tutti le verità, 
che contiene, e di usare le parole e le frasi più ovvie 
c comuni, affine di istruire con sicurezza in una maniera 
quanto breve, altrettanto soddisfacente, ed esatta. Questo 
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catechismo, clic è ojjcra del ris[>cltal)ilo vivente nostro 
confratello l’Arcivescovo di Lione, noi speriamo nel Si- 
gnore, che debba far germogliare abbondanti e degni 
frutti di vita eterna, e che come siam noi contenti di 
averlo adottalo per la pubblica istruzione, voi pure, ve- 
nerabili parrocbi e sacerdoti, avrete buon grado alle nostre 
premure, e sarete diligentemente e spontaneamente solle- 
citi in servirvcnc.' Ah I non sia vana giammai questa 
felice speranza. La vostra coopcrazione in questo affare 
non può essere più necessaria e vantaggiosa. Egli e vero 
che lo s[iirito d'unità fondalo ed animato dalla carità, 
che ci condusse ad adottare per le nostre diocesi il gran 
catechismo, ha riunito anche le nostre premure nella 
scelta del piccolo, e che alla dilTgenza e precisione del- 
l’illustre autore abbiamo aggiunto ogni studio, perchè la 
versione italiana riesca alla portata di lutti. Voi vedrete 
che la prima parte che può dirsi un Catechismo completo, 
è accomodala ai fanciulli di più tenera età; che le altre 
parli possono in.segparsf ai più adulti e capaci; che tutto 
è facile piano ed intelligibile. Ma qual prò, se nonostanlc 
questo, voi non vi applicaste particolarmente a proporzio- 
nare airelìi e alle circostanze del popolo le verità che 
annunziate,, e se la istruzion vostra non diversifica a 
norma dei gradi d’intelligenza, della inclinazione, delle 
differenti disposizioni di quelli che guidate a Gesù Cristo? 
Quale utilità, se materialmente si ritengono a memoria 
grinsegnamcnli del catechismo, senza diesi approfondino 
e -si capiscano, o perche noq è stalo intesa la forza e il 
significato d’una parola e d'una espressione, o perchè non 
vi siete rimpiccioliti abbastanza per adattarvi ai comunali 
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modi di diro, ai diversi caratteri, al maggiore o minor 
talento di dii vi ascolta? Se per adempire lutto ciò si 
richiede una penosa c quasi continua applicazione ,. vi 
conforti, dilettissimi confratelli, il pensiero di conlrihuirc 
con questi travagli a conservare negli avventurosi fan- 
ciulli la battesimale innocenza, ed a gettare nei loro cuori 
quei semi di cristiana virtù, che conducono l'animc a 
una gloriosa immortalità. Qual sorgente infausta di mali 
è la trascuratezza delle neccs.sarie istruzioni per.i piccoli 
fanciulli 1 Se il vizio grandeggia c regna ovunque, se la 
corruzione dei costumi e la irreligione fanno piaghe si 
profonde alla Chiesa, dohhiam confessare che ninna altra 
origine riconoscono che questa colpevole negligenza. 
D'onde è, venerabili confratelli, che anco nelle più remote 
campagne, ove la vita povera e laboriosa dovrebbe san- 
tificare tutte quelle popolazioni, è quasi s|)cnto,lo sphito 
di religione , non vi è più sentimento alcuno di Dio ; 
d’onde è mai ciò, so non dalla trascuratezza dei pastori 
nel pascolare indefessamente il lor gregge? Se poi al 
male inoltralo vogliam porre uno stabii riparo e alzare 
un argine al torrente dcireropictà, e preparare al Signore 
un pojiolo perfetto, che muli la faccia della Chiosa, dob- 
biam dire che il miglior mezzo è riposto nel vostro zelo, 
nel[a vostra ingegnosa carità di prestarvi conveniente- 
mente alla istruzione dei piccoli giovinetti, onde di 
buon'ora conoscano solidamente la religione, c discopren- 
done la maesU'i la santità c le bellezze , la rispettino a 
l’amino. Torniamo a ripetervi, che sarà non [«che volle 
penosa e grave questa jiartc del vostro ministero, ma 
noi speriamo, che per le considerazioni che vi abbiamo 
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fsposle, c per le sanie massime di sapienza e di carità, 
di cui è ripieno il libro di s. Agostino de calechizandis 
rtidibm, die vi pregliiamo islanlemenle a leggere, non 
meno che l'altro de Doctrina Christiana, voi corrispon- 
derete pienamente ai voti nostri, alle obbligazioni del 
vostro ministero, a quello ebe aspettano con tutta giu- 
stizia da voi la Chiesa c lo Stato. Se poi per facilitare 
l’esercizio delle vostre istruzioni, o per renderle più utili 
ai teneri vostri scolari, desiderate in altri libri qualche' 
nuovo soccorso, noi vi esortiamo a valervi oltre il cate- 
chismo deirilluslre vescovo Colbert, che la pietà e la 
religione del Sovrano Grande che ci governa, propose 
ad uso delle pubbliche scuole, o del catechismo storico 
del sig. Flcury, o del catechismo detto dei tre Enrici 
rislamjiato da monsignor di Verlbaroont, o di quello di 
monsignor Bossuel (o) ; tulli eccellenti libri, dei quali la 
misericordia di Dio ha arricchito la sua Chiesa. Questi 
hanno la stessa consanguinità di dottrina, la stessa purità, 
lo stesso impegno di far regnare la carità nei cuori di 
lutti, d'indirizzare ogn'istruzione a questo amore, clic è 


[a) Istruzioni $npro la dottrina cristiana riiovaledal rntich’snu) Fomano e da 
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presso (ìarlano Cambiaci H79. 
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la pienezza e il com|)endio di tutta la legge. Non lia 
perù questi caratteri, dilettissimi confratelli, il cosi detto 
catechismo del Bellarmino. Sappiate che già fino da 
principio fuvvi intruso clandestinamente ciò che era contro 
la mente dell' autore c contro le pie intenzioni di Cle- 
mente Vili, e sappiate che quello che corre oggigiorno 
ha risvegliato la religiosa vigilanza dei Sovrani cattolici, 
c la illuminala pietà di più vescovi per riporlo in un 
perpetuo oblio. Infatti la falsità ed inesattezza delle dot- 
trine che vi si contengono, la mancanza di molte essen- 
ziali verità, lo indebolimento della sana morale, la puerilità 
di alcuni insegnamenti, non possono tollerarsi a danno 
delle anime innocenti, che non debbono bere il veleno 
in quello studio che dovrebbe dar loro la vita, nè debbon 
rimaner prive delle cognizioni più necessarie. Noi vie- 
tiamo dunque di servirsi altrimenti del catechismo del 
Bellarmino, c della cosi detta dottrina di lui, mentre 
v'ingiungiamo c vi esortiamo a valervi di questo; pre- 
gando il Signore Iddio a spargere le più copiose bene- 
dizioni sul paziento travaglio vostro. Non ci resta ora 
che il rivolgerci col più affettuoso linguaggio a lutti i 
padri, a tutte .le madri, a tutti i ca])i di famiglia delle 
nostre diocesi.. Voi non siete dispensati, diletti^imi, dalla 
cristiana educazione dei vostri figli, sebbene i parrochi 
sieno pieni di zelo c di attenzione per renderli degni 
con indefessa cultura della partecipazione dei divini mi- 
steri. Voi dovete rammentarvi gli obblighi che contraeste 
coi santi vincoli del matrimonia di allevare cristiana- 
mente i figli dativi da Dio, di edificarli coll'esempio delle 
buone opere, e colla istruzione continua dei doveri di 
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una vita sanla.Toi non siete loro padri secondo la carne, 
che per esser loro padri secondò lo spirilo. La vostra 
negligenza in qneslo punto quanto ella sarebbe estrema- 
mente colpevole, altrettanto per molti lacrimevoli riscontri 
non si valuta dalla pii'i parie degli uomini. Il minor 
pensiero suol’ esser quello d’inspirare l’amore della reli- 
gione nei docili pargoletti, e di farne loro gustare Ip studio. 
Una superficiale e molle volle superstiziosa nozione di 
pratiche divole che hanno apparenza di pietà, occupa 
lutto queUte«ipo che dovrebbe darsi a un fruttuoso c 
solido catechismo. Sono gli uomini ordinariamente più 
solleciti in educare i figli per i comodi c i vantaggi della 
vita civile, in far loro apprendere co.se vane e pericolose, 
ondo si distinguano in una brillante società, di quello che 
siano tocchi dal bene spirituale delle anime. Eglino il 
più delle volle godono anche dei piccoli difetti, c ciocche 
è un presagio di mala inclinazione lo attribuiscono ad 
una vivacità passeggierà, che dali’amor paterno non deosi 
neppur tentare di volgere a coso utili, per timore di recar 
disgusto e lagnanza. La vera gioia però d’un padre che 
si governi secondo le massime del vangelo, consiste più 
nei progressi d(;lla vita cristiana dei suoi figli, che. nei 
progressi della vita del mondo, essendo egli ])iù sensibile 
olle imperfezioni di quella, che a ciò che può accadere 
a questa per le malattie o per la morte o per qualsivoglia 
altra disgrazia. Noi vj preghiamo dunque con lutto lo 
spirilo a riunire le premure vostro a qdellc dei vostri 
pastori, per formare concordemente Gesù Cristo nei piccoli 
fanciulli, onde sia lodato e glorificato il Signore nella 
vostra eredità per infiniti secoli, beali:- Prendete fjucsio 
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catechismo, leggetelo ai vostri figli e domestici, e im- 
piegatevi a -nutrirli e a trattenerli nelle divine verità che 
racchiude, affinchè camminino per la via della salute, e 
praticando la verità ix,'r mezzo della carità eglino insiem 
cogli anni crescano in tutte le cose in Gesù Cristo nostro 
modello e nostro capo. In questa fiducia supplicando 
umilmente Iddio, che infonda in tutti l’amore delle suo 
sante verità, che tutti Tabbiano per regola della loro con- 
dotta, compartiamo ai venerabili nostri cooperatori, e a 
tutto il dilettissimo gregge l'apostolica benedizione. 


IKnnirro TrentunCMlmo | 

Lettera circolare di Monsicf. Fescoro ai vicarii foranei | 
circa i malrimonii dei figli degli spedali ec. j 

■ I 

Ha rinnovato il R. Sovrano per mezzo dei rcspcttivi , 

vicarii regi l’ordine di demolire immediatamente tutti i 

gli altari delle soppresse compagn'io. Percoopcrare adunque i 

quanto è per me alla più soljecita esecuzione dei so\ rani 1 

comandi, e per togliere ogni pretesto all'indugio, sarà I 

contento VS. molto reverenda d’intendere quale dei j 

parrochi del suo vicariato, e per qual cagione non abbia 
ancora eseguito un ordine da si lungo tempo notificato, 
sopra di che ne attenderò un sollecito riscontro. 

In tal congiuntura debbo pure avvertirla a- notificare j 

a codesti sigg. parrochi^ come il sig. Commissario del j 

R. spedale degl’ Innocenti di Firenze si duole, perchè 
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(alvolla alcuno di (^i fa diilicollù di procedere alle 
denunzie dei malrimonii dei figli delle) spedale e di 
assistere alla celebrazione dei medesimi, non ostante 
l’avviso avutone dal ministro a ciò deputato, non ostante 
che npn apparisca esservi alcuno impedimento. Atteso 
dunque lo stile e le speciali facoltà dello spedale medesimo 
(lotranno procedere in avvenire alle denunzie, e all'as- 
sistenza, quando non, abbiano giusti motivi in contrario, 
di che dovranno all’ occorrenza darne l’opportuno avviso. 
E con piena stima mi dico 
Di VS. molto Reverenda 

Pistoia 4 dicembre 1785. 

✓ 

Servii, e come fralelìo afjezionaliss. 

SCIPIONE VESC. di Pistoia e Prato. 


!\umer« Trenladncnlmo 

l.'ilruziune pastorale di Monsig. Vescovo sulla nuova 
devozione al Cuor di Gesù. 

Scipione de’ Ricci Vescovo di Pistoia c Prato ai suo 
dilettissimo gregge salute e benedizione. 

Ogni dc\ozione, fratelli miei amatissimi, ha con Gesù 
Cristo Signor nostro una cos'i essenziale relaziono, che 
non si può porvi. mento, nò farne parola, come si conviene, 
senza gettar gli occhi nel tempo istesso sù questo adorabile 
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Salvatore. Egli ha da essere ristilulorc, e fondatore d’ogiij_^ | 
devozione, mentre egli è il solo, che ne può spandere I 

lo spirilo, che può darne la grazia, cd Egli solo è il i 

modello, la regola; e il capo di tutti ipiei che vogliono ^ 

essere veri devoti. Egli, come dice s. Agostino, è pregato | 

da noi come Dio, prega per noi come sacerdote, prega i 

in noi come capo. Onde ò che se non può darsi vera 
devozione senza lo spirito di grazia e di preghiera, | 

necessariamente ogni dex'ozione ha . da derivare da Gesù I 

Cristo, secondo Gesù Cri.sto ha da praticarsi, in Gesù ‘ 

Cristo ha da terminare, acciocché sia conforme al van- j 

gelo, cioè fatta in spirito, e verità. ' I 

Nella feccia dei secoli in cui viviamo, delle devozioni, 
fratelli miei dilettissimi, ne abbiamo anco' troppe, ma j 

quella ci manca, che è sola necessaria, che consiste nel j 

conformare la vita nostra al capo, e salvator nostro Cristo ! 

Gesù; ondò che lx?n possiamo adattare a nói quello 
che dei suoi tempi diceva s. Agostino, che facciamo 
consistere la religione, e la devozione ih phaiitasmalibtis j 

nosfns. Quella erronea, e licenziosa pretesa filosofia, che ! 

riduce a sistema la voce della carne, e quella farisaica, ' 

e superba superstizione, clic fa dipendere la propria sa- : 

luto da una giustizia del lutto umana, corrompono in | 

questi ultimi tempi la bella faccia della Chiesa, e ne i 

formano le duo principali, c mortifere piaghe in quella | 

guisa che fecero il sadduceismo, c il fariseismo negli ] 

ultimi periodi dell'antica alleanza, senza dio i cristiani I 

con tante loro fantastiche, femminili, ridicole devozioni ] 

sappiano arrestarne i rapidi progressi, o possano arrecarne , I 
gli opportuni rimedii. Anzi l'ima, e l’altra somministrando 
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j . copioso pascolo alla cancrena che . serpeggia, ed infcUa I 

i (ulto il corpo mistico, prendono motivo da si fatte mii j 

I nute devozioni di moda, o di ridersi di lutto, odi sformar 

lutto per sempre più stabilire la incredulità o della prc- 1 

lesa religione naturalo, o della giudaica, o pclagiana ' 

santità. - . I 

Ciò premc.sso voi ben potete,- fratelli amatissimi,, di ■ 

qui argomentare, se vaghezza d' opporrai alla vera do- ■ 

' vozione, 0 zelo secondo la scienza, zelo della casa del ^ 

Signore ini determini ad Istruirvi sulla tievozionc v al 
sacro Cuore di Gesù. Roma slcs,sa quella Chie.sa, che ò i 

j la madre c maestra dcU’altre, e il centro della cattolica j 

I unità, avea già per l>en tre volle ricusato di prestarsi i 

■ ai fautori, c- promotori di questa, non avendo mai per- j 

messo, che se ne introducesse la festa, come ci assicura 
il gran pontefice Benedetto XIV di glorio.sa memoria. E . : 
se nel 1766 por l'importunità dei devoti fu finalmente ; 

I lor conceduta, o piuttosto permessa la celebrazione di | 

! tal festa, lo ha fallo e senza obbligarvi veruno, c con 

tali cautele, che, se quei devoti si fossero contenuti nei 
; prescritti limiti, nè dottissimi teologi in Roma, ed altrove 

I avrcbbonla combatlula, nè illuminati pastori del primo, : 

' e secondo ordine avrebbero avuta mai occasione di pro- 

! scriverne i libercoli in tanto numero, c con tanto impegno 

moltiplicali, 0 di vietarne le indecenti immagini, o di j 

emendarne le pratiche. La sacra congregazione dei riti 
sotto la santa memoria di Clemente XIIJ ha creduto di 
potere accordare alle replicate, e stanchevoli istanze dei 
• devoti i>cr modo di concessione, non di comando, che 

.sf Irascclga un giorno dell'anno, c si destini c consacri 
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ad onore di Gcsi'i Cristo pieno di carità sindwioggiata 
dal cuore con particolare utTicio, e messa, c con particolare 
indulgenza; ma non ha già inteso di dire, che fosse utile per 
tutta la Chiesa, c molto meno necessaria una nuova de- 
vozione denominata dal cuore per onorare GesiiOristo, 
0 per accendere nei cristiani l’amore d’iddio. L'onore a 
Gesù Cristo dovuto non dipende da nuove devozioni, 
di cui non si trovi vestigio nella scrittura, c nella tra- 
dizione apostolica: c la dilezione, c l’amore che dobbiamo 
a Dio, altro non è che l’adempimento della sua legge. 
Il decreto del 17Go non ha però soddisfatto questi 
ingannati devoti, che avrebbero voluto, che la santa sede 
o obbligasse le Chiese tutte ad abbracciare la nuova de- 
vozione, 0 almeno la raccomandasse con calore siccome 
acconcia al bene del 'Cristianesimo, o certamente non 
l’avesse circoscritta dentro quei contini, che escludono 
il cullo, che essi fantasticano di poter prestare al viscere 
detto Cuor di Gesù ugualmente che alla carità di lui 
nel cuore simboleggiala. Ma non avverton costoro, che 
nè la santissima carne, nò un pezzetto di carne di Gesùj 
nè la sua umanità tutta intera con separazione, e preci- 
sione dalla 'divinità, nè alcuna qualità o dote di Gesù, 
nè la carità, nè il simbolo di essa ]io.s.sono mai essere 
oggetto di culto di F-atr'ia. àlai non permetta Iddio, "che 
si pensi da alcun fedele, che la santa sede approvi la 
Cardiolatria di s'i fanatici devoti, c contro le solenni de- 
finizioni della Chiesa universale in ecumenici concilii 
adunata voglia moltiplicare le adorazioni dovute alfKma- 
n nelle. Sà bene la santa Romana Chicsa._madre c maestra 
nostra, che vi si fulmina l’anatema a dii divide Gesù 
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Crislo, a chi osix)ne in Gcsii Cristo la carne, o porzione j 

ili essa al pericolo d'essere adorata con ncstoriana sepa- j 

razione, o sofistica precisione, e a chi non crede, che j 

unica esser dee l'adorazione, che a Gesù Cristo è dovuta. j 

Sa tx'ne lutto questo la santa Romana Chiesa madre é niae- j 

sLra nostra , c ce 1’ ha ben dato a vedere, quando al grido J 

di tanti venerabili vescovi ha imito replicatamentc il 
suo con le più forti censure contro la troppo famosa storia 
del popolo di Dio del Berruyer, dove oltre a tanti attacchi 
che si danno alle verità più inconcusse della fede, si viene 
a distruggere, ed annientare il gran mistero dell’ incar- ì 
nazione con rinnovare il più sfacciato ncstorianisrno. ! 

Se voi, carissimi fratelli mici, avete una fede che o]icri 
per lo carità; se crescete ogni giorno, come comanda s. 

Paolo, nella cognizione di Gesù Cristo, cioè de’ suoi misteri, 
dc’suoi Csenqii, de’suoi miracoli, della sua parola, delle 
sue privazioni, de’suoi patimenti, della sua Chiesa, che 
è il mistico suo corpo; se voi vi attaccate alia croce I 

di Gesù Cristo, c nc portate l’impronta sulle vostre mem- 
bra ; se ' i occupate nella lettura, c meditazione del j 

\ angelo di Gesù Crislo, che nella cresima vi ha confo- i 

rila la grazia di non vergognarvene mai; se finalmente [ 

fate in special maniera l'oggetto delle vostre adorazioni, j 

e caste delizie il .santissimo Sacramento dcH’Kucarist'ia j 

dove non è il solo Cuore di, Gesù Crislo, ma vi è tutta i 

la pienezza della Divinità sussistente in due nature ipo- | 

staticamente congiunte, c in realtà presento, detto da 
s. A"osi\no : Siijiuim pielatis, sacramentum unilatis, rin- j 

citlum caritatis. Se voi, fratelli carissimi, fate tutto ciò, I 

che bisogno avete d'abbracciare una nuova devozione al •! 
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sacro Cuor di Gesù, senza della quale per lanti secoli i 
■veri fedeli sono giunti al più alto grado di santità; e se 
non faceste tutto quello^ clic ho detto a che vi gioverebbe 
l’averla abbracciala? La devozione al sacro Cuor di Gesù 
come fu da Roma rigettata più volte, e come per un 
cieco fanatismo la predicano i Cordicoli, ò degna di con- 
danna, c non si pnò sostenere. La devozione al sacro 
Cuor di Gesù nel modo che Roma la permette, può esser 
buona per qualcheduno, ma non è necessaria a chi fa 
quel che ho dotto/ c all'incontro praticandola andate poi 
a rischio di cadere neH’errorc dc’più fra i Cordicoli, che 
o ])cr malizia, o per ignoranza s’abusano dà tal permis- 
sione, c adorano ó quel die non sanno, o quel che non 
debbono. 

Però io vi scongiuro, dilettissimi, c vi prego jicr Gesù 
■Cristo no.itro Signore in cui vi amo tutti sinceramente 
con tenero alfctto, suscipitc in mansuetudine insilum ver- 
bum (juod.polesl salvare animas vestras. Non vi è stalo 
giammai inserito 'neiranimo o da me, o da quei elio vi 
hanno nutrito col latte ragionevole della parola negli 
clementi della fede che meco professate, che si debba 
adorare, e amare Gesù Cristo dincrentcmentc da quel clic 
hanno fatto i nostri maggiori ; e guardivi Iddio dal creder 
mai di poterlo voi adorare o amare in un modo migliòre. 
Non ■ vi lasciate trasportare da ogni vento di dottrina, 
abominando sempre yire/anas vocum novHates. Stale uniti 
al vostro pastore, c padre, che ha vera sollecitudine della 
salute dciranime vostre, pensando al gran conto, che nc 
dovrà rendere un giorno al supremo giudice, e vescovo 
delle medesime, e abbiate con lui l’istessa consanguinilà 
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di dotirina. Dcte&lale iullo ciò che niellc divisione Ira i | 

' fedeli, clic è la gran cagione per cui l’inimico può fa- ^ 

I cilmentc seminare zizzania, ed erbe maligne nel campo , 

^ ' I del Signore. i 

j. Questo vincolo d’unione, c di pace, clic dee avere 

! il gregge col suo pastore, c ciascun figlio coi padre, c 

clic suppone in me l’obbligo di guardarvi dai pericoli', e i 
!' di rendere per quanto da me dipende certa 1a vostra 
I ! vocazione, ed elezione, ed in voi l'obbligo di prcslarvimi 

j- docili, ed obbedienti, cd abilitarvi a saper render ragiono 

a chi ve la cbiede di ciò che credete, e sperale : questo 
santo, cd aureo vincolo, io dico, mi costringe a ricor- 
. j darvi, clic la vera devozione, che si richiede per noi 

'i nvi.scri peccatori ha da riuscire in fine a far di noi un 

I sacrifizio a Dio, a formare in noi uno spirito vii amento 

I compunto, e penetrato d'avcrio offeso, e ad inspirarci una 

vera contrizione, cd umiliazione davanti a lui, riflettendo j 

I alla sua infinita misericordia, ed alla propria mi.-ieria. j 

' Senza di questo non solo non gioverà la carnale, c ma- J- 

: tortale devozione al sacro Cuor di Gesù, che una sodò, ì 

. i ed illuminata pietà non può mai ammettere o fc.'ctlarc, I 

I ma nemmeno quella spirituale, simbolica, che è unica- ' 

j mente permessa dalla sacra congregazione dei riti. ! 

■ | Gesù Cristo Signor nostro, che pieno di carità sira- | 

I boleggiata dal cuore è il solo, ed unico oggetto della | 

nuova festa permessa, vuole che non confondiamo il micio 
1 della devozione colla mirra della mortificazione, c che i 

rainarezza dcU'assenzio dei nostri peccati non resti in j 
i certo modo ojipressa da quei, die promettono paco, ed ! 
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è falsa -pace, c clic lusingano con soavità c - benedizioni, 
e con jiarolc ammollite nell’olio, e sono saette avvelenale. 
Però dicea s. Beni3rdo,.clie la molti[ilicaz'iope delle feste 
non è per gli esuli figliuoli di Èva miseri abilalori di 
questa valle di lacrime; ma per i cittadini del cielo, dove 
faremo sempre festa, se è ben fondata la nostra unica 
speranza nella misericordia di Dio. Dal quale solo riflesso 
potelc ben rilevare,' fratelli miei amatissimi, se di buona 
voglia sia.si arresa alle imp.ortune i.stanze dei devoti di 
lor fantasia la sacra congregazione dei riti. 

Concludiamo finalmente, che certo è, dilettissimi, 
che una devozione al cuor carneo di Gesù nuova olfalto, 
ed inaudita nei felici tempi della Chiesa, ludibrio c giuoco 
dcgrincrcduli filosofanti, che con dolore vede nel proprio 
seno rinnuovarc il sodduccismo, esca e fomento diuna 

V* *■ 

pietà farisaica non può. mai contribuire a nudrirc lo 
spirilo, che animar dee i jienitcnli, dei quali è Gesù 
Cristo principe, capo, ed esemplare. La carne di lui 
divisa, 0 preci.sa dalla divinità del verbo, che vi abita 
non sotto l’ombre, ma in verità, e in tutta la pienezza 
come in suo proprio corpo por una sostanziale unione,' 
c non per sola operazione non giova niente, perchè lo spi- 
rito è quello, che vivifica Piangiamo però, fratelli miei 
amatissimi, queste nuove infermità,; che per cagione dei' 
Cordiceli la Chiesa in mullis patilur, in paucis gcmil, e 
intanto quanto a noi non pensiamo, che a radicarci, e 
fondarci nell umiltà, ])cnitcnza, c carità di Gesù Cristo, 
che è la verti devozione a cui dobbiamo applicarci, e con- 
tinuamente dare opera. 

La grazia di Dio sia con tutti voi. 
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Dato in Pistoia dal pola/zo vescovile li 8 Giugno 4781. 

' SGll’IONK VKSC.. di Pistoia e Prato. 

. - ■ Paolo Ciulli 

CancclUere (jencralc ttescocilc. 


Knmero TrentatrocMlmo 

lettera di nìonsif/nor f'escqvo in occasione d’iudirizzare 
un libretto delta Via Crucis ai parrochi detta diocesi. 

f 

Un pio c dotto religioso mi ha fatto -un dono clic 
mi è stato tanto più grato, in quanto che è. tale 
da poterne far parte a tutto il mio amatissimo popolo. 
E .q.uesto un pio esercizio detto la l'ta Crucis (a), 
dove non pio credulità, ma vere c sode massime si 
propongono sulla passione e morté di Gesù Cristo nostro 
unico modello, lo non credo di poterlo meglio , presen- 
tare, che. per mezzo dei venerabili cooperatori c fratelli 
Olici i parrochi, c però ne mando a VS. molto reve- 
renda un numero di esemplari, perchò possa distribuirli, 
e li dia come in premio a clu assiste al catechismo. 

Di qirosto libretto voglio che si faccia uso nelle Chiese 
della città e diocesi a me da Dio adidate tutte le volte 
che puhblicamente si farà questo pio e.sercizio. che es- 
sendo generarmenlc introdotto, io ancora licn volentieai 

{a) l*io tsercizio detto la Via Crucis d&ttcato a mmnig. Sciptonc de'fìicci Tc- 
icOvi) rii i'ùfoin e Prato ec. i-ironzc i78ì por Afilon-Giusep|>e Pagani.*- * - 
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raccoraando, conit-cclic ■ atto a farci passeggiare quella 
via che retcrno pastore ei lia additalo, c che sola pu<)* 
con<lurci al possedimento di'quella gloria, che la pascione 
e nKirte di lui Ci fia meritalo. i ’ ■' 

Mentre prego relerno padre a span<lerc la grazia del 
divino suo spirilo in tutto il ]ìopolo, sicché per i meriti 
di Gesù Cristo frutlinchi abbondanlcniciilc questo piccol 
seme, alle orazioni di tulli caldamente mi raccomando, 
e sono con tutta la stima , • ; 

Di.VS. molto Ueverenda • 

Pistoia 1 luglio 1732. , ' 

’■ Sercit. e come fratello affezionalhs. 

SCIPIONE VESC. di Pistoia e Prato. 

* . /• 


Numero Treiilaqu*ltre«lmo 

' Ix’ltera di momig. Icscoro ni vicarii foranei. 

- P'u sparsa nel paséato mese in ((ucsla cillà colla data 
di Roma, di Venezia, e di Firenze una caria intitolata : 
Devrelo per la ciltà di Roma, e per tulio il mondo cal^ 
lolico. In questa si vuol far credere ai semplici che il 
romano pontefice abbia arricchito di strabocchevoli grazie 
spiriluàli una ideala compagnia di tre persone, clie si 
unissero ad onore della ss. Trinità. La indiscreta profu- 
sione delle indulgenze, la superstiziosa determinazione 
del numero ternario, la quasi ferma fiducia che vi si da 
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di avere in certe minute pratiche di pietà un passaporto ; 

per il regno Celeste, sono cose tutte che bastano per far i 

conchiudere a ogni uomo sensato, che è un falsario i 

l'autore di questo decreto, ancorché abbia avuto l'ardire t 

di porvi i ris[iettabili nomi del \ice-prefetto c dc'l segre- j 

lario della congregazione <lelle indulgenze di Roma. Io . 
era COs'i persuaso, che s'i fatto asserto decreto non sa- i 

rebbe in cónto Acruno atteso, che crederei quasi super- ' | 

fino avvertirne VS. molto reverenda, molto più che |icr ■ 

la vigilanza del governo ne fu subito vietalo lo spaccio. ' 

Ma rilletlendo al rischio, a cui pos.sono lalyolla essere j 

e.sposie le persone di una pietà meno illuminata per | 

oj'.era specialmente di venditori di leggende, o di giro- | 

vagi accattoni, ho voluto prevenirla di ciò, alUnchò 
spiegando al popolo la vera dottrina cattolica delle in- i 
dulgenze, conformo vico dichiarata nel caléchismo della ; 
diocesi, si possa jvremunirlo anticipatamente contro Io j 
spaccio di tali carte, che furtivamente fosse per fare 
l'inimico nostro, seniinando zizzanie nel campo che ci ha i 
dato Iddio a coltivare. Io mi sono creduto tanto più in 
debito di avvertirla, in quanto che vedo spargersi altra 
piccola carta non meno piena d’inezie e superstizioni I 

stampala con asserta data di Firenze, e con supposta in- . I 
dulgcnza annessa alla recita rejihcala^di false preghiere, ; 

e della 'salutazione angelica da farsi determinalamentc i 

dal giorno di s.'. Andrea a Natale. i 

Sarà perciò cura di VS. motto reverenda il far nota 1 

questa mia a tulli i jwrrochi del suo vicariato; eccitando i 

il loro zelo ad invigilare sempre più sopra le dottrino t 

che i falsi apostoli veni.ssero a sj argere per lo campagne, ! 
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avvorlondo i popoli a noi» lasciarsi alibagliare nò da ^ 

s|»eciosi nomi, nè dalle larglie proinpsse clic venissero | 

fatte loro contro la cattolica verità. ■ | 

E mentre ne sto attendendo un fpialclic riscontro con | 
vera stima mi dico '' • ■ ! 

Di VS. mollo revercmla • ' 

Prato G dicembre 17S4 , - • j 

* . 1 

.. Servii, e come fralellu à/Jczivitnlìs^. ! 

- ■ -SCIPIONE VESC. di Pisloiae Pialo. | 

■ r 

^ ^ — . ^ ^ 

Kiiiuero Tmatacliii|uc«iiti<» ' - ^ j 

hlruzioiic patilorale (ìi monsùj. Inescavo su i doveri ’■ j" 
dei sudditi verso il Sovrano. , f 

. ' - i 

» ■ : 

' Scijiionc dcdlicci per la "misericordia di Dio Vc.scoxo | 

di Pistoia e Prato al suo ddctli.ssimo gregge spirito di > 

umilia e di obbeilienzn. ! 

- Poicliò l'eterna sapienza il figliuolo di 'Dio Gesù Cristo 
signor nostro promulgò all'uman genere il lumino.so, su- | 

blime, e soave insieme, ed amabile ]iiano della reli- 
gione, non è più un oggetto di di.scus.sione, c di disputa [ 

l'ultimo fine delle ragionevoli creature, in cerca del quale j 

tanto sudò, ma invano, la pagana filo.sofia. Il solo eterno, -j 

onnipotente Iddio c quello, che forma la beatitudine di i 

chi è dolalo 'd’inicndimcnto. Tra i mezzi per arrivarci [ 
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non si coniano più le làlwriosc praliche prcscriUe alla 
sinagoga, clic sterili per se medesimo a quei soli giovai 
vano, elio sotto Tombea delle legali osservanze conosce- 
vano lo promesse di im Dio liberatore, e coi loro ferventi 
VTiti no sollecilavano presso' l'altissimo radempimenlo. 
Senza distinzione di popoli, di famiglie, di condizione, 
a tutti è stato detto Adorate' Dio in spirito; e verità; 
credete in Dio Padre onnipotente, nel suo unico Figlio, 
die vi ha mandato, nel divino Spirito, die vi consola, 
c santifica ; in lui confidate, che dalle pietre può formare 
i figliuoli di Abramo; amatelo con tutto il cuore, e in 
Ini amale i vostri fratelli, e sarete santi : ascoltale le 
voci della Chiesa, che animala dallo spirilo di pietà del 
suo divino Sposo vi compatisce nelle vostre debolezze, 
vi rischiara nei vostri dubbi, vi pasce coi suoi sacra- 
menti, e senza jiericolo di errare arriverete al porlo della 
eterna felicità. Eppure chi ’l crederebbe ! Una religione 
cosi semplice, nei suoi principii, cosi soave nei suoi pre- 
cetti, cosi luminosa nei suoi insegnamenti, mollis.simi non 
rabbracciano, e tra quei medesimi, che si gloriano di 
esserne seguaci, pochi ne conoscono lo spirito, ed ai tuoi 
dellàmi uniformano le proprie azioni. La superbia, che 
ha fatto apostatare il primo padre Adamo, è la funesta 
radice di un tanto disordine. Pare che l'uomo stlegni-quel 
Ixmc, che non può riconoscere come fruito delle proprie 
forze. Egli si perde inutilmente nello scavarsi delle 
cisterne, che non conterranno giammai le acque, onde 
possa dissetarsi, piuttosto che umiliarsi aH’augusla autorità 
della 1 religione, che addila la vera fonte di acqua viva, 
c gli propone i mezzi per arrivarvi. Ah, fratelli, e figli 
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miei ililellis-jhni, non ci lasciunio in|^ann;irc ila quei .sen- 
timcnli (li grandezza, che tuttora ardono^in noi ! Questi 
vagliono bene ad avvertirci, clic la creatura ragionevole 
è naturalmente destinata od un fine molto più nobile, c 
jiiù sublime di tutte le create cose, che la circ'ondano, ma 
incapaci sono a scoprircelo, o molto meno' vagliono a 
guidarci ad esso. Non vi è che la sfavillante luce della 
religione, che rassicura i nostri passi, c svelando il gran 
mistero del figliuolo di Dio fatto uomo per noi, ci nia- 
nifesta l’unico principio, che puh riparare le perdite, che 
abbiamo fatto peccando, e donarci le forze per tendere, 
ed arrivare al primiero nostro beato destino. 

Comprenderete da ciò agevolmente con (pianta ra- 
gione e colla voce, c coi scritti io vi abbia inculcato la 
necessità di studiare la religione, \c ne abbia additato il 
modo, ed apprestato il mezzo nel catechismo pubblicato 
ad U.SO di (piesta diocesi. Ma non è jiaga con questo la 
carità, di cui ardo per voi. La cura delle anime vostre, 
che retcrno jiastorc mi ha alfidato, mi obbliga ad esservi 
guida in (|ucsto studio con una più viva istruzione, smi- 
nuzzandovi a parte a parte or l’iiiio or l'altro dei doveri, 
che la religione impone, specialmente su (pici punti, su 
dei quali gli uomini ignoranti, e male intenzionati hanno 
sparso tante tenebre, che senza una fida scorta correreste 
pericolo di andare errati. 

Una delle verità, sulle quali rumano orgoglio ha ten- 
tato di spargere più oscurità, e per cui mi credo in ob- 
bligo di premunirvi contro gli avanzamenti dei miscre- 
denti, c dei falsi divoli, è certamente quella, che riguarda 
il sacro dovere di omaggio, di sommissione, ed ubbidienza. 
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che gli nomini debbono alle supreme poU«ln,-cbc Dio 
ba coslituilo a gQvcrnarli. Fiero l’uomo del ^ntimenlo, 
che ba della propria superiorità sopra le altre creature, 
c strascinato nel tempo istesso da una potente viziosa 
inclinazione a godere delle medesime senza riserva, e 
senza limite, guarda con dispiacere le leggi, che mettono 
freno all’ambizione, e ali’altrc malnate passioni ; quindi 
nulla lasciando intentalo per eluderle, o mette in dubbio 
l’autorità <li chi le promulga, o ne riduce la osservanza 
ad una mera esteriorità, in cui la coscienza non ha alcuna 
parte, o si appoggia a dei privilegii, ed esenzioni, che 
pretende essenziali di qualche particolare stalo, e condi- 
zione. Non mancarono anco persone di qualche erudizione 
fornite, che fattesi un credito con un apparente pietà 
presso la moltitudine appoggiarono si rei principii, e pro- 
stituendo le loro penne aH’ndulazione degli ambiziosi sa- 
crificarono il bene della società ad un privato vizioso 
interesse. Le verità più semplici divennero in tal modo 
problematiche, ed a procurarne il maggiore oscuramento 
si aggiunsero le poco accurate, c difetto.se istruzioni. 
Quindi il disordine si ò tanto avanzalo, che senza parlare 
di quelli scellerati, che per aver tinto lo mani sacrileghe 
nel sangue degli unti del Signore, furono l’orrore dei 
coetanei, c sono la esecrazione dei posteri, oramai sono 
pochi, che si facciano .scrupolo di parlare con poco ri- 
spetto dei principi, e dei ministri loro, di querelarsi delle 
leggi, che si promulgano, e di trasgredirle, qualora si 
lusingano di poterlo fare impimemcnie. 

Traviamenti son (luesli doiriimano intendimento, che 
si abusa del maggiore dei doni naturali quale è la ra- 
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"ione, e conlro i quali la ragiono medesima reclama e 
la religione vi conlradice altamente. La debolezza, in cui 
nasce l'uomo, e i continui bisogni, che in ogni età l'ac- 
compagnano, ai quali senza l’altrui aiuto non può soddi- 
sfare, sono altrettante voci, ebe sempre vive nel fondo 
del cuore di ciasclicduno lo avvertono incessantemente, 
c lo convincono essere fatto l’uomo per vivere in società. 
Ma come mai gli interessi di tutti gl'individui, che a 
motivo delle passioni, che agitano l’uomo, gli uni agli 
altri si oppongono c si urtano assieme, potranno esser 
diretti allo scopo del pubblico bene senza un capo, che 
da tutti indipendente, e superiore a tutti vegli al buòn 
ordine, alla prosperità, ed alla sicurezza del corpo? ©a 
questo cosi semplice principio con facile raziocinio si 
ricava, che siccome Iddio è il creatore deiruomo, e l’au- 
tore di quella dolce tendenza, che ha a vivere in società, 
cosi dee essòre anco l’autore della suprema potestà dei 
sovrani, senza la quale la società medesima non potrebbe 
sussistere. E perciò le loro persone sono sacre e inviola- 
bili, a loro si dee rispetto c sommissione, ed alle loro 
leggi' e ordinazioni una esatta ubbidienza. Nò vi la.sciate 
ingannare da qualche preteso filosofo, che sotto il falso 
pretesto di amore della umanità rovescia i fondamenti 
della società medesima, facendo i sovrani ministri del 
popolo, e non di Dio. Poiché quantunque la forma del 
governo venga originariamente dalla scelta, e dal consenso 
dei popoli, nondimeno l'autorità del sovrano non viene 
dal popolo, ma da Dio solo. Perché ha bensì dato Iddio 
al popolo la [Kitestà di scegliersi un governo, ma in quella 
guisa che la scelta di quei, che eleggono il vescovo, non 
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c quella che lo fa vescovo, ma fa tl’uojio clic l’auforilà 
pastorale di Gesù Cristo gli sia comunicata 'jier mezzo 
della ordinazione, cosi non è il solo consenso dei popoli, 
che fa i sovrani, ma il comunicare, che fa Iddio ad essi 
una parte di sua (loteslà ed autorità, per cui li costituisce 
sovrani legittimi, c dà loro un vero diritto su i sudditi, 
onde è che l’Apostolo (a) non chiama i princijii ministri 
del popolo, ma di Dio, iicrchò da lui solo riconoscono 
la loro autorità. Fatta poi una volta la scelta del governo, 
l'autorità legittima di fare lo leggi risiedo unicamente, 
c privativamente nel Sovrano, che lo amministra. Questo 
negli stati succc.s.sivi non muore giammai, ma perpe- 
tuandosi l’esercizio di sua autorità nei legittimi successori, 
ci ohhliga a rispettare sempre in essi la immagine visibile 
dell’autorità di Dio invisibile. 

La religione, che lungi dall’e.sscre alla ragione con- 
traria, anzi tanto la perfeziona, quanto no è sujieriore, 
di cosi sfavillante luce ha rivestito queste verità, c con 
tanta chiarezza in tutta la loro estensione a tutto il 
mondo le ha proposte, che ignorarle 6 colpa, e il tentare 
di alterarle, e porvi dei limiti non può essere, che clTclto 
di una fina malizia. 

Ogni aìiima. dice s. Paolo (à) ai Itomani, c in essi 
a tutti i fedeli, cioè ogni persona sta soggetta alle su- 
preme potestà, perche queste vengono da Dio medesimo, 
che le ha stabilite, cd ordinate sopra la terra, alle quali 

(a) Minimri enim Dd $tml. S. Paolo ai Koin. 13. G. 

(b) Omnù (TNÒmi pofrsfalt'bKs «ub/imiorfbiis subdila sii. non est aom polcstas nini 
a fìeo; qtuB anlcox sunt. a Ih’O ordinalep sani: itaque qui resislit poicstati. Ih'i 
ordinationi resislU, qui aulem resistunt ipsi sibi damnationnn acquirunt. S. Paolo 
ai Moni. c. 13. v. 1. S. 
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]ìcrò chi ardisce di resistere, resiste agli ordini di Dio, e tira 
sopra di se una giusta condanna. Ricorda a tulli, sog- 
giunge il medesimo Apostolo (a) al suo dilcllo discepolo 
Tilo, di stare soggetti ai principi, e ai magistrali, e di 
obbedire ai loro ordini. Con egiial forza irlima questo 
precetto il principe degli apostoli {b) dicendo: Siale 
soggetti per l'amor di Dio a ogni uomo, che sopra la 
terra è rivestilo di autorità, cioè al Re, come Sorrano, 
e ai governatori da esso mandali per punire U mal fattori, 
e trattare favorevolmente gli uomini dabbene, perchè 
tale è il volere di Dio. Troppo anderei in lungo, se lutti 
qui volessi trascrivere quei luoghi delle Sacre Scritture, 
nei quali e la divina origine della potestà dei sovrani 
ci si manifesta, e s’inculca lo stretto obbligo di rispettarli 
0 obbedirli. Aprite questo divino libro, e come a vero 
cristiano conviensi consultatelo spe.sso; ascoltate con 
cuor docile quanto lo Spirito Santo su questo punto 
v’insegna, e sarete persuasi delle veritii, che io vi 
annunzio. 

Non posso già io supporre, clic alcuno vi sia cosi 
ignorante dello .spirito del cristianesimo, che voglia cre- 
dere, che il fine del precetto, di cui vi parlo, si riduca 
lutto ad evitare i gastigiu, coi quali dai principi si 
puniscono i delinquenti; del resto non vi esser colpa a 
censurare le loro leggi, a lagnarsi dei tributi, delle 
gabelle, e a sottrarsi dal pagamento, qualora si possa 

(а) Admyne Ulai prìndpibus, rt jìoU'alntibus mbtùlo» cMf, dicio nbrtUyr. S. Paok> 
a Tilo cap. 3. v. 

(б) Subjecti (slote Omui Auf/iario? crralurte propler Deum, tth'e regia (junsì prir- 

cellmti, $ive ducibtts tnmquam ab eo ad vindiciam Tìialefactoriim, laiidm vero 

botìorum, guta sic csl volunias Det. 8. Pietro 4. c. t. v. 43. 4 4- 43. 
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inipiinpmenlc. F,a religione crisliana non Iia jirpcetli, clic 
abbiano per oggcllo la sola esteriore malcriale 0|ìcrazione, ] 

nè conosce per conforme ai suoi (lettami quella o.sser- ^ 

(anza delle leggi, ebe ad altro motivo non si appoggia, i 

clic al timore. È giusto, die temiamo le pene minacciate I 

ai trasgressori; ma so dal timore non passiamo all'amore 
della giustizia, se da questo non sono animate le nostre 
oj.erazioni, saremo computati tra i farisei, c gl’ipocriti, 
non già tra i veri cristiani, i (|uali debbono sapere, die ! 
il valore delle loro azioni non altronde si desumo, che 
dalla misura della carità, dalla quale .sono rivestite. ' 

Oltrcdichò se ò colpa lo sparlare dei nostri prossimi, 
c l'interpretare sinistramente le altrui azioni, quanto mag- ‘ 
gior delitto sarà il farlo per rajiporto alle supreme potestà, 
delle quali stà scritto (a) : Non direte male del principe '■ 
del rostro Popolo ; e altrove : Temete Dio, ed onorate il i 
Re (h) ? E se è cosa illecita il togliere la roba altrui, come | 

non lo sarà il defraudare il principe di quanto a lui è ' 

dovuto, mentre il medesimo Dio, die lia detto non fu- .. = 

raberis, ha detto altresì: Date- a Cesare quel che di 

Cesare ’(c) ? ; 

Nè vi seducano coloro, i quali esagerano la gravezza 
dei tributi, c si fanno lecito di chiamare airosarac le leggi, I 
che escono dai trono per censurarle. Questo è ro[ierare j 

I 

(tt) Principi populi (ui jum fMo/ptiiffS. Esodo 2t. v. ?8. 1 

[b] /Vfim timele. regitn ìumorifìcate. S. Piclro 4. c.' t. v. <7. [ 

Male felle, male faccre, mile diceve, male cogUure de gunguam ex aytto \ 

retamur, quùdrumqtie noti licei in Imperaiorem id nrr m guemgiiam. Qtuyì in n«- i 

moit^n eo forsitan magi» me in ifwitm, 7111 j)er I)rum lantm est. Tcrtuit. Apolog. ’ 

[c) Peddtle qnw sant Ccpsatit Casari S. Mail. 82. v. 81. SU otnsum Dei Filita 1 

solvil, gitis In faiiftu rs, qui non pidi'S esse «o/rrndum? S. Ambrogio lib. 4. ad t 

caput. V. Lue. I 
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(IcH'iioma superbo, clic mioI piirlare di ciò clic non si 
o non dee, e l’inlcrcssc privato preferisce all'iiilercssc co- 
mune della società. II solo Sorrano, che ha ricevalo da 
Dio rulficio di vegliare alla conservazione della repubblica, 
c di iirocurarc la temporale trampiillità, può vedere i veri 
bisogni dello Slato, c i rapporti degr,indi\ idui con tutto 
il corpo, c appunto perchè da Dio ha ricevuto un tale 
uOìeio, a Dio solo della esecuzione del uiedesinio ha da 
renderne conto, non ai privali cittadini, i rpiali in cose 
tanto superiori alla loro condizione altro fare non deb- 
Ixino clic ricevere con rispetto gli ordini supremi, ed 
ubbidire. Che se talora permette Iddio per i suoi altissimi 
fini, che il principe anco il meglio intenzionato aggravi 
[ler sorpresa alcuno innocente, come nella scrittura stessa 
ce ne dà l’esempio in un re, che era secondo il cuor 
suo (fi), altro non ci resta da opporre, che una umile 
rappresentanza, in cui come avverte a questo projiosilo 
il grande Arnaldo [b], si trovi unito il rispetto alla verità. 
Poiché per qualunque ragione si avesse di lamentaisi 
di un aggravio ricevuto, .sarebbe un delitto gravissimo 
il farlo fuori dei limili di quella profonda venerazione, 
che Iddio vuole, che abbiamo per le persone sacre, che ha 
posto sopra di noi. Ove rumile ra|ipresentanza non sia 
attesa, o non giunga sino al trono, noi dobbiamo in si- 
lenzio adorare i giudizi di Dio, a cui solo è responsabile 
delle sue azioni il Sovrano. Il pio, e fedele .Mifihosetle 
sarà in tali circostanze il solo modello da imitare (c). 

{rt) lAb. t. dei He cnp. <6. 

(6) I.' Innocente opprimi^ V. Parile. 

(c) Lib. t. dei Ile. Cap. 49. rrrfi Sanj su que.ito capo, c 3Ie$rnguy lib. 5. c. 13. 
roffljJt'uJio iklla Sioria dd Veeduo Teslamenio. 
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(Juosla è la iloUrina di s. Paolo nel sopraccilalo luogo 
della epistola ui liomani, dove continuando a parlare di 
questa materia rileva ,i doveri tutti dei sudiliti verso i 
sovrani dal.’esser questi stabiliti da Dio senza lasciar luogo 
all'esame, ^0 disciissiotic di quanto comandano. I prìncipi 
mnp ministri di Dio, dice egli (a) ; è necessario pertanto, 
che vi sottomettiate ad essi non solo per timore dei <ja- 
slighi, ma sibbene per dovere di coscienza, che non per- 
mette di opj)orsi ad una aut,n-ilà leijittimd sì giustamente 
stabilitui per la medesima ragione pagate loro i tributi. 
Sono ministri di Dio sempre occupati nelle funzioni del 
loro ministero nel conservare la pace nel ptg>olo, nel ren- 
dere la giustizia, guardandoci dalle oppre.ssiuni domestiche 
in tenijK) di pace, dalle violenze straniere in tempo di 
guerra; e però è giusto, che da noi ricevano i mezzi, con 
cui supplire alle .spese necessarie per sì grandi, e penose 
incombenze : rendete dunque a ciascheduno quello, che 
gli è dovuto, il tributo a chi si dee il tributo, l’onore a 
chi si dee l'onore. 

A questa scuola ammaestrati i fedeli dei- primi secoli 
quantunque vivessero sotto gFImpcratori idolatri, clic 
jX’r lo più privi di umanitìi con scettro di ferro gover- 
navano il Romano Impero, pure sempre rispettosi, ed 
ubbidienti alla suprema potestà costantemente si mostra- 
rono i sudditi più tranquilli in tempo di pace, e i più 
valorosi in tempo di guerra contro gl’inimici dello stato. 

{«' Dei n»i»n nt. Ideo neewUate nUbdilì e»totcnon solum propter tram, 

sed etiam proplei’ conscìenliam. Ideo enim et tributa prte^tUi$. ministri rnrm Dei 
«imf in hoc ipnum serviente». Iktldile ergo omnibus debita, cui Iributum. trìbutum, 
cui veetigaJ, vectigai, cui timorem, Umoran, cui honorem, honorem. S. l’aolo ai liomani 
c i3. vv. i. ». 6. 7. 
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Nuli -ci lasciano dubitare di una (al verità i monumenti 
storici dai medesimi scrittori gentili a noi tramandati, gli 
atti dei martiri, i libri di s.- Cipriano, Ireneo, Origene, e le 
aiiologie, che a favóre dei, crislicmi Giuslino, Atenagora, 
e Tertulliano presentarono coraggiosamente agl' Impera- 
tori. 'Sappiamo, dicevano a nome di lutti Ireneo', Ter- ! 

tulliano, Policarpo, Giuslino, sappiamo (a) che i Re sono | 

costituiti [ler comando di quel medesimo Dio, che dà ' 
l’essere agli uomini; clic dalla stessa fonte da cui l'Im- 
peratore ha avuto l’essere d'uomo, ha avuto ancora la , 
. suprema - potestà (&); a noi è comandato di esibire il 
dovuto onoré ai magistrali, ed alle [loleslà costituite da \ 
Dio (c); veneriamo perciò l’ imperatore in ogni maniera j 
a noi lecita, ed utile al medesimo, come uomo che 
viene dopo Iddio immcdialamenle, che da Dio ha quello 
che è, e del solo Dio è minore ('/);ci sta molto a cuore 
di essere i primi a pagare i tributi ai ministri stabiliti, 
a raccoglierli secondo l’insegnamento di Cristo (e). L'u- 
nico caso in cui ricusavano di prestare obbedienza era, • 
quando si pretendeva da e.ssi, che testoni miassero il 
, nome del vero Dio, e che con profani voti, e sacrileghi 
incensi adora.ssero i demoni. Non crediate però che in 

(a) Cujti* ju^su homìne» naseuniur, httju$ jusiu et rrge$ coiuUluuntur. Urneo 
lib. 5. c. ; ; 

(ò) Indf €4t Imperator. unde et homo antequam Impcraior, inde potesUu ilìi, 
vnde et ipiritus. Tertulliano Apolog. 30. 

(e) Praceptum nobì$ ett, ut magùlratibuM, H potceUUHnu a Duo constitutìM : 

fconorrm debitum ejhibeomus. Policarpo ad Proams. presso Eusebio lib. 4. c. 45. 

(d) rofimus Imperatorem sic. quomodo et nobù lieet. et ipsi expedit, ut twminem 

a Deo Mcundum, et quidquid est a Deo ooniecutum, et salo Deo minorem. Tertulliano ' 
ad Seap. c. t. * I 

(e) Jllud eiiam slitdio nobìs est, ut veetigalia, et centm iis, quibus hoc munua | 

(t)min/eittrr (Imperatores) primi omninopendamus, quemadmodum a Ckristo mafituti j 
tumui. 'Giustino Apolog. 4. n. 17. I 


Conci! Diocesano . VoJ. li *•. 
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queste circostanze, nelle quali, secondo l’csciniiio, ebe 
ne hanno dato gli apostoli bisogna obbedire a Dio, e 
non agli uomini, cercassero di opporre forza a forza, e 
di turbare la pubblica quiete colie sedizioni, e ammuti- 
namenti. Dice francamente Tertulliano ai medesimi gen- 
tili (a), cbe_ la loro moltitudine era' tale da poterlo fare: 
ma che sempre se ne sarebbero -religiosamente astenuti, 
poiché sape\ano, clic a un discepolo di Cristo questo 
non è lecito mai. L’armi pertanto, delle quali si vale- 
vano, erano il solo scudo della fede; muniti di questo 
combattevano per la giustizia non già resistendo, ma 
jiredicando la vcritìi, non già scagliando improperii, ed 
ingiurie contro i persecutori; ma olferendo all’altissimo 
per la loro saltile, per la prosperità doU’impero quel sangue 
medesimo, che vittime innocenti spargevano per la re- 
ligione. 

Di quésta divina scuola non si alterò punto la dottrina, 
quando i re della terra piegato il collo al soave giogo 
di Gesù Cristo si fregiarono la fronte di quella Croce, che 
prima riputavano stoltezza, c protettori si fecero di quella 
Chiesa, che avevano perseguilato. Si predicò allora pub- 
blicamente la fede, s’inalberò lo stendardo della -nostra 
redenzione sopra le rovine dell'abbattuta idolatria, e i sacri 
ministri, che colle parole di vita, c coi divini misterii pa- 
scevano i .sovrani, erano da’sovrani altamente onorati, e 
favoriti. Lieti quei santi uomini dei progressi della reli- 
gione lontani dal pionsiero di piorre qualche limite al divino 
precetto della obbedienza, e rispetto dovuto ai principi, o 


Apologflico 37. 


di pretcndrrc immunità rd esenzioni, raddoppiarono anzi 
il loro zelo nell’ inculcare ai po|K)li la dovuta fedeltà, u 
furono i primi a ricevere con reverenza le leggi, dia 
emanavano dal trono, c ad uniformare senza querele alle 
medesime la propria condotta, quantunque bene spesso 
rignardasscro gli affari temporali, e la esteriore disciplina 
della Chiesa, e degli ecclesiastici. Consultale, fratelli mici 
carissimi, Idoro libri, che la divina provvidenza ci ha 
conservati, c vedrete, che ora con s. Agostino {a) dai 
bisogni della vita presente inferiscono la necessità di as- 
soggettarsi alle leggi senza resistere giammai; ora con 
s. Ciò. ■Crisostomo, e s. Gelasio papa (/») a tutti estendono 
il précetlo apostolico: Omm's anima sublimioribus pote- 
'statibus subdila sii, quando anche si trattasse di un apo- 
stolo, di un evangelista, di un profeta; ora con s. Ambrogio, 
e s. Agostino (r) niuno cccctlnano dall’obbligo di pagare 
i tributi, portando l’esempio deH’islcsso nostro Signore; e 


(o) Qtiod aulem aH: Jdt'Ofjur mrfiuilatr gul/dì/ì ps/o/e, aiì hoc rahl. ut intelìi- 
gamus tftàa nrccuf e»l propltr A^nc ri'/am not tw opoitfr», non 

«i guid JiA aufu-tre vuluerinf, in (fxuxi iibi polesUit data est, de temporahbus rebui 
eic.,S^ Agostino, in Episi. ad Homanos Exp. n. 74^. 

(6, Ostendes hoc omnibus imperari stocertiolibus elinm ri monachis, nec srecxàla- 
ribus lanlum: hoc ab exordio diKlarat dkens>omnÌs anima potestatibus iublimìoribus 
bubdita sit, dsi Àpostotus esses, slm Evangelista et Eropbela, etsi quiois alius. I^equs 
ehim furo subjectio pietatem subvertit. Sec simfdiciter dixU obcdial. sed subdiia sit. 
S. Gio. Crisostomo Omilìa 23. m Epist. ad fìom. i:) S. Gelasio nell'Kpistola airim> 
perutore Anastasio; ad ordait.in pcriinet pubblior discipliM cognoscentes 

imperiam libi superna dùpositionetH ccdlatum, Ugiìnis lui ipsi quoque pormi rcH^ 
gionis antìslites. 

.[r] ^ tributum fmperaior petit, non negamus . agri Eccirsw solvunt tribtitum : 
si agros desiderai, pntestatem haf>et vindieandorum. nemo nosirum misiTtfiwC $■ Ao^- 
hrogio nella orazioni* contro Aussenzio num. 33. e S. Agostino (i« coierA. rtàdibus 
eap. XXI. Dicit aposloliea doctrina. ut omnis nnhna subtim^ribus potestatdnu subdila 
sit, et t«{ reddantur omnibus omnia, mi tnbutum, tribulum. rui voctigai, vccUgal, ti 
iTtMp «ziro Dei nostri euJlu eons'UulìOnis httman<r prindpìbus redkUmuSy quando et 
ipse- Domitùa. ni noAùi prad)eret exempium prò ciqjite hominis, quo eroi mdMiuf. 
(nAuiuzn ioIiviy non r.*** dedùjnalus. 
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maestro Cristo Cesò; se alla facoltà conccilota da Costantino 
il Grande alle Cinese di potere acquistare, è possedere 
fondi stabili, si pone qualclie limite da Valentiniano (a), 
ricoooscono legitliinu l’autorità nel legislatore, ricevono 
la legge con sommissione, nè di altro si dolgono, che 
dell'avarizia di qualche ecclesiastico, che dato aveva giusto 
motivo di farla (6). Se il principe comanda, che le per- 
sone di certa condizione non si ammettono al clericato, 
niuno coniradice (c). Se si proibisce ai soldati di abbrac- 
ciare la vita monastica, lo stesso s. Gregorio Magno, cui 
Maurizio Imperatore a^eva indirizzatola sua leggo, con- 
tento di aver fatto delle modeste rappresentanze al sovrano, 
la promulga (d), c se vi appone qualche Umificramenlo 
non lo fa, che presumendo favorevole il principe per la 
cognizione, che aveva della sua rara pietà (e). 

Sò che nei tempi posteriori si sono sparsi dei prin- 
cipii molto diversi, come di sopra ho accennato. Si è 
dubitato della divina origine della potestà dei sovrani, e 

(a) ftiam u( mrmoraii EcetrtiaHìei. aul ex Ecdcnattid», vJ qui (on- 

tiMntium te nonùne to/un( nuncupart, nih l de ejus mulierit. cui priraiim tub 
praetextu retigionit adjunserii vcl donatione, vcl fetlamento postini adipitei. Quin 
etiam n forte post admonitionfm It-gis notdrae aliquid iisdem eae f(ftmnaevel donalivne! 
vei extremo jmIìcìo puJaverìni relinquendum, id fitcìa usurpet. Codice Teddosiano 
lib. 46. liU i. de Epi*. Eecl. et Cler. I. 20 . Vedi la I. 27. 

(b/ iS'obis etiam priratae aim»«nfa recentibus legiOu» dtruganlur, et 

nemo conqueritur: non enim pu/armu m)una/n, quia dispendium non dolemta. S. 
Ambrogio Epitl. ad Valentin. 44. B S*. Girolamo Episl. ad Sepotiantm: Pudrt 
dicere: Saeerdolet iddorum, rnm/, et^aurigae, et scorta kaerediKUn capiunti tòii* 
elericit, et monaehit hoc lege prohibetur, et proAtóctfur non api'raecuforibua. arda 

prtncipUfus chrisUanit : nec de legeconqueror. %ed doleo cur hanc ìegem mcruerimus 

Prooida, severaque legit caiUio. et lamen nrc aie refra:nalur arariiia 
(e) Vedi il Codice Teodosiano lib. 46. tit. t. I. 3- 6. 47. 49. 24. 

(d) Ego jussipni tubjectut «amdrm legem per diverta» terrarum parte» trainmiUi 
feeà. S. Gregorio Magno. Ep. ad MaurU. Imp. 

(a) Qua de re etiam ckrrttìani»»tmu» In^rator rmhi credite omnino plaeatur, 
et UbevUer eorum convertionem »u»oipit. quo» in rat‘<»ibu$ puNtcta implicatot noi^ 
esse eognoseit. S. Gregorio Mogno tib. 9. Fpist. U. ad Metrvpol. 
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della loro indipendenza assoluta da qiialnnqiie umana I 

autorità' nciraniministrazionc delle cosc civili. Si è voluto 
sottrarre dalla loro ispezione tutte le sostanze, tutte le ! 

persone, le cose tutte, che in qualche maniera apparten- j 

gono allè Chiese, e al sacro ministero, c taluni sono andati f 

tanto innanzi, che in strano modo ahusando delle pro- 
messe fatte, e dell’autorità data da Gesù Cristo alla Chiesa» 
hanno preteso essere stato s. Pietro rivestito di una |)iena ^ 

assoluta autorità non solo spirituale, ma ancora tcmpora'o I 

sopra tutti i regni della terra, quando ebbe da Cristo le | 

chiavi del regno dei cieli {a). Non ò maraviglia, che I 

principii di questa natura così proprii a svegliare, e nu- [ 

trire l'orgoglio deH’uoilio corrotto dal peccato, abbiano. j 

fatto dei progressi appresso la moltitudine, specialmente | ' 

in quei tempi, nei quali por le irruzioni dei barbari rimase > 

oppre.ssa la maestà dcH’Impero, e l'ordine lutto delle civili j. 

cose turbalo era, e sconvolto - ! 

Ma qual pregiudizio potranno mai recare opinioni {' 

avanzate nel tempo del disordino, o della ignoranza alla ' 

dottrina co.slantcmenle professala dai cristiani nei secoli l. 

■ i 

I 

* («'» Erclesiw cìmvs Regni Caehrum datar nunt, .'ntm Pdro datae $unt), et I 

fum M i^icifur, ad omfìes dicHuf^: Anuu me, pasce oces nua» etc. S. Agoslìno de | 

Agone Christ. 30. e nel Tratlalo 50. in Joan. Peti ux. guando elaves aceepit, Sede- r. 

tiam Sanc/om ci(7m/§ranr i 

A'oa monatrabunl pulo qui hoc dkrrcnt ubi oii^tmndo guìtptom Apos/o/oi'um “ I 
j>ud«ir Aominum, aut diciser terminofum. aul d'*/ni6utor tei-rarum. Sleiis$e 

lego Aposlotos judicandos, sed ipte judicantea non lego. Ehldlud, non fuit Ergo 

in crim/nibu*, non in poMessionibua potestà» veatra: quoniam propter rfia, et non ! 
propler ha» acceptsUs ciaoes regni coelorum, paevarieatores uiique exelwuri, non | 

pos»«sor (>4 Habent haec infima, et terrena judiees, suo» reges. et principe» terrae. i 

Quid fine» edieuo» invaditìA, quid faleem oettram m alienam mestem exlcnditin? S. 

Bernardo Ub. i.-de contideraiione cap. 6. 

ItUer Jìegnum, et Mcerdotium propria cujusque distinguuntur affida, ut et Rex 
armù utatur aaeculi. et sactrdos accingalur gladio tpirilus. qui est Verhtm Dei. 

&. Piero Dam. lib. k. Epis». 9. 
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anteriori, quando e la Chiesa c la ropuliblica èrano nel \ 
pio florido stato? Ninno certamente: anzi se le turbolenze 
degli anni ralaniilosi, e la supina ignoranza delle leggi, 
e di ogni altra scienza, che ne fu il piu funesto effetto, 
vagliono, se non a giustificare, almeno a scemare la colpa 
di coloro, che dalle nuove massime si lasciarono sedurre, 
niuna scusa rimane, certamente. ai giorni nostri, dopoché 
è stata dimostrata la falsità dei titoli, su i qu^li furono | 

appoggiate si false pretensioni, c sono messi net più chiaro | 

lume i diritti della sovranità, e del' sacerdozio. E chi ormai I 

può ignorare, che siccome a questo privativamente ap- j 

partiene cuslfKlire il deposito della fede, e guidare i fedeli 
per mezzo della predicazione, e' dei sacramenti alla eterna ' 
beatitudine, co.st a quella spetta l'amministrare tutte le 1 
cose civili, e lem]tf)rali dello Stato senza doverne render ; 
conto che a Dio, che un tale ufiìcio le ha affidato ? ì 

Nè vi lasciale ingannare, fratelli amatissimi, dalla vera 
o apparente pietà c scienza di alcuni, tra quei, che hanno ; 
lenfalo di prescrivere più stretti confini ai diritti dèi' \ 
principato. Non è nuovo, che si faccia abuso Jelle .scienze, | 

e che una pietà anco eminente da falsi raziocini! resti . | 

ingannala. Benché se noi vogliamo più addentro consi- 
derane la cosa, troveremo, che non mai su' questo punto 
si 'sono stabiliti come in sistema, principii tanto contrarii | 
al vangelo, quanto dopoché volendosi a questo sostituire j 
un nuovo corpo di dottrina, si è contrastata sino a Dio 
la sovranità std cuore delluomo. Non é pioi maraviglia, j 

se radicatesi s'i ree massime nei pretesi .sapienti <lel secolo ' 

hanno costoro. travisato in modo le cose da avanzare ar- I 

dilamente essere un pi'iro cffello di adulazione il ricono- 
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sccrc nei sovrani una imaginc visilnlc doll’avitontii di Dio 
invisibile. Sono queste due verità cosi tra loro collegate,' 
che runa non si combatte senza distruggere l’altra. Voi 
non troverete, libri più fecondi di micidiali dottrine, di 
massime sediziose, ed allentati alle sacre persone dei 
principi, quanto presso i partigiani dell'empio sistema, 
che toglie la onnipotenza di Dio sul cuore del)’uomo. 
Anderci troppo in lungo, se vole.ssi tesservi la storia del 
modo, con cui cTò è accaduto, e tutti ad. uno ad uno 
smascherarvi quei paralogismi, coi quali come sojTra altre 
verità della nostra santa religione, cosi su di questa si 
sono sparse delle tenebre a inciampo degl’incauti. Un solo 
principio, che è sempre stato come la base, sopra cui 
si sono appoggiati in ogni tempo i difensori della religione 
contro le profane novità dell'errore, basterà a premunirvi 
contro i laccip che vi si potrebbero tendere. 

Insegnò Cristo la sua celeste dottrina irgli apostoli, e 
comandò loro di trasmetterla per mezzo dei loro succes- 
sori di generazione in generazione sino alla fine dei se- 
coli, e per garantirla da quelle vicende, alle quali sono 
soggette le umane cose, promi.se alla Chiesa la sua onni- 
potente assistenza, in vigor della quale e la Custodisse 
incorrotta, e la predicasse con costanza. Kc segue da ciò, 
che il carattere essenziale della dottrina di Cristo sia 
l'antichità, di inorlo che quella lo sia veramente, che 
rimontando di secolo in secolo ha la sua origine in Cristo 
medesimo, c nei suoi apostoli, e ad umana invenzione si 
debba ascrivere tutto ciò, che porta una data posteriore. 
Illud verum quwl priits, /alsum quodeumque jxislenus, 
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i diceva Tertulliano; assioma clie per rapporto al de])osilo -i 
dell» fede non è soggetto ad eccezione alcuna. 1 

I ■ Ciò supposto per tropcare dalla radice ogni contro- j 
I versia sulla potestà dei sovrani, e obbedienza loro dovuta, j 

I sfidate tutti coloro, clic vorrebbero deprimer l’una, e far f 

I passar l'altra per cosa di poca importanza, a produrre un ' 

' I solo fVindamento di (pianto dicono cavato dai libri santi, 

dai padri, e dai concilii dei primi sette, o otto secoli della ; 

, Chiesa, e li vedrete confusi ammutolire. Voi frattanto fate 

loro osservare, che Gesù Cristo medesimo lungi dall’escr- 
1 citare alcun atto di temporale giurisdizione si protesta, 
che il suo regno non è di questo mondo (a), e che vo- 
lendosi offerire al padre in sacrifizio per la salute nostra, 

] ncll’assoggettai’si che fa ad un giudice iniquo, riconosci', ' 

f che la pote.stà del principato \iene dal -cielo (b) ; che gli 1 

I apostoli, e daH'esempio del diiino maestro istruiti, e am- | 

I moniti da uno speciale comando si astennero da ogni 

I sorta di dominazione, e incessantemente predicarono la 

j ol,)bedienza ai sovrani (c) ; che i loro successori fecero | 

i religiosamente l’istc.sso, come appare dai luoghi dei loro 

t libri di sopra riportati, e da altri molti, che si potrebbero 

addurre, che in quei medesimi infelicissimi tempi, nei j 

quali si cominciò a spargere massime diverse non man- 
carono c concilii, e vescovi, e scrittori pii, e dotti di ogni 
classe, che rc.scro pubblica testimonianza alla dottrina 
della Chiesa, e ne perpetuarono insino a noi la tradi- 

I (a; meum non d« hoc mundo. S. Giovanni 48. v. 36. 

j (6) Aon kabem poteatatem adveratun me uìlam, ni«i liW datum aact desuper. 

j S. Giovanni Gap. 49. v. 44. , 

I (c) Sciita quia principes et reges gentium dominanlur eorum^ et qui majore* 

' 9unf ej;«rc«n4in mm; roi atdfm non «ic.S. Matteo tO. V. 
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/ione (a). Da lutto ciò conchiuilerete, e^conchiuderelo ! 
invincibilmente, che la verità slà dalla parte di chi prc- . j 
dica il dovere della obbedienza ai sovrani, che^la loro i 
])Olcslà nelTamministrazionc delle cose temporali viene ! 
da Dk), e che neU’esercitarla a. Dio solo sono soggetti, I 

jwtchè un tale insegnamento, rimontando di secolo in ! 

secolo, va a. terminare in Cristo medesimo. Illud verum ! 
quod prhis, torno a ripetere con Tertulliano, falsum quod- i 
cumque poslerius, ] 

Si, fratelli, c figli mici dilettis.sìmi, di qualimquc con- i 

dizione voi siate, nobili o plebei, ecclesiastici o secolari ; 

dovete obbedire al Sovrano, e dovete farlo per motivo 
di coscienza, vale a dire, per amore di quel Dio, che ve 
lo comanda senza questioni c mormorazioni: fuggitela 
compagnia di coloro, che hanno l’ardire di parlare poco' j 
rispettosamente di chi ci governa. Se vi preme la eterna ! 
vostra salute, non ailidatc giammai la condotta delle anime 
vostre athi lasciasse Ira.sparire di nutrire principii diversi, ; 

]K!r quanto "credito di dottrina si fosse acquistato, e al- ^ 

fesleriore apparenza vi sembrasse un angiolo del cielo. , 
Non vogliale temere, che in tal maniera resti degradata 
la potestà della Chie.sa. Nò, dice un dotto, c pio scrittore, 
(pialora della potestà ecclesiastica se- ne formi una giusta 
idea. La forza della Chic.sa slà riposta nella virtù, nella ' 
fede il suo coraggio, e nella inaltorabilo speranza dello 
])ron»esse, che le sono stale fatte, la sUa immobile fer- 
mezza. Ella se parla cd ammeslra, parla ed ammaestra 

(a) »7 CòncVo di Parigi dell anno 7t0., il Concilo di l.auriac dellanno | 

i Capitolari dei Bc Franchi, Incmaro di Beims, Alto vcscoro di VrrccUi, $. Ar- 
nardo, lldcberto vefwo di .V«n.5, Gmont, e altri molti. i 


Coneil Diocesano. Voi II ' 


Digitized by Googlc 



— 234 — 


per la verità, se comanda, comandà per la giustizia, 
se regna, regna per via dell’amore, e per via della fiducia 
solamente si fa obbedire : la sua gloria, e la sua grandezza 
è l’avere a vile luitocib, che può l'uomo essere obbligata 
di perdere suo malgrado, nè altra mira nutre, che quella 
veramente sublime di ricondurre gli uomini a Dio. I 
sudditi suoi sono i figli dell’Altissimo, le funzioni sue 
a riguardo loro si riducono a guidarli in suo nome, e 
la sua elevazione sopra di essi ristringesì ad essere loro 
giovevole, e a dispregiare ogni spirito di dominazione. 
La immortalità è il Ano grande, che si propone, e in 
aspettandó che giunga, l'unica occupazione sua è di 
darsi pensiero, e sollecitudine di mantenere gli nomini 
in pace Con tutto quello, ciré li circonda, insegnando 
loro a rispettare per motivo di religione l'ordine pubblico, 
o paventar di turbarlo, e a sottomettersi inalterabilmente 
per comando di Dio, c con vero spirito di cristiano allo 
potestà da Lui slabilite sulla terra, mcntrechè il rima- 
nente degli uomini vi si mantengono soggetti per vili, 
e indegni motivi d’interesse, o di timore (a). '■ 

Voglia Iddio, che- tutti quelli, che sono ascritti al 
sacro ministero, gelosi di quella grandezza, che è la 
propria, c Tunica del loro carattere lascino una volta a 
parte tutte Testrancc pretensioni, che hanno dato motivo 
a gclos'ic, diindenze, e litigii con grave discapito della 
religione. E voi, o venerabili sacerdoti, clic nella cura 

[al Qitoniam dìTii, necessitate suliàìti estete, ne ipiis non inteffm animo, et 
pura dileciiOM subdkus fuerit huju^modi potestai:tuu, (uid.'dù dteens: non solum 
proplor iram. sed proplcrconscictiliam, lU-a/ non ao/um ad tram evadendam, guod 
poUii eUam tùnulaie fieri, sed ut in tua conscicniia certus si» iliius dUectione te facere, 
cui subdi tu» faeri», jussa Dom-ni lui a. Agoslino m EpUt. ad Hoat. Exp. n. 74. 
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' delle anime siclc miei cooperatori, vi prego, c con 
qucll’anliorilù di cui Idilio mi l>a rivestilo ve lo comando, 
istruito frequentemente i popoli dell’ obbligo, clic hanno- 
di rispettare, c obbedire al priucipe,^ ed qi ministri suoi; 
dall’altare, dal pulpito, dal confessionale parlate loro 
spesso di questo dovere; fate loro vedere, ohe ’è un 
precetto divino al pari di ogni altro, che però renderanno 
stretto conto di ogni motto, di ogni parola meno osso- 
quiosa alle supreme potestà; inculcate la stretta obbli- 
gazione di soddisfare fedelmente ai pubblici pesi; invitateli - 
finalmente a porgere incessanti preghiere al Signore, 
acciocché voglia benedire lo cure, ed i consigli del 
nostro pio, ed -illumitiato Sovrano, clic tutto s’impiega 
a procurarci una vita quieta, e tranquilla. Datene voi 
i primi l’esempio, nop lasciando mai di fare memoria 
di Lui nel sacrifizio della messa, c nelle altro pubbliche 
preci, secondo l’ordine già inviatovi. Se questo è l’obbligo 
di ogni cristiano, quanto più, fratelli, e figli mici ama- 
tissimi, vi siamo astretti noi anco per titolo di gratitudine 
perle continue beneficenze, con cui ci ricolma, vegliando 
d'i e notte alla nostra custodia, sacrificando il proprio 
interesse ai. comuni vanlaggii, c nulla avendo più a 
cuore quanto di rendere conteuli c felici quelli, che 
godono la sorte di essere da Lui governati !.Io non jiolcva 
poi in più- bella congiuntura farvi questa esortazione, 
quanto nella presente, in cuì tutto il popolo della'inon- 
tagna dà solenni, c pubbliclie dimostrazioni di questa 
gratitudine all’amoroso Sovrano, implorando da Dio con 
orazioni, e limosine sopra di Lui, c tutta la Rcal famiglia 
le celesti benedizioni, Uniamoci tulli a s'i giusti voti con 
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spirito di vera umiltà e obbedienza, rammentandoci 
sempre quello, che l’Apostolo Paolo diceva a Timoteo (n). 
Obsecro- primum omnium fieri obsecrationes, orationes, 
poslulaliones,, gratiarnm acliones prò regibus, et omnibus, 
qui in sublimitale sunt, ut quielam, et Iranquillam vilam 
aganius in 'omni pietale, et caslilate. 

TJesù Cristo, che ci ha dato tanti esempii di umiltà, 
e di obbedienza riempia tutti del suo Divino Spirilo. 

Dal. in Sahimarcello li 6 febbraio <784. 

SCIPIONE VESC. di Pistoia c Prato. : 

. . Paolo Cillli' 

' Cancelliere generale rescwile. 


flaiMcro Tr«n<ac»4*!«iitio 

Lettera di Monsig. Vescovo in occasione di rimettere 
ai parrochi gli vfizii imoprii della diocesi. 

Scilìio de Ricctis divina miserationc Episcopus Pi- 
storiensis et Pratensis universo clero smculari et regulari 
sua? dicecpseos salulem in Christo senrpiternam. 

NihiI adversiis Ecclesia votura susceptum fuil, venera- 
biles fralres, cum superioribus annis dinheeseos Breviarium 

(o) Ad Thnolh. 1. cap. t. r. f. f. 
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rcpurgari dosideravimus, nunc autcm noiiiiiillu rcfor- • 

mata atquc ad puriorem funnani rcstiluta vobis | 

otTeriniiis. NihiI enini homini religioso suavius, udiil ■ 

sanclius quain psallcre sapienlar ol adorare Dciim in i 

apirilH et veritale, omniaquc paulalim ita ad prima;Mim 
ordincm redigere, ut nulluni supersit quod Mnjcsiati Di- { 
vinse rito collaiidandic devotequn cxorandse non conveniate , 
nullum quod sumnia; reverenlia! qua; debrlur divino r 
ollìcio non respondeal, nullum denique quod ad omnium, ' j 
sodilìcationera maxime idoncum non sii. Hmc concilia, | 

baec complures viri pietalc ac scientia prmdili veliemonler .j 

exoptarunt, base l’onlificcs Maximi fieri delìere non j. 

dubitarunl, et sanclissime aggredi multolies conati suni. 

Ast, vcnerabiles fralrc.s, pra'ler doctis-simoruni Imminum ' 

curam et diligcntiam-sinccriori adirne atque cxacliori re* j- 

rormationc brcviarlum quo utimur indigete ut audientium j 

et legentium animis.iedificaudis simul ae instriicndis prò- j 

desse valcat. En quidquid in antiplionis ; bymni.s., ao , 

prsescrtini in Icctionibus non sine opera et consilio- non* ! 

nullorum fratrum noslrorum in mrlius corrigere et com- I 

mutare ad prscscns arbitrati sunius. Cupientes .sapere ad 
sobrictatem.qua! subobscura crani vel inccrtasivc admixta 
faJsis,. nova vcrilalis luco donare, quasque sufierllua ac 
minus apln,rc.sccare cnravinius. Et purissimis fonlibus hau- 
simus qusecumque addenda judicavimus, colligchtcs gesta 
sanclorum prsccipua ad imilationcni, et cxliibentes fidelium 
oculi.s ad excilandam Covendamque pielatem quwcumquo ■' 

pudica, qwerAimque justa, quwcumqiie sancla, qtupcumque | 

amabilia, si qua virtus, si qua laus disciplirne. Excipiatìs | 

igitur velini bone animo, vcnerabiles fralres, sacr;u an- j 
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(l'quilolis slùJiusi , verilatis amore incensi , sanioriquC 
doclrina imbuii bnjusmodi specimen, ca diligenza clabo- 
raliim, ul pie et fructiiose in memoriom inducat opera 
palrum quee fecerunl in generdlionibus suis, nosque firmct 
adversus cupidilalum ccrlamina, exposila juslorum serie, 
qui per ftdem viccrunt, et operali juslitiam adepti sunt 
repromissiones. Confectuni vero crii a vobis, ac suffragio 
veslro firraalura, cum in proxima Synodo ad integram 
breviarii et /nissalis reformalionem, boriante ipso reli- 
giosissimo princi]» nostro progrediemur. Inlcrea omnibus 
ot singulis noslrfB dioecesis lam cleri smc'ularis qiiam 
regularis, qui ad horas 'canonicas recilandas lenentur 
mandamus, ut tam in choro quam extra boc Icclionario 
nostra auclorilalc edito ulantur, ut -sit una commiinis 
prccalio, una mens, una spes in ebaritate et 6de tnculpata 
in Cbrislum Jesum. Exullemus autem in laudem gloriw 
graliae Dei, et aspicienles in auctorem fidai et consum- 
malorcm Jesum, crescamus in virlute sanctorum ac su- 
spiremus continuo ad eorum felicilalcm , quorum nna 
virlus in c®lo et loia est amare qiioAvident, et samma 
fclicitas amare quod babent. Gralia Domini nostri Jesu 
Cristi sii cum omnibus vobis. Àmen. 

Dal. Pistoni die 1 Januarii anno Domini 1786. 

scirro EPISCOPUS Pistoricnsis et Pralcnsis. 

' Cxnoiis Mengoni Secrel. 
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Lellera di monsig. Vescovo oi vicarii foranei circa 
la novena del s. Natale. 

Prendendo l’anno ecclesiaslico il suo principio dal-^ 
l'avvento, è ben ragionevole che la pietà dei fedeli sia 
regolata su quella, della Chiesa loro madre. Io bramo 
dunque, che VS. molto reverenda ecciti con tutto l’im- 
pegno lo zelo degli altri degni cooperatori nel suo vica- 
riato, perchè in questi giorni, che precedono la solennità 
del Natalo dispongano i popoli alla cura loro commessi 
^ a celebrarne degnamente^ la festa. ■ - . ■ ^ 

Il mistero, a cui ci prepara la Chiesa, è quello della 
salute, che comincia a operarsi in mezzo alla terra nella 
nascila del Redentore. Noi cramo tulli perduti, e indegni 
di essere riconciliati con Dio, alja cui giustizia non po- 
tevamo soddisfare. Vi ha soddisfatto il verbo eterno, 
quando presa umana carne è venuto Dio-Uomo ad abi- 
tare tra noi, c patire, e morire per amor nostro. 

Questa riconciliazione con Dio si opera poi -partico- 
larmente in ciascheduno di noi, quando rinascendo nel- 
ranima nostra per mezzo del suo spirito il divino Salvatore, 
vi si forma egli stesso, ed abita in noi. La cura nostra 
pastorale a questo appunto ci richiama, o le nostre 
fatiche ad altro non debbono tendere, che a formare 
Gesù Cristo nel cuore di tutti i fedeli. 

Gradirò dunque assai di sentire, che i parroehi tutti, 
seguendo Io spirilo della Cliicsa nel rammentare nella 
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prossima domenica ai popoli la venula di Gesù Cristo, 
come giudice supremo, li dispongano a riceverlo nel 
mistero della sua nascita come loro salvatore. Non vi è 
riflessione, che tanto vaglia ad allontanarci dal peccato, 
ed a purificare sempre più fc animo nostre, quanto 
(|uella del giudizio estremo: e poiché l'attacco alle crea- 
ture impedisce, che Gesù Cristo abili nelle anime nostre, 
I ero opporlunaniente nella condotta di s. Giovanni, che 
manda i suoi discepoli da Gesù Cristo, ci avverte la 
Chiesa nel vangelo della seconda domenica a rivoltare 
i nostri alfetti, e le nostro mire al Salvatore, se vogliamo, 
che abiti dentro di noi Come in un tempio vero del 
divino suo spirito. Il mezzo più o|>porluno per distac- 
carci dalle creature ed unirci a lui come mediatore e 
refugio nostro, è una profonda umiltà. La confessione 
aperta, ed ingenua del suo nulla, che fa il precursore 
neH’alto appunto, che Gesù Cristo lo dichiarali |iiù grande 
tra gli uomini, è un grand'esempio per noi jier appa- 
recchiarci alla venula di Gesù Cristo; sicché opportuna- 
mente Chiesa santa nella terza domenica ci fa ravvisare, 
in quell'umile penitente la dipendenza, che l'uomo ha 
in lullo'da DiO| da cui deriva unicamente ogni nostro 
bene, la nostra salute: co.s'i pensando sempre a lui solo, 
c faticando solo per contentarlo, c piacere a lui venghiamo 
a distruggere por la sua grazia in noi l'uomo vecchio, 
c si fa luogo al nuovo Adamo dentro di noi. Questa 
distruzione ci costa fatiche, c travaglii; ma è cos'i ne- 
cessaria, che quanto più ci avviciniamo alla celebrazione 
del mistero della nascila del Salvatore, pare, che la Chiesa 
raddoppii le sue premure nel rammentarcela. Cosi altro 
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non risiioHano che penitenza le parole di s. Giovanni, 
che si ripetono nella (piarta domenica. Quello pure clie 
si legge nella vigilia della solennità del viaggio di Maria 
in Nazarcl ci rammenta l'umiltà grande, c la pazienza 
della Madre di Dio, 

Una festa s'i grande quale è la venula del Messia 
attesa per quattromila c più anni è allatto na.scosta, o 
incognita quando succede. La Vergine abbandonata, c 
priva di ogni umano soccorso dà alla luce un Dio-Uomo 
per insegnarci a tener ferma la nostra speranza in lui 
unicamente, da cui ogni grazia dipende e da cui solo 
jtossiamo avere la vita, quando si degni nascere dentro 
di noi. 

Con queste, ed altre simili rifle.ssioni io desidero 
ardentemente, die i mici cooperatori tcaltengano in questo 
tempo i loro popoli. Costumava.-i gin di fare in molle 
Chiese una cosi delta novena in preparazione a questo 
mistero, ma se da un canto la nccc.ssità, clic hanno 
per lo [liù i popoli della campagna di procacciarsi colla 
fatica il vitto giornaliero, obbligava i jiari'ocbi a far questo 
pio esercizio in ore notturne, dairaltro il rischio degl’in- 
convenicnli, che ne succedevano ha obliligalo [liù volte 
i miei antecessori anco ad istanza dei parrochi ad impedirlo. 

H sistema da me proposto non è cerlamenle soggetto 
a sconcerto, e sarà |iii'i utile per fare entrare i popoli 
nel vero spirilo della Cliiesa nel tempo dell' Avvento. 

Io desidero dunque, che in tutte le feste di precetto, 
che cadono dalla prima domenica dell’ Avvento fino al 
, Natale, i parrochi, facciano più estese c replicale istru- 
zioni sul Qiislcro, che ci propone la Chiosa, sperando 
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che il Signore Iddio spargerà le più abbondanti grazie, 

; e doni nel cuore di 'lutti i fedeli, sicché fruttifichi in 
essi la sua divina parola, c dopo avere santamente ce- 
lebralo la festa della prima umile venula del Figliuolo 
. - / di Dio sulla terra, siano falli degni della sua gloria, 

quando verrà in tutta la sua potenza/ e Maestà' a giu- 
dicare il mondo. 

I Sarà pure opportuno, che i parrochi in questo tempo 

; invitino i popoli ad assistere più frcqucntemcn'le al santo 

> sacrifizio dell'altare almeno in quei giorni, in cui la 

1 necessità di soddisfare ai doveri della loro famiglia non 
j glielo impedisca; giacche in tal circostanza la carità e 
zelo di essi sarà bene industrioso per trall'enerri alcun 
poco sulla meditazione di si allo mistero. 

lo pre.go VS. njolto Reverenda a far noti questi mici 
.scntimcntj ai reverendi parrochi del suo vicarialo, c a 
I darmi la consolazione di sentire che ella dimostra col 
I suo esempio di esserne vivamente penetralo. Con questa 
fiducia ho il piacerò di confermarmi 

j Di VS. molto Rev. 

[' . ~ ' Pi.stoia li 26 novembre 1783. 

. • " ^ 

! • . Servii, e come fratello affezionaliss. 

I , SCIPIONE VESC. di Pistoia c Prato. 


■Dlguize-’y 
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Numera Trentotteelma 

filiera di Monsig. I^escot:o al sig. Vicario generale circa 
la processione delle ILìgazioni. 


i 

i 

i 


Sarà premura di Vs. Illuslriss. di fare intendere agli 
olio reverendi parrochi di codesta cillà, che nella mallina 
di s. Marco dopo aver dello in ciascheduna Chiesa la 
messa delle Rogazioni, dovranno portarsi col clero seco- 
lare e regolare e colla com[Kignia della Carità della 
l)arrocchia alla Cattedrale. Quindi si partirà la processione 
col metodo già prescritto per la solenne processione del 
Corpus Domini cantando le litanie; c fatto un breve giro 
ritornerà in Chiesa per dirvi le preci che sono prescritte. 

Per le Rogazioni minori della sola cattedrale si farà 
la processione coti breve giro j>er la città, e in tutte le 
altre parrocchie con precedente avviso al popolo si dirà 
la messa delle Rogazioni, e quindi si canteranno lo 
litanie colle preci consuete senza escire di Chiesa, 
lo sono con perfetta stima ^ 

Di VS. Illuslriss. 

Prato 21 aprile 1786. 

Il sig. Can. pro|ioslo Brac- 1 
ciolini Vicario generale. , ! Devoliss. Servitore 

SCIPIONK VESC, di Pistoia e Prato. 


i 

I 
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KumrrQ Tmi<iinaTF«im* 

' ■ 

I ' ■ .j 

I I.ellfra circolare ili viomìy. yescovo ai parruchi j 

(Iella diocesi rapporto alle Riflessioni inorali [ 

j sul Nuovo Teslnmcnlo. I 

Quegli a|X)foreli elio dagli anticlii usavano darsi nelle 
I Comuni allegrez2e c tonsolazioni, ben conveniva il di- 

1 slribuirli ai jiarrochi della diocesi nella circostanza di ve- , 

dcrii nel santo concilio adunali col vescovo deliberare sul ; 

bene di questa Chiesa con tanta unanimità, che i buoni 
no sono rimasti cdificatissimi, e gli avversari si sono 
riempili di confusione. Doveano gli ppoforeli essere degni , 
di loro, e però io non ho creduto di poter fare migliore 
scelta dell’aureo libro, He Riflessioni Morali sul Suora 
Teslamenlo, che ossi medesimi hanno adoltalo peraicrc ; 

I unitamente aH’allro del Mcnsenguy sul Vecchio Testa- 1 

i mento un corso completo di più riflessi su tutta la di- | 

villa Scrittura. .L’illustre e gloriosa testimonianza data 
alla verità dal nostro religioso principe nel proporlo in j 

I ])rima nei bei punti che ci delle ad esaminare, quindi 1 

! in pcrmctlcre che questa fedele traduzione fatta con ' 

mollo studio da uno dei nostri fratelli cooperatori fosse j 

fregiata del suo R. nome saià un nuovo argomento di ' 

I quel cristiano gaudio e consolazione, che ha dimostralo 

i l’Angusto Sovrano per le oiierazioni del Sinodo, 
i Io prego VS. mollo reverenda nel pa.ssarne un eseni- i 

i piare a ciascuno dei pievani del suo vicarialo per con- 
i servarlo tra i libri dclin parrocchia, a raccomandar loro | 

■ ■ j 




quante volle lo prenderanno a meditare, di ricordarsi 
del Sovrano che lo ha proposto e del vescovo che lo ha J 
loro procuralo. _ ^ ^ 

Io sono con tutta la slirtia j 

Di VS. molto reverenda ■ " j 

. i 

Pistoia 6 oltolii'o l’Sf), 

Servii, e come frutello afj'e:ionaliss. ' 
SCIPIOM'; VESC, di Pistoia e Prato. 


Numero ^uRrati^etlmo 

Lettera di monsignor Vescovo in occasione di presentare 
ai parrochi il compendio della Storia e della Morale 
del Alesengnij. 

Scipione dc'Ricci per misericordia di Dio Vescovo di 
Pistoia e Prato ai suoi dilettissimi parrochi spirito di pa- 
storale sollecitudine. - v 

Le religiose cure del nostro RE.AL SOVRANO mi 
danno la consolazione di provvedere le Chiese tutte della 
diocesi di un ottimo libro. È questo il Compendio della 
Storia, e della morale del Vecchio Testamento arricchito 
di utili riflessioni per opera del pio, e dotto signore Me- 
.senguy, la cui memoria è in benedizione, lo ne trasmetto 
a voi, fratelli miei dilettissimi, i primi dieci tomi, tradotti 
in nostra lingua, riserbandomi a inviarvene il restante, 
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quando nc sarà compila la slampa. Dovrà queslo libro i 

egualmonle che il calecliisino della diocesi rcpular.si ad- i 

dello a ciascuna parrocchia, e formerà parie di quella j 

])iccola libreria, ebe inlcndo di procurare a lulli i par- ! 

rocbi specialmente della campagna. ’ i 

Nella islruzionc sullo sludi'o della religione, con cui ■ i 
accompagnai il cnlechismo , parlai di queslo libro con 
quel scnlimenlo, clic m’inspirava l’amore, ebe ho a qucsla 
Chiesa. Io. dimostrai il mio vivo desiderio, che questo 
unilaincnic alla storia ecclesiaslica di Kacinc scrvis.se per ! 

la giornaliera lettura delle famiglie cristiane. Non farò ' 

che rinnovare i miei voli in questa circostanza ; nè starò i 

a ripetervi,, fratelli dilettissimi, i motivi di utilità, c di ' 

necessità di leggere, e di 'spiegare al popolo le divine ’ 

scritture. Io mi ristringerò a dire, che vi appresto cos'i ; 

il modo di farlo piò agevolmente. 

Quanto però di consolazione sarà per me il sentire, | 

che un parroco in certi giorni trattenga per qualche ] 

leinjio il suo popolo dopo le altre funzioni della Chiesa . I 
coll’edificante lettura di questo libro ! Quivi non s'incon- j 

trerà cosi di leggieri la noia, che talvolta dimostra il | 

campagnolo per la ripetizione di buone massime , sug- j 

gerite forse in un'islesso tuono, e colle frasi medesime. 1 

Le storie che ci sono descritte, risveglieranno l’allenzionc 
di lulli. Le spiegazioni,- e le riflessioni che nc seguono I 

ad ogni capitolo, serviranno d’aiuto, allinchè l’uomo car- j 

naie non si fermi alla scorza, c alla corteccia, ma col { 

lume della viva fede penetri addentro, .e veda i tesori, ' 

che sotto l’ombra, e coperti dal velo della lettera vi ha 
nascosto il divino spirito. 1 piccoli ragazzi, c le jicrsone 
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più idiote non possono caricarsi la mente di lunghe, e 
studiate riflessioni. Ma qual'è tra di loro, che non ascolti 
con un certo trasporto la vendita . di un Giuseppe , le 
alllizioni di un Tobia, la umiltà di un Davidde? Ripeterà 
il fanciullo tornando a casa alla madre la grandezza d'uti'E- 
stcr, le prodezze di un Sansone, le glorie dei Macc-abei; 
e la famiglia cristiana in vece di. vani trattenimenti si 
occuperà santamente in riflettere ai belli csempii di pa- 



!' vita sulla condotta di Dìo, che affligge sovente su questa 

! terra gli eletti per renderli conformi alla imagine del 

I figlio suo , e prepararli alla eterna vita. Chi potrà non 

j ammirare in Giuditta il ritiro, c la mortificazione, con 

{ • cui dà alle vedove, là norma di conservare la castità del 
■ !' loro stalo, e con cui meritò di essere scelta a liberare 

I il suo popolo dallo mani d'un Oloferne ? II libro di Rul 

! servirà di modello alle nuore come debbono portarsi verso 

i le loro suocere , e darà hiogo di parlarne insieme per 

profittare degli csempii : fune, e l'altre non potranno Lrat- 
j tenere le lacrime nel sentirne il racconto. Le storie pro- 
1 seqlalc cosi in buona forma , e corredale di riflessioni 
i hanno quel dolco mischiato aH'utile, che dà una forza 
j maggiore alla istruzione. 

Oltre di ciò siccome i piccoli ragazzi vengono per 
lo più alle parrocchie per imparare a leggere, dopo di 
1 averti alquanto esercitati nello scorrere il Royaumont, 
non sarà egli opportuno, e di vantaggio grande spirituale 
‘ per essi lo studio di un capitolo del Mcscnguy?Le pre- 

I mure per questo oggetto non sono mai troppe, però io 
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torno in tulli i modi a raccomandare la lettura di questo 
libro, e confido nella carità, e nello zelo grande dei 
parroclii, ,clic profitteranno di ogni occasione per avanzare 
sempre |iiù i fedeli nello studio della religione. 

Non altro è l’oggetto di tutti i provvedimenti, die 
coerentemente anco alle mire del nostro religioso So- 
vrano si vanno prendendo, lo vi prego di nuovo, fratelli 
(lilellissimi a riandare la dotta istruzione dell’arcive.scovo 
di Salisburgo, clic il ficai Sovrano ebbe la degnazione 
di comunicare tradotta in lingua volgare ai vescovi suoi 
sudditi, e che io ebbi la consolazione d'inviare a voi lutti, 
fiammentalevi , come in seguilo delle mie premure vi 
faceste allora un debito di rappresentarmi i mali , c i 
beni della parrocchia, e della diocesi ancora, e come mi 
suggeriste i rimedi opportuni. Conservo tuttora presso di 
me le carte, in cui leggo i sentinienti di ciascliediino 
di voi; Se di queste io facessi a vostra gloria depositario 
il pubblico con darle alle stampe, io non dubito, che 
quei medesimi, che ora mi tacciano di troppo sollecito 
in qualche risoluzione, vedrebbero nello zelo illuminalo 
di tanti parrochi, come noi siamo ben’anco indietro, c 
qiKinto lentamente si proceda a togliere certi abusi, e a 
ristabilire recclesiastica disciplina. Altro però non mi 
resta in tal proposito, die di pregarvi a render ragione 
al popolo dei provvedimenti, che si vanno prendendo. È 
questo docile, ma vuol'esscrc istruito, e persuaso della 
ragionevolezza di certi cambiamenti, ed ordini , che si 
sono dati. Servirà a quest’oggetto di un eccitamento alle 
vostre cognizioni la pastorale di Salisburgo, e i molli 
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; libri, clic si vanno pubblicando per il bene della Chiesa. ' ’ j 
Già io debbo molto consolarmi, clic oramai è in quasi [, 

\ liiUc le parrocchie stabilita la compagnia della carità, c 
.si contono molti escm|)i di edificazione nell’esercizio della 
! medesima. Il popolo tutto concorre alla propria parrocchia, 
e le funzioni si fanno con un metodo uniforme. Solo a 
I ■ due cose voglio pregarvi a riflettere. 11 lusso, c la pompa 
I smoderala nelle funzioni ecclesiastiche è sbandita; ma 

1 io temo, che sotto altro pretesto vada introducendosi di 

1 nuovo in congiuntura, che dopo il catechismo si fanno 

1 le preghiere col popolo davanti al Sacramento. Il nu- 

I mero dei lumi, che nei giorni festivi si fa ardere alla 

! , messa parrocchiale sarà la regola di quello che dee farsi i 

nel giorno alla benedizione colla s. pisside. Non sicno 
ijuesti regolarmente nè meno di quattro, nè più iJi sci. 

Si risparmi a vantaggio dei poveri quello che si con- 
sumerebbe in un maggiore apparalo di lumi. L’altra cosa, 
di cui vi prego a darvi ima special cura è di trovare 
i mezzi per ottenere dal popolo maggiori sussidii per i 
poveri. So che vi sono molle famiglie, che per antichi ' 
lascili usavano di spendere ogni anno qualche somma o j 
nella custodia di altari, o in certe determinale feste. 1 
nuovi provvedimenti gli disimiiegnano da questa spesa. ; 

Se gli persuaderete a riporre in av venire queste piccole i 

somme nella cassetta dei poveri, farete un’ojiora degna | 

del vostro zelo, cd amore per il gregge, che vi è spc- | 

cialmenlc allìdato. lo non vi suggerisco nullo di più, ! 

perchè sarete bastantemente ingegnosi a prevenirmi in j 

] i|ualunquo cosa io potessi dirvi a prò dei po|>oli. 1 

I 

i 

I . 
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Grazia Domini nostri Jesu Chrisli cum sjnrilu vestro, 
Amen. S. Paola Ep. ad Phitem. 

Dal. in Pistoia li <9 febbraio 1783. 

SCIPIONE VESC. di Pistoia c Prato. 


Nunirr» ^urMtaBCsIma 

Lettera della H. segreterìa di Stato in approvazione 
delle costituzióni della compagnia di Carità. 

SUA ALTEZZA REALE approva pienamente il piano 
di costituzioni per la compagnia della Carità proposto 
da VS. Illustriss. c Reverendiss. e rimosso al segretario 
del R. Diritto nei 5 del corrente; onde potrà procedere 
alla pubblicazione ed esecuzione del medesimo. 

Nel partecipar ciò a YS. Illustriss. c Rcvcrendiss. ho 
l’onore di confermarmi col più distinto ossequio 

Di VS. Illustriss. ,e Reverendiss. 

Firenze li 21 agosto 178i. 

Monsig. Vescovo ) Devoliss. obbligatiss. Servitore 
di Pistoia e Prato j Riocceio G Attizzi. ' . 


I 
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' Naniera 

Lettera della segreteria del R. Diritto in approvazione 
delle costituzioni della compagnia di Carità. 

SUA ALTEZZA REALE si è degnala di approvare 
pienamente il piano di costituzioni per la compagnia 
di Carità da stabilirsi in ciascuna parrocchia secondo la 
sua proposizione. 

Io ne rimetto una copia autentica a codesto vicario 
regio ed a quello di Prato, incaricandoli di concertare 
con VS. llluslriss. , e procurarne l’esecuzione. 

Nel parteciparle queste sovrane risoluzioni colla più 
distinta stima ed ossequio mi dichiaro , 

Di ^ S. llluStriss. e Reverendiss, . ' ' 

Firenze, 31 Agosto 1784 

'.Monsig. Vesco\o 1 Devotiss. obbligatiss. Servitore 
di Pistoia c Prato ) ^ Vincenzo Mabtisi. 


NaiMcr* I^<uur*attt(r«ci>la*» 

Istruzione pastorale di . monsig.^ Vescovo in joccasione 
di pubblicare le costiluzioni della compagnia della Carità. 

r- 

Scipione, de’Ricci per misericordia di Dio Vescovo 
di Pistoia e Prato al suo dilettissimo grpgge spirilo di 
cristiana carità. ■ > 



UojK) che il Signore Iililio per un trailo ili sua infinita 
Misericordia ha risvegliato in quesli ultimi tempi nel 
cuoro dei sovrani un vero spirito di religione, );er cui 
laute utili riforme si vanno facendo a prò della Chiesa; 
l'antico avversario non dascia per mezzo degli amici 
suoi, i cittadini della Babilonia, di sconvolgere tutto, 
per rompere la unità c la pace.- Le arti, di cui si servirono 
questi persecutori dell' anticristo per impedire ogni buono 
effetto deli’ ultimo generale Concilio, sono quelle islesse, 
con cui procurano adesso di fare abortire i più saggii 
c reJigiosi provvedimenti. Voi ne avete, figli miei dilet- 
tissimi, sotto gli occhi fesempio in tante utili istituzioni, 
colle quali il pio ed amoroso nostro Sovrano ha singo- 
larmente contraddistinto le diocesi, di Pistoia c Prato. 11 
richiamare alla sua natia semplicità il divin culto, che 
si volea sformare con pratiche vane c superstiziose; il 
far consistere lo splendore dei tempii ; più nella santità 
dei ministri, e nella pietà c raccoglimento dei fedeli, 
che nella ricchezza degli addobbi; il ricondurre i popoli 
a bere le acque pure della dottrina evangelica dai proprii 
legiilimi jia.stori; il risvegliare questi a diportarsi non 
già come schiavi e mercenarii^ ma col più nobile disin- 
teresse, come veri padri di famiglia, e dispcnsalori delia 
celeste parola, subordinati |ier divina costituzione ai 
succe.ssori degli a|iostoli, sono cose tutte, che fanno fre- 
nicrc l’antico avversario. Queste sono lo novità, contro 
cui si declama sotto pretesto di religione dai nemici di 
ogni riforma, l'no spirila di vera carità cristiana è, confo 
ben vedete figji miei dilettissimi, quello che anima tanti 
bei provvcflimenli, tante religiose ordinanze. Iddio k la 
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carità, c dii non è nella carità non è nel regno di Lui, 
! ma nella Babilonia. Non sia dunque maraviglia, se tutto 

j quello, che riconduce alla carità^ si combatte, c si alx>- 

I mina dalla città profana dei figli di perdizione. Sia dunque 

I benedetto Iddio, che dissipando le tenebre della ignoranza 

j e dell’errore, ci riconduce alla pratica della vera virtù 

I per mezzo della carità. 

I Già voi sapete, figli dilettissimi, che il precetto del- 

j l’amore di Dio, e il firecctlo deiramoro del pro.ssinio, 
nei 'quali si contiene tutta la legge di Dio, non .sono, a 
\ propriamente parlare, due precetti, ma un solo. Non si 

I ama veramente Iddio, se non si osservano i suoi co- 

I mandamenti. Tra questi uno dei principali è l’amare il 

I prossimo: Hoc mandatUm habemus a Dco, ut qui diligit 

[ Deum, diligal et fralrem suum. 1. Joan. IV. 21. AN’in- 

! contro noi non-amiarao il nostro prossimo, come conviene, 

i se non gli desideriamo sopratutto l'amore e il possesso 

J di Dio. Or questo, che altro ò, se non amare Iddio, 

! mentre desideriamo, ebe tutti lo conoscano, lo amino, 

f la servano, lo adorino? E cosi non è amore di Dio, ovo 

non . è amore del prossimo: non c amore del jirossimo, ove 
non è amore di Dio. L’amore del prossimo si trova ncl- 
l’amore di Dio, come in suo principio, nel suo modello, 
nel suo ultimo fine: c l'amore di Dio si trova neH’amor 
del prossimo, come nel suo eirctlo, nella sua immagine, 
i nel suo segno infallibile. Questo doppio precetto dell’amore 
di Dio, e del pro.ssimo è il sommario di tutti i precetti 
divini e positivi; è la parola, é la via cotiipcndiata 
della salute; è la Bibbia dei semplici e degl’igno- 
ranti; ò finalmente quel libro, che i più dotti nrm 
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sapranno mai abbastanza su questa terra. Non altro j 
in se rincliiiide la legge divina, iion altro ci si comanda 
nella scrillnra, elio la carità. Quel dollorc della legge, j 

che dopo la risposta data da Gesù Cristo Malth. XXII. 37. | 

Marc. VII. 28, disse, che la carità era assai più che : 

tutti gli. olocausti e i sacrifizii, mostrò bene di compren- i 

tlcre, che tutto l’esteriore culto della religione giudaica ! 

non bastava all' adempimento della logge di Dio. A Dio J 

noi dobbiamo l’amore. I sacrifizii, gli olocausti, elve gli j 

ebrei erano obbligali ad ofTerirc, erano eirotti di questo ; 

amore, erano dichiarazioni della preferenza, che a Lui 
dovevano, sopra tutte le cose della terra, figurate dalle ! 
diverse oblazioni, che gli facevano nei sacrifizii'; ma la f 

sola carità era (|uolla, che polca renderli grati a Dio. I 

A questo ■solo precetto ristringe s. Paolo tutta la 1 
estensione della legge, come al centro, e alla sorgente j 
di tutta la cristiana pietà: Pleniludo legis'dileclio. Rom. I 
13. 10. Non dice solamente, che la carità ò il fine, e 
il compimento della legge, ma chiaro dimostra, che tulle '. 

le virtù cristiane si riferiscono aH’amorc di Dio, come j 

a loro sorgente ed origine. La umiltà, la pazienza, la i 

mansuetudine, la costanza, il disinteresse, e finalmente i 

tutte le altre virU’i comandate a noi nel vangelo, altro 
non sono che i differenti modi di operare della carità, 
i diversi movimenti di questa virtù generale, che j)or- ! 

landosi ai diversi obietti delle virtù particolari colla sola | 

mira di piacere a Dio, prende diver.se denominazioni di j 

pazienza, di mansuetudine, di fortezza, di temperanza cc. ; i 

Charilas palieiis est, benigna est etc.s. Paolo 1 .aiCorint. 13. j 

> S. Agostino seguitando questi principii, fa vedere. 




che non si dà virtù scn/a carità, o por meglio dire, 
die gli alti di tulle le virtù consistono unicamente 
nell’amare Dio, non ricercando che Lui, come il mag- 
giore di tulli i beni; e preferendo a lutto la gloria sua,, 
cd il suo servizio: ^uam^uam et in hac vita virlus mn 
est, nisi dili(jere quod diligendum est. Id elUjere frudentia 
est; nuUis inde averti molestiis,‘fortitudo est; nullis ille- 
cebris, temperantia est; nulla superbia, jusliiia est. Quid 
aulem eligatnus quod pnecipue diiigamus, ìiisi quo niliil 
melius inveiìimus? Hoc Deus est. cui si diligendo blkjuid, 
vel jrraqnnimus, vel a>quamus, non ipsos diligere ìiescimus. 
S. Agost. Kp. 52. Infatti non altro è la prudenza, se 
non una carità vigilante, da quale fa il -giusto discernh- 
mento del bene, che si ha da praticare per piacere a 
Dio, che amiamo, c del piale che dobbiamo fuggire per 
non dispiacergli. Che iJitro è la giustizia, se non l’amore, 
clic secondo le règole, e i principi! della giustizia eterna 
assoggetta noi, e lo cose tutte a Dio? La temperanza 
è Tamorc di Dio, che .si conserva poro ed intero, c che 
dà vigore all’anima nostra per resistere alle attrattive 
dei piaceri sensuali, che potrebbero corromperne la in- 
nocenza e la castità. La fortezza finalmente ò questo 
amore medesimo, che ci stabilisce, c rassoda contro la 
violenza dei mali, che ci potrebbero separare dal sommo 
bene, a cui vogliamo stare uniti 'perpetuamente. Quindi 
è, che le .'uppostc virtù dei pagani, percWi mancanti 
della vera carità, debbono dirsi peccali, c quindi è ancora 
.secondo resprcssione del s. dottore Lib. 1. ile Doct. 
Christ. cnp. 22., che non amiamo veramente e propria- 
mente- noi medesimi, se non in quanto ci amiamo 



|)cr Iddio, c ci [wrliamo a Dio, come a sommo bene, 
c come autore di tulli i beni, che sono in noi stessi 
Toggclto del nostro amore; perchè l’amore di noi stessi, 
c l'amore del prossimo debbono (enderc, e riferirsi at- 
l’amore di Dio, come ad un punto indivisibile, in cui 
debbono terminare tutti gli affetti -dell’uomo. 

Se dunque la giustizia del cristiano consiste lulla 
nella carità, bene a ragione dovrà chiamarsi con questo 
titolo la società di (luelli zelanti fedeli, che vorranno 
in santa lega sotto i pastori legittimi riunirsi per cscr- 
cftarne i 'diversi atti. 

Senza entrare ad esaminare da quali principii mossi 
gli antichi istitutori deJle congreghe, e fralernite ne 
moltiplicarono il numero a dismisura, noi dobbiamo cor- 
tamente riconoscere un tratto di misericordiosa provvi- 
denza di Dio sopra di noi, neiravCre inspirato al religioso 
Sovrano la Soppressione delle mede.sime. Ogni persona 
sensata, che giudichi senza passione, converrà facilmente 
quanto fossero inutili, c inutilmente dispendiose, per non 
dire jìcrniciose, e fomentalrici della divisione, e delle 
discordie nelle famiglie. Senza ripetervi quelli sconcerti 
gravissimi, che sotto pretesto di pietà in queste sacre 
conventicole .sono talvolta derivali a danno della religione, 
e della repubblica, rammentatevi, che altre volte il bene 
dello Stalo, e la pubblica quiete hanno richiamato su 
questi corpi l' attenzione del governo per sopprimerli; 
ma o fosse I9 malvagità dei tempi, 0 fosse che mancan- 
dosi di certi provvedimenti utili alla società, ai quali 
non si era pensato di supplire, o l’una 0 l’altra cagione in- 
sieme unite, non eblrero cflicocia quelle leggi, c ordinazioni. 



Agrimpoilanlissimi oggetti della istruzione dei poiioli, 
della venerazione ai santi misterii, degli atti di cristiana 
carità verso i viventi, di religiosa pietà verso i defunti, 
à cui supplivano in parte in diversi luoghi, e modi al- 
cune delle soppresse compagnie, viene a supplirsi in mi- 
glior forma, e coerentemente allo spirito di nostra santa 
religione coi nuovi provvcdimcnli,c colla nuova compagnia 
di carità con òttimo consiglio Istituita. Da questa niuno 
dee rimanere escluso: non qualità di persone, non dilTe- 
renza di gradi, non lontananza di paesi, non diflicoltà di 
linguaggi, non varietà di costumi possono servire di mo- 
tivo giammai per escludere alcuno da una società, che 
è tanto estesa quanto lo è il mondo tutto. 

Crederono molli dei giudei, che sotto il nomo di 
pro.ssimo s'intendessero solo le persone di loro nazione, 
o di loro religione , poiché riguardavano tutti gli altri 
l«)poli'come stranieri, e interamente separati da essi, ma 
dopo lo stabilimento della nuova legge, dopo che Gesù 
Cristo rispose , el tu fac similitcr al dottore che nella 
parabola di quello sventurato lasciato semivivo dagli as- 
sassini commendò la carità del Samaritano, sotto il nomo 
di prossimo s’intendono gli uomini tutti. Tutti abbiamo 
uno stesso Creatore, e lutti insieme formiamo una grande 
c sola famiglia, di cui Iddio è il padre. Quella imagine 
e impronta di lui, che portiamo tutti dentro di noi, è una 
derivazione, una partecipazione della ragione eterna, c 
somma, che forma tra noi lutti una società indissolubile. 
Tutti siamo creati per l’eterna beatitudine. Tulli siamo 
stali redenti da Gesù Cristo , che ba sparso '[.'or noi il 
sangue suo; c siccome non vi è alcun uomo in partico- 
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— ins- 
tare, clic ci sia lecito di riguardare, come escluso dalb 
redciuione di Gesù Cristo, fincbè vive su questa terra, i 

cosi non ve ne pur^uno, a cui possiamo ricusare il nostro j 

amore. Tra i vincoli però , che ristringono gli uomini j 

fra di loro, non ve ne certamente uno più forte, nè più j 

santo di quello del cristianesimo ; e cosi c.sscndo la carità j 
ordinata, non può negarsi, che vi sicno dei maggiori e 
minori gradi di prossimità secondo i tempi, c secondo la | 
circostanze, su i quali noi dubbiamo regolare i nostri atti; | 

beu'inteso però, che la carità non cessa per questo di i 

estendersi a tutti Con questo fine s'istituisce la compagnia j 

della carità, la quale potrà valutarsi, come una in tutta ; 

la diocesi, benché distinta nelle diverse parrocchie con : 

i proprii ulTìcii, cd incombenze da assegnarsi dai'parrochi : 

respettivi coerentemente a quanto si ordina al para- i 

grafo XXXI del R. motuproprio dei 21 luglio 1783, | 

che riguarda le parrocchie di Pistoia, e al paragrafo X.X i 

di quello emanato li 82 luglio deH’istcsso anno per le { 

parrocchie di Prato. Quindi è che volendo procedere a | 

dare sopra di ciò uno stabile regolamento, profittando I 

anco dei lumi somministratici da alcuni zelanti parrochi, 
si prescrive quanto appresso. 

CO.STITUZIOM DKLL.\ COMPAGNIA DELLA CARIT.V 

' j 

L’unione dei fedeli in .«anta lega confederati per ec- I 

citarsi reciprocamente alle opere di cristiana pietà fu j 

sempremai commendata nella Chiesa di Dio. Le Geldonie, | 

0 Gilde, che erano una sorta di compagnie nxilitari isti- ! 

luito principalmente a difeso della città nei tempi, che 
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seguirono la dispersione dcirimpcro per le incursioni dei 
Barbari, possono aver dato un eccitamento ai pii, e ze- 
lanti fedeli per unirsi in corjìo a combattere il comune 
avversario delle anime nostre. E siccome i gentili stessi | 
aveano le loro compagnie o coTlegii, ove si , adunavano j 

per motivo di religione, cosi fino dal IX secolo già si 
vedouo introdotti dei sodalizii c delle confraternite, il cui 
oggetto era rosercilarsi nelle ojiere di misericordia che j 

ci prescrive il nostro divino capo, e maestro. - j 

Ma poiché non vi c alcuno umano Istituto cosi pio ; 

e santo, in cui non s’introducano col tempo degli abusi 
e disordini, che lo facciano alTatto deviare dall'unico scopo 
a cui dovrebbe tendere; però è stato necessario il sop- | 

primcre tutte le antiche confraternite, e dar nuova forma I 

a queste unioni di carità, che si .stabiliscono in ciasche- | 

duna parrocchia con prescrivere un regolamento, per cui ^ 

i fedeli tutti considerandosi come un solo corpo, si portino ; 

agli atti di cristiana pietà con quello spirito, che si conviene. | 

Il titolo di questa unione sarà la CamjKigii'ia della 
Carità, perche e.sscndo questa il fondamento e la radice i 
di ogni virtù, c il distintivo di-nostra religione, gli atti che 
ne verranno prescritti ddvranno essere da quella animati. 

Questa carità, o sia l’amor di Dio non si mantiene 
se non coll'oro delle buone operazioni, che tutte da quella 
derivano, e in quella hanno il loro compimento; c però 
l'esercizio delle medesime fatto con spirito di vero cri- ! 

stiano, secondo che viene prescritto nelle presenti regole j 

sarà quella unica tassa, che c^ni fratello dovrà pagare 
per-meritarc di essere scritto nel libro della vita a cui 
non si perviene, se non per la carità. 

I 

. 1 
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C APITOLO I. , ' , ' ' 

Del superiore, e direnare della compagnia. 

Il supcriore, e capo della compagnia sarà unicamente j 

il vescovo per tutta la diocesi, e il parroco in ciasclie- j 

duna parrocchia. Questo ordinerà gli ulTicii lutti di corità, i 
e con il consiglio dei suoi curati, e di ])crsone onorale, j 

e dablìcne distribuirà le incombenze, e i carichi di eia- \ 

scheduno dei fratelli con quella discretezza, che si con- 
viene alle particolari' circostanze dei medesimi. | 

La nota di questi ufizii sarà alTissa in una tabella 
all’ingresso della Chiesa, e in ogni anno sarà rinnovala. 

Il parroco, o il cappellano per animare i Iralelli sem|ire 
più all'esercizio delie rcsivettive inconilK-'iizc, si unirà ]U‘r ! 
(pianto può con essi specialmente nella visita dei carco- i 
ratif e nel trasporto degrinfermi allo spedale, dove onderà I 
sempre con i fratelli. | 

Il vescovo poi invigilerà con ogni attenzione, perchè ; 

lo spirito di vera cristiana carità regni nel cuore di tutti. | 

CAPITOLO 11. 

Del numero, e della scella dei fratelli. 

Quantunque nessun fedele debba escludersi dall’eser- 
citare alti di carità, pure e per togliere ogni confusione, j 

e per assicurarsi, che alle occorrenze non manchi giam- i 

mai chi vi si presti, il parroco di concerto con i iiri.Ti | 

addetti alla cura, e in mancanza di essi con il consiglio | 

di persone onorate, e dabbene della parrocchia, sceglierà | 
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un numero di fratelli, e sorelle allo a siipjilire alle di- 
verse incombenze., 

Il numero di riucsti individui componenti la compa- 
gnia non sarà determinalo, ma dovrà ordinarsi secondo 
la vastità della [ìarrocebia ; regolarmente .però non M- 
ranno nè meno di quaranta, nè più di cento. 

Per, essere scelti nel numero dei fratelli sarà necessaria 
la età di anni 'venticinque per gli uomini, e di quaranta 
per le donne. Non il grado, le facoltà, o la distinta na- 
scita, ma la buona faina, la pietà soda, una esemplare 
costumatezza determineranno il parroco nella trascclla. 
Questa elezione di fratelli, e sorelle servirà non già ad 
escludere gli altri del pojwlo, ma anzi saranno esortali 
tulli ad c.scrcitarsi negli alti di carità, e speciolmcntc 
nell’ accompagnare il Sacramento, nel portare gl' infermi 
allo spedale, e i morti alla sepoltura. La frequenza di 
questi alti sarà come una specie di noviziato, che .ser- 
virà di merito per passare poi nel numero dei fratelli; 
ben’ inteso jicrò, clic sia sempre colla', intelligenza del 
parroco airetfelto di cvitaBc ogni confusione, e disordine. 

Colla stessa mira saranno esclusi quelli, clic sono di 
altra parrocchia, e ove alcuno dei fratelli passi ad abitare 
in altra cura, cesserà in lui ogni utTizio per quella d’onde 
esce, e .sarà immediatamente riguardalo come fratello 
in quella, ove pa;>a. 

CAPITOLO III. 

Dei cushnli del Sacramenlo- 

L’eccesso deH’amore di Dio \er.so di noi nella isli- 
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tuzione del ss. Sacramento della Eucaristia ci obbliga 
ad avere per que.sto la principale devozione Quindi è, 
die tra i fratelli della compagnia se ne eleggeranno 
dodici almeno nella catnpagna, e venliquaUro neija città, 
che si diranno i custodi del Sacramento. Questi saranno 
pronti ad accompagnare il venerabile agrinferini, e nelle 
pubbliche processioni. Nei giorni fe.stivi nella mattinà 
assisteranno alla comunione, che si farà in tempo della 
messa parrocchiale, e nel giorno alla esposizione del 
Sacramento nella s. Pisside, che si farà dopo il vespro. 

CAPITOLO IV. 

Dei visitatori degl' infermi. . - . 

Quattro fratelli saranno destinati ]ier visitare, ed as- 
sistere grinfcrmi, c quattro sorelle per le infoiane- della 
■ parrocchia. 

1 S' informeranno dei loro bisogni, del modo di soccor- 
rerli, e ne terranno proposito col parroco.' 

Quando si amministra loro il Sacramento deirEsIrema 
Unzione, procurerà alcuno di e.ssi. di trovarsi presente 
per unirsi col parroco nella recita delle preci prescritte 
nel rituale. Nella stessa guisa le sorelle visitalrici si 
troveranno presenti alla consegna delle inferme per con- 
dursi allo spedale, c dei cadaveri delle defunte per portarsi 
alle stanze mortuarie. 

Oltre a queste, sceglierà il. parroco due oneste donne . 
vedove, o maritale [ler assistere alle partorienti, e por- 
gere loro i nece.s.sarii soccorsi. . 
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! Trovandosi alcuno infermo della parrocchia nello spe- 

I dale, sarà cura dei fralelli c sorelle che hanno questo ufizio, 
]. di portarsi specialmente nei giorni festivi a visitarli, pren- 
j dendo interesse alle loro tribolazioni, ed infermità, 
j , Sarà pure cura degli uni, e delle altre il confortare, 

e soccorrere i parenti nella desolazione, in cui ' molte 
volte si trovano in simili circostanze. 

I - - 

j C A PI TOLO V. 

! Dei visilalori dei carcerati. 

t 

I Due fratelli saranno scelti per questo uHìcio, e appar- 

j terrà loro rassislere, e consolare i carcerati, e provve- 
j. . dorè al bisogno di loro famiglia. 

' S’interesseranno pure per im[)ctrarnc la» liberazione, 

j c non risparmieranno fatica por ottenere il perdono ai 

j rei, 0 la minorazione della p(‘na, porgendone umili 

suppliche al Sovrano unitamente col p.arroco. 

' . c’a P I T 0 L 0 M. 

I , 

’l ' ' Dei portatori Tleijl'iitfenni,''e dei morti. 

j ''Il numero di questi sarà di dodici almeno nella 

I campagna, e di venlivpiattro nella città, 
j L ’uGzio loro sarà di portare gl’ infermi allo spe- 

[ . dale, secondo l'avviso che ne sarà dato nelle ore più 

i ' comode, e preventivamente colla campana della parrocchia. 
I Dovranno accorrere a qualunque caso succeda nel 

! recinto della cura, e porteranno i morti alla Chiesa, ed 
' al cimitero per seppellirli. 



Digitized by Cooglc 



— *64 — 


CAPITOLO VII. 

. Della cura per i definiti. 

Procureranno i fratelli tulli di assistere, per quanto 
possono, all’esequie dei defunti della cura , c quelli 
destinali al trasporlo, e alla sepoltura dei medesimi non 
si dispenseranno dal farlo senza grave cagiono, imitando 
in questo il s. Tobia, cbe non ne fu mai distolto neppure 
i col timore dei mali temporali. 

In ogni prima domenica del mese poi assisteranno 
tutti unitamente i fratelli al vespro, e notturno per i 
i defunti, e alla messa di ìlequiem, che si dirà in ogni 
I ' parrocchia nella mattina seguente. 

CAPITOLO Vili. 

Dei Hinusinien. 

Dovendo noi dimostrare la nostra carità verso il 
prossimo, c rapporto al corpo, e rapporto nlPanima 
doppia c la limosina, c corporale, e spirituale. Consistè 
I questa nella istruzione, nella edificazione, nella corre- 
zione fraterna. Consiste l'altra nef somministrare al 
' prossimo tutto quello, che è nccessirio per la vita, c 

; per la salute del corpo. In nmix'due le maniere vi 

si eserciteranno i fratelli, che il parroco destinerà a 
(|ucslo ufizio in numero di' due. 

Informeranno il parroco dei più pressanti bisogni 
massimamente a prò dei poveri vergogno'si. 
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Oltre la cassulla, che sarà in Chiesa, una per cia- 
scheduno ne avranno i limosinieri, la cui chiave sarà 
presso il parroco; e in questa riporranno le limosino, 
che raccolgono. 

E siccome i parrochi dovranno prestarsi gratuitamente 
a tutti gli ufizii di cristiana pietà verso i defunti, cosi 
i limosinieri, ove si tratti di persone facoltose, domande- 
ranno qualche limosina ai parenti del defunto per riporla 
nella cassetta dei poveri della cura. 

L’esempio di persone di alto rango, che per avere 
di che più dare in limosina, non hanno sdegnato l’opcre 
manuali, fa vedere anco in questi ultimi tempi quanto è 
ingegnosa la carità, onde potere s|)crnrc da chi sarà in- 
caricato di questo uOzio ogni più efficace diligenza. 

CAPITOLO LV. 

Della (Ustribuzione delle limosi ne. 

Lo spargere dei buoni libri, il procurare il lavoro agli 
artigiani, che ne mancano, il somministrare i mezzi per 
una buona educazione a chi ne abbisogna, il provvedere 
qualche letto per la necessaria separazione delle figlie 
dai maschi, il provvisionare una esperta raccoglitrice, che 
gratuitamente in ogni parrocchia , specialmente nella 
campagna presti soccorso alle partorienti, saranno i prin- 
cipali oggetti, in cui si crogheranna le limosine della cura. 

Il parroco unitamente coi cappellani ove sono, e coi 
limosinieri, e altre persone istruito dei veri bisogni della 
cura delibererà su i soccorsi da prestarsi, e. colla Intel- 
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licenza del vescovo li distribuirà da se, o per mezzo dei 
curati. 

« 

Si esorteranno poi lutti i fedeli a riporre quello, cho 
hanno di superfluo nella cassetta dèi poveri della cura, 
mentre saranno cosi generalmente meglio distribuite le 
limosine, non saranno fomentati gli oziosi mendichi, o 
meno saranno essi medesimi tentali di vanità. 

C .\ P I T 0 L 0 x; 

Drrjli zelatori della dollrina. 

Quattro fratelli, c quattro .sorelle avranno questo ufizio, 
c sarà loro cura invigilare, che i ragazzi, e le ragazze 
vengano puntualmente alla Chiesa per istruirsi nei doveri 
della religione. 

Terranno separati gli uni dalle altre, procurando cho 
vi slicno colla dovuta modestia ; c dove non sieno quelli 
accompagnali nell’andare, o nel ritorno dai loro parenti, 
o vi si presteranno da se, o ne daranno l’incarico a 
qualche onesta persona. 

Assisteranno finalmente alla distribuzione dei premi, 
che si daranno alla fine di ogni anno. 

CAPITOLO "XI. 

Dei Paciali. 

Per ricomporre le famiglie, che sono in discordia, 
per togliere i dissapori tra i vicini, c stabilire una cri- 



‘ _ SG7 — 


sliana pace con tulli, si cleggecanno quattro uomini di j 
probità, e di senno, che di concerto col parroco procu- I 

reranno di estinguere ogni seme di ‘divisione, e di fare j 

in tutti regnare la carità. • — | 

' , * 1 

CAPITOLO XII. 

Dei sagrestani della Chiesa. | 

Vi .saranno due fratelli, che in\ igilcranno alla pulizia ; 
della Chiesa, e degli arredi di essa, e ne saranno zelanti 
custodi, perchè le funzioni si facciano tutte colla dovuta 
decenza. 

Procureranno , specialmente nella campagna, che si 
mantenga l’uso di tenere separati gli uomini dalle donne. | 

Visiteranno la sagrestia, e gli arredi tutti, per farli 
racconciare ove bisogni, e due .sorelle destinate dal parroco | 
coH’ufizio di sagrestane avranno cura della biancheria I 

della Chiesa. | 

- ■ i 

CAP MOLO XIII. j 

I 

Di allri obblighi, e inrombenze dei fralelli. ' | 

t 

In tutte le pubbliche preghiere, che si faranno nella j 

parrocchia, i fratelli della compagnia si distingueranno ! 

colla frequenza, e col raccoglimento, onde servano di ‘ 
esempio agli altri. | 

In mancanza di alcuno dei destinati a qualche ulìzio ! 
di carità, il parroco o il cappellano determinerà chi ha ^ 
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da supplirvi, c ogni fratello si farà un pregio di eseguire 
la incombenza addossatagli, coiusiderando, die la vera 
carità non si limila ad un allo particolare. 

CAPITOLO XIV. 

Del segno della compagnia, e dell'abito dei fratelli 

Niuno altro segno avrà fuori di quello della cura, 
dietro al quale anderanno i fratelli in coppia coll'ordine, 
ebe prescriverà il parroco, o il cappellano, c in mancanza 
di questi il fratello più anziano. 

L’abito, che porteranno negli ulizi prescritti al capi- 
tolo III. VI. VII. sarà una veste, o cappa lunga di itn solo 
colore, e senza buffa. 

Queste vesti saranno somminislrolc dalla parrocchia 
non tanto ai fratelli, quanto agli altri popolani, che si 
eserciteranno in questi alti 'di carità. 

CAPITOLO XV. 

I 

Di'l serro della compagnia. ■ 

Uno tra i fratelli sarà scelto dal parroco a questo 
ufizio, e sarà insieme il servo di Chiesa. Questo non solo 
avrà l’iiicombenza di tener pulita la Chiesa, ma avviserà 
i fratelli tutte le. volte, che occorra portarsi agli alti di 
carità, nella visita degl' infermi, dei carcerali ec. e si 
troverà sempre presente, quando porteranno grinfermi 
allo spedale, o i morti alla sepollura." 
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Avrà in custodia i Cataletti, le cappe, e Uittì gli altri 
arredi necessari alla compagnia. 

Porterà un piccolo segno’ di argento sul. mantello, o 
sull’abito, in cui sarà scritto: Compagnia della Carità 
della lai Parrocchia. 

La umiltà, la proprietà; i cortesi modi, con cui dee 
spiccare il vero Spirito di dilezione del prossimo, sono 
doli troppo necessarie a chi si trova onorato del titolo di 
servo della carità. La retribuzione, che ne ba da as|)et- 
tare dal Signore sarà grande, ma oltre di questa, sarà 
fissato dal parroco uno stipendio annuale da pagarsi dal 
patrimonio ecclesiastico, a misura delle faticlie, massima- 
mente ove si tratti di persona, che ba da guadagnarsi 
il vitto coiropera sua giornaliera. 

CAPITOLO XVI. 

T 

Dei cantaggii che goderanno i fratelli. 

^ Oltre gli spirituali vantaggii, di cui saranno [lartecipi 
i fratelli della compagnia, trovandosi alcuno in bisogno, 
saranno in preferenza assistiti con qualche sussidio essi, 
e le loro famiglie; e nelle ''circostanze più urgenti il 
parroco ne farà rappresentanza al vescovo per farli più 
particolarmente soccorrere con qualche^ somma dal pa- 
trimonio ecclesiastico. 

Queste sono, figli miei dilettissimi, le regole dei 
fratelli della carità. Voglia Iddio per sua infinita miseri- 
cordia spargere su questo pio istituto le sue celesti be- 
nedizioni, sicché ravvisandosi in tulli noi il, vero spirito 
del cristiano, imitando la carità del nostro Divino Maestro, 
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che avendo dato per noi la vita sua, ci ha ins^;glla^o, 
come noi pure dobl)iamo sacrificarli»-per il bene del nostro 
prossimo; In hoc cwjnovimus cliarilalem Dei quoniam ille 
awmam suatn prò nobis ]>osuU: et nos debemus prò fra- 
tribns auimas ponere. S. Gio. Ep. I, cap. IH. 16. Io poi 
prego il Signore, conchiuderò con s. Paolo, che vi dia un 
nuovo accrescimento di carità, c di zelo, come ne sono 
ripieno io per la vostra salute, alfinchò i vostri cuori sieno 
confermati nel suo amore; c che voi viviate senza macchia 
tra gli uomini, e vi troviate santi davanti i suoi occhi 
con lutti gli eletti nel giorno, che il Signore verrà a dar 
la sentenza di una eterna felicità, o di una eterna dis- 
grazia a tutti gli uomini:- Fos anlem Domiiius mulliplicet, 
et abundare facial charilalem vestrain in iiwicem, et in 
omnes quemadmodurn et nos in vobis: ad confrmanda 
corda vestra sine querela in sanctilale ante Deum et 
Pairem nostrum in adccntu Domini Nostri Jesu Chrisìi cum 
omnibus sancii ejus. Amen. S. Paolo 1 . ai lessai. 3. 11. 13. 

Dal., in Pistoia dal palazzo vescovile li 5 .setlem-. 
bre 1784. 

SCIPIO.N'E VESC. di Pisloi.a c Prato, 

ìlumero 9******<^A^**4*i<^^^**^*l'no 

iMtera di monsignor Vescoco ai vicarii foranei relativa 
alle compagnie di Carità. 


Nel rimettere a VS. mollo Keverenda un numero di 
esemplari delle costituzioni della compagnia della Carità, 


perchè le distribuisca ai parrochi del suo \icarialo, sono 
in dovere di eccitare il loro zelo per suo mezzo alTìn- 
cliè non vadano a vuoto e le ij»ic lireinurc e le religiose 
mire del nostro sovrano. Lo conijiagnie, congreghe, cen- 
turie confraternite cc. -rimangono tutte soppivsse, e in 
luogo di queste una sola compagnia viene eretta sotto il 
titolo della carità, lo prego i parrochi tulli, che come 
fratelli miei amatissimi rispetto cd amo, a contentarsi di 
leggere e spiegare con termini adattati alla capacità dei 
popoli e la istruzione e le costituzioni, sicché entrino 
tutti nel vero spirito di carità, di cui desidero che sieno 
accesi. La piena approvazione, che si è degnato accor- 
darne il R. Sovrano, mi da luogo a .sperare ogni buon'c- 
•sito, e per la parte dei parrochi, che hanno da promuovere 
il vero bene , c per la parte dei pojioli impegnati ail 
abbracciarlo. Io mando più copie di queste costituzioni, 
perchè sieno anche distribuite nel popolo a quei che sono 
più in grado di profittainè. 

E siccome la devozione a Gesù Cristo unica nccc.ssaria 
è forse la più negletta, però vietando ogni altra festa 
particolare c straordinaria fuori di quella del titolare, e 
rivocando qualunque licenza fosso stala accordata per 
l’addietro, io prego ed e.sorto i parrochi tutti ad abbrac- 
ciare il sistema propo.sto, ed ordinato por le nuove cure 
di Prato, che già è stato introdotto in molte Chiese della 
diocesi con vantaggio e soddisfazione dei popoli, e a tale 
oggetto le rimetto i libri che ne feci stampare, alfìnchè 
possa nella miglior maniera conformarvisi. In conseguenza 
di questo il ridurre un .solo altare in tutte le Chiese, 
togliendo agli altri Io nvenso, c lasciando tutto l’ornato. 
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ove questo sia decente, è una delle cose che ardentemente 
desidero, c che già vedo eseguita in diverse parrocchie 
con piena soddisfazione di chi ne deplorava giustamente 
gli sconcerti c rubuso. ^ 

Nel promuovere ed eseguire tutti questi provvedimenti 
io prego i^ parrochi a riprendere la istruzione di mon- 
signor arcivescovo di Salisburgo , che pubblicai nello 
scorso anno e che potrà suggerir loro molti bei molivi 
])or la istruzione dei popoli. 

Intanto mentre prego Iddio, che sulle comuni nostre 
fatiche sparga le sue celesti benedizioni sono con vera 
stima 

Di VS. molto reverenda. 

Prato 12 settembre 1784. 

Servii, e come fratello affezionatiss. 

SCIPIOiNK VESC. di Pistoia c Prato. 

IViuncr» Quiiraait«Mlaqve»lm* 

Lettera circolare di monsignor Vescovo ai parrochi della 
. diocesi, con cui si comunicano gli ordini sovrani circa 
le limosine della compagnia di Carità. 

SUA ALTEZZ.A REALE nostro clementissimo sovrano 
intento sempre al vero bene dei popoli e facendo un 
oggetto speciale delle sue reali premure il sollievo dei 
poveri,, si è degnalo con nuovo ordine manifestarmi la 
sua Reale volontà nei seguenti termini : 

« AH’oggelto che la pietà dei fedeli sia eccitata a 


Digi 



■j consegnare con maggior fiducia alle compagnie di carila’ 
; della rcspelliva parrocchia il soccorso, che sia in dispo- 

* sizionc di dare ai poveri, dovranno i parrochi per una 

giusta soddisfazione de'pii benefattori aHìggerc dopo la 
fino di ogni mese alla porla della loro Chiesa una nota 
nella quale sia espressa: 

, « I. La somma deircleinosine percelte nel mese de- 

corso dalla compagnia di carità, tanto in danaro, che in 
generi, ed il residuo che fosse restato in cassa nel mese 
antecedente. ' 

■ * II. La somma impiegata nel mese decorso al soccorso 
dei poveri, con la distinzione di quella somma che sia 
stala data in elemosine manuali, e di quella che fosse 
I itala impiegata in letti, vestiario, medicine, o altri oggetti 
da notarsi lutti separatamente. 

III. Il numero totale dei poveri. Ira i quali siano 
stati in genere distribuiti tali soccorsi, senza l'indica- 

I zione precisa di quello che a ciascuno sia stalo dato, il 
|, che sarebbe inesiguibile. 

IV. Ogni altro oggetto estraneo al soccorso dei poveri 
nel quale sia stata legittimamente impiegata una parte 
dell'clemosine, con porre ognuno di tali articoli estranei 
separatamente, con la somma in ognuno di essi impiegala. 

Non potrà legittimamente impiegarsi una parlo di 
tali elemosine in oggetti estranei al soccórso dei poveri, 
ancorché si tratti di una qualche messa di più nelle 
feste, 0 altri simili necessità, e comodo del popolo, se 
non abbiano avuta un'approvazione sovrana, e dovranno 
cessare subito che in seguito di altri provvedimenti cessi la 
necessità,o il comodoal popolo per cui sono stati approvati. » 


Omini VaJ II' 


U 
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Nel raccoraandape a YS. mollo reverenda la esatla 
osservanza di questi ordini (omo a rammentarle quei 
suggerimenti, che altre volte le ho dati con mie circo- 
lari, e segnatamente con quella dei 19 febbraio 1785 
aU’oggelto di procurare un maggior numero di limosino 
da distribuirsi con una carità ordinala ai poveri della 
parrocchia.' ’ 

Non manchi di rileggere al popolo ora l'uno ora 
l’altro dei capitoli delle costituzioni delle compagnie di 
carità pubblicate colla sovrana approvazione per le diocesi 
di Pistoia c di Prato, ed abbia ogni maggiore attenzione 
all’osservanza dei Gap. Vili, e IX. distribuendo le li- 
mo.sine di concerto sempre coi limosinieri, e tenendo 
di lutto esatto registro in un libro, che dovrà custodirsi 
nell’archivio della cura, apponendo alle partile in fiue 
di ogni mese la firma sua c dei limosinieri. , 

Questo nuovo tratto di amorosa cura del nostro so- 
vrano potrà servire di motivo a VS. molto reverenda 
per rammentare ai suoi popolani l’obbligo preciso che 
tutti hanno di pregare per esso e per la Reale famiglia, 
facendo vedere quanto per le singolari beneficenze usate 
verso questa diocesi vi siamo maggiormente tenuti per 
gratitudine. ^ . 

lo sono con perfetta stima 
Di VS. molto reverenda . 

Prato 28 maggio 1786. 

ServUore e fratello affezionatissimo 
> ■ SCIPIONE YESC. di Pistoia e Prato. 
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Maniero '^narnntafteoslaio 

Lettera di mmsig. I- esoouo al sig. vicariò generate circa 
le limosine per la parrocchia eie. 


~ Essendo giù fissalo e stabilito a forma dei nuovi or- 
dini il circondario delle otto parroccliie che dovranno 
sussistere nella "città, ed avendo già i- respettivi priori 
comincialo ad esercitarsi nelle funzioni tutte del loro 
ministero, secondo il regolamento prescritto, coerente 
anche agli aitimi sovrani comandi partecipati con circo- 
lare dei 28 marzo, potrà VS. Illustrissima fare intendere 
ai medesimi, come ad essi resta in avvenire appoggiata la 
cura spirituale dei conventi, che sono nel circondario 
assegnato, ancorché sicno in quella parte che rimane 
ancora sotto l'amministrazione di sacerdoti, le cui par- 
rocchie dovranno sopprimersi. Riguardando perlantd 
quelle religiose come parlo (Tei loro gregge, dovranno 
una volta la scllimana andarvi o essi o i cappellani cu- 
tati, fissando regolarmente il giorno che riuscirà più 
comodo ai medesimi, e alla comunità. In . tal congiun- 
tura saranno elleno istruite nei doveri della religione per 
mezzo di una diligente, spiegazione del catechismo. E 
dovendo prestarsi questi ufizii per parte dei parrocht 
‘ gratuitamente, quello che dai monasteri si passava di 
onorario ai confessori ordinarii c slraordinarii e ai predi- 
catori, potrà assegnarsi in limosina da ripórsi nella cas*- 
setta dei poveri della cura. I parrochi di concerto coi 
limosinicri ne faranno istanza ai signori operaf, c monache 
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airincliènonlantoqueH'onorario.quanto il risparmio di spese 
delle fcsle e funzioni che prima facevano, sia riposto 
egualmente nella cassetta a vantaggio dei poveri. E fi- 
DalOìcntc considerando come la carità delle religiose, e 
dei religiosi si estende a soccorrere tante famiglie cogli 
avanzi del vitto loro giornaliero, saranno l’une e gli al- 
tri esortati in mio nome da VS. Illustrissima, c quindi 
anco per mezzo dei parroclii, e dei limosinieri a conten-, 
.tarsi di assegnare questi avanzi delle famiglie del circon- 
dario delle resj>ettivc parrocchie, che verranno loro 
indicato con una poliza Hrmata dal priore c dai limosinieri. 
Questo lodevole uso già introdotto in qualche, comunità 
riesce troppo vantaggioso ed utile, perchè ù> debba e 
per motivo di carità ordinata e per la quiete dei con- 
venti desiderare che s’introduca per lutto. 

Prego VS. Illustrissima a render nota questa mia lettera 
agli otto parrochi, c agli attuali confessori di monache, 
non meno che alle religio.se medesime, e mentre attendo 
un riscontro della esecuzione di quanto vi è esposto, ho 
il piacere di confermarmi rispettosamente 

Di VS. Illustrissima., 

, ' ' Dall’Episcopio 29 aprile .1785. 

Sig. Can. proposto Brac- ') 

ciolini 'Vicario generale. | Det'otiss. Servitore^ 


SCIPIONE VESC. di Pistoia e Prato. 
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Numrro^ <^«ranf | 

i 

Lettera di mon&ignor I cscovo al sig. Vicario generale 
riguardante il sei'vizio dei regolari alle parrocchie ! 

della città. . ' ] 

ì 

Desiderando vivaraenle clic il popolo lutto nei giorni 
festivi e specialmente nelle mpggiori solennità si porti | 

alla parroccliia, per ricevervi dal proprio c legittimo pa- | 

storo il. cibo spirituale del corpo di Gesù Cristo e della j 

sua paróla per mezzo della istruzione, sarà cura di VS. Illu- ’ 

slrissima il fare intendere ai regolari tulli di questa città [ 

e diocesi il mio desiderio, ebe essi si astengano dal fare | 

pubblicamente le funzioni della prossima settimana santa | 

,e del giorno santo di pasqua nelle loro Chiese, e che j 

piuttosto si uniscano col restante del pojwlo all? parroc- i 

chia nel cui circondario è il loro convento, per assistere i 

o coadiuvare il parroco in tutte le sacre funzioni che j 

visi faranno, e neiramministrazionc del Sacramento della j. 

penitenza |>cr quei che ne hanno la facoltà. i 

. Mi riprometto -dalle sue buone maniere e dalla do- ! 

cilità dei regolar^ il desiderato clletlo, e mentre ne I 

attendo un riscontro mi dico rispcltosamcnle j 

Di YS. Illustrissima. .'1 

Dall'Episeopio 16 marzo 178.5. _ . ! 

Devotissimo Sei-vitore 

. , SCIPIONE VESC. di Pistoia e Prato./ 
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Namcro fiiarantalCcitlnt» 


Lettera di momignor Vescovo al sig. Vicario generale 
riguardante il servizio dei regolari alle parrocchie 
dettar dtffi. 

f 

Iticsc'i (li Uinla edificazione e vantaggio spirituale dei 
popoli il j)rovvedimento preso rapporto alle Chiese dei rego- 
lari nella Settimana Santa e nel di solenne di Pasqua, che 
vedo necessario tornare ad insinuare ai medesimi l’istesso • 
sistema per tulle le feste d'intiero precetto. 

Sarà dunque special premura di VS. Illustrissima j 

avverliee i regolari lutti, che mi obbligheranno molto i 

se nelle domeniche e nelle altre feste solenni asleneii- \ 

dosi dal tenere aperta la Chiesa, si porteranno ai divini | 

ufizii e Mere funzioni che si fanno nella parroccliìa j 

servendo il popolo come veri e degni coadiutori dei | 

parrocihi. . ' ! 

Afiìnchc poi in ciò non' seguano confusioni, quanto • 
ai regolari che sono nella diocesi sarà in facoltà del j 

parroco nel cui circondano è il convento valersi dell o- ! 

pera loro anco per qualche oratorio «Iella cura ove lo | 

credano utile c necessario per il bene delle anime"; j 

quanto poi ai regolari della città VS. Illustrissima ' 

dovrà procedere nella destinazione dei medesimi di 
concerto coi parrochi dell'olto cure che dovranno 
sussistere a forma degli ultimi sovrani comandi , j 

sicché le Chiese a cui dovranno .servire sieno quelle . 


1 
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il cui circondario secondo il decreto del di primo 
ottobre 1784 comprende il convento. E poiché alcune 
di tali cure non hanno nel giro della parrocchia 
alcun convento di regolari, e altre ve ne sono che 
avendone sono già largamente provviste di un numero 
conveniente di sacri ministri, potrà ella avvertire in tal 
caso alcuno dei regolari a contentarsi di prestare il loro 
servizio in tali Chiese, conforme hanno fatto nei passati 
giorni con mia piena soddisfazione e con vantaggio del 
popolo i frati agostinianf di s. Lorenzo alla Chiesa di 
s. Paolo. Dai medesimi otto parrochi saranno avvisate 
le monache che restano nel loro circondario a tenere 
chiusa la loro Chiesa o oratorio nei giorni festivi, e 4'S. 
Illustrissima invigilerà per la esecuzione df ciò. 

E siccome tanto nelle Chiese delle monache quanto 
in quello dei frati si tacevano nei giorni festivi alcune 
funzioni ed esposizioni del venerabile, così VS. IlhistrLs-" 
sima ordinerà agli otto parrochi di fare dopo il catechismo 
de) giorno la funzione che prescrissi già per le parrocchie 
di Prato, e che già a forma del nuovo regolamento si 
è introdotta per tutta la diocesi, e in diverse parrocchie 
anco di questa città. Quello poi che dai frali e dalle 
monaclie si spendeva in queste funzioni ed esposizioni 
dovranno i parrochi darsi tutta la premura, perché sia 
riposto nella cassetta dei poveri per distribuirsi poi a 
forma degli ordini sovrani dichiarati e nel reai motuproprio 
dei 21 luglio 1783, c nelle costituzioni della compagnia 
della Carità approvale già da S. A. R., c pubblicale fino 
dai 5 settembre 1784. 
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Attendo riscontro della esecuzione di questa mia, e 
con vera stima mi dico • '■ 

Di VS. Illustrissima. 

Dall’Episcopio 8 Aprile 1785. 

DevolissimQ Servitore 
SCIPIONE VESC. di Pistoia e Prato. 


Fine DELL’AiTENDicr, nia Sinodo Diocesano. 



CENNI BIOGRAFICI . ^ 

DI 

- ALCUNI ILLUSTRI PERSONAGGI ' . T * . 

CHE • ^ i ' ' . 

V 

. ' PRESERO PARTE ' r. 

NEL SINODO DIOCESANO DI PISTOIA ì ' 

r . . . ’ ' ' 

dell'Anna 17M - . ' . ! 



Concil DWc.-ano.^ Tol 11 ^ M.-' 
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CENiM BIOGRAFICI 

DI 

ACCUSI ILI. USTRI UERSONAGGI 

CRI 

• . " PRESERO PARTE 

NEL SINODO DIOCESANO DI PISTOIA 

deir Anno Ì9M 



ABATE PIETRO TAMBIKINI (*) 



L’abate Pielro Tamburini fu di quegli uomini utili, 
dabbene e sapienti clic tengono la vita c l’ingegno essere 
dflli più a beneficio altrui che proprio, c che Domcneddio 
manda pur talora quaggiù per consolarci di quei tanti 
presontuosi che per un poco di false lettere pretendono 
d’assordare il mondo del nome loro e trarre a sè lutti 
gli onori c tutte le ricompense. 

Egli nacque in Brescia il d'i primo dell'anno 1737 da 
Gio. Battista c da Giulia Longhena in povera fortuna; 
sicché dovette in tnlto alla mente pronta ed arguta, 
all’antiveggenza della buona madre ed alla cariUù di pii 
istitutori, l'essere stalo tolto all' arti manuali ed agli 
aggiramenti della paterna mercatura, e conservato al 
lume delle scienze. • , . 

(•) Angelo Mazzold». ^ ’ w 
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. ' A venliduc anni egli aveva nella città natale coni- 
piuli gli studii della grammatica, della rettorica, della 
filosofia, della teologia e del jus canonico, con grandissima 
' lode ed espcttazionc degli altri, con poca sotldisfazione 
; propria, avendogli l’acume dello intcllcUo aperta la 

, nullità e frivolezza degli insegnamenti da'quali egli avea 
.1 ritratta nominanza insolita alla sua età. > 

Ond’è che quell'animo infuocato era tratto in mille 
■ dubbii. Ora volea gettarsi a vivere scapestrato nel mondo; 
ora correre all’eremo c stare solitario lontano da tanti 
■' inganni; se non Che le buone disposizioni sortite da 

natura venivano od attutare le agitazioni della falsa 
istituzione. Si chiudeva nella propria stanza; leggeva 
gli antichi; incominciava ad accorgersi dei lacci_ond'era 
stata ravviluppata la sua giovinezza, e si riconciliava 
in fine tulio con le lettere, c massime colle sacre, cs- 
• . scndosi deliberatamente appiglialo a farsi ecclesiastico. 

Il cardinale Molino, ve.scovo di Brescia, clic aveva 
ammiralo il nuovo ingegno nelle pubbliche dispute tenute 
alla fine d'ogni scuola, secondo la pratica di quella età, 
il trasse a 23 anni professore nel seminario vescovile, 
dapprima di filosofia e poscia di teologia, surrogandolo 
, al dotto tstoriografo Baldassarre Zamboni da Monlccbiaro, 
!■- 0 voi tenne per anni 1 2. Vi pubblicava quella sua operetta 

I sulla Grazia che giunta allo mani dì papa Clemente XIV, 

-il faceva invitare in Roma l’anno 1771 e proporre poscia 
alla direzione degli studii del collegio irlandese tolti 
' airoJmlila compagnia di Gesù. 

Ivi slringevasi.in dotto aniicizic; riordinava le scuole;' 
' quei fervidi ingegni irlandesi, da battaglieri e disputatori 
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; (jli’fi li aveva ricevuti in illuminati e pii ecclesiastici in 

' ' poco li’ora tramutava, istituiva un’accademia teologica 

! ■ a cui leggeva egli stesso l'analisi delle apologie di s. Giu- 

] stino, dei libri di Origene contro Gelso, di quello delle 

i Prescriziimi di TcrtullianOj che furono poscia pubblicali 

i in Pavia ; c ciò con somma lotic non solo del buono c 

dotto papa, ma di tutta la pontificale Curia. 

Morto Clemente nel 4776 c- trattogli successore 
Pio VI, mostrò questi di risentirsi della difesa assuitia 
da Tamburini delle svcnturole cbicsc di Ulrcclit, e dcl- 
, l'avere non dubbiamente consiglialo che si accellasse e 

i prestasse dagl’irlandesi ' il giuramento di sudditanza al- 

I re d lnglnlterra, riebiestp come patto (li quell'eraancipa- 
zionc clic noi vedemmo con tanto, strazio di quegli iso- 
i lani protratta fino a' di nostri ; .ond'egli veggendosi in 
•I terreno che gli vacillava sotto, si disponeva a partire 
da Roma dopo sci anni che v’èra stato' chiamato, con 
qiK'lla compiacenza che prova l’animo degli uomini dab- 
bene quand’hanno sacrificata la fortuna alla difesa della 
sventura. ' 

Era sorta intanto negli Stati d'Italia una nuova gara 
di civiltà. Gli uomini insigni, tanto nostri che forestieri, 
erano cercati, rattenuti, accarezzati pei pubblici sludii. 
Per tacere degli altri c massime della Toscana,' sedo 
principale della gentilezza e della , cultura non pure d’I- 
talia, ma d’Europa, la slessa piccioletla Parma nel ducato 
di D. Filippo s’era abliellita di più famosi ed onorati 
nomi che allora vantassero le lettere. Il„cohtc di Firmian, 
governatore della Lombardia per gli Austriaci, ch’era 
egli stesso o voleva esser tenuto letterato, o poco dopo 
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il conte di Wilzccb, traevano o raffermavano allo studio 
di Pavia quasi lutti quei ciliari ingegni clic 'il resero 
facilmente il primo d'Europa. Certo. i oomi di 'fissot, 
Franck, Borsieri, Spallanzani, Brtinacci, Tamburini, Zola, 
Scarpa, Volta, e airullimo quelli di Foscolo c Monti gli 
diedero tal fama che mon v’aggiiignerà forse oltre a" 
gran pezza. 

In tanto accarezzamento delle scienze non -polca 
essere che non sorgessero a Tamburini novelle sorti. 
L’amba.sciatorc Renicr l’ invitava a Venezia col grado 
df teologo' consultore della repùbblica." Tanucci c Man- 
fredini, ministri gli profferivano, il primo gl’ insegnamenti 
di Napoli, il secondo quelli di Siena; so non cliij richiesto 
da' Firmian a Pavia, vi si determinò al tutto e quella 
Università l’ebbe per 18 anni profcs.sore dapprima alla 
cattedra di teologia morale, poi nel 1786 a quella" dei 
Fonti della sacra teologia e del reggimento della Chiesa; 
trasferitosi inoltre da Roma in Pavia il collegio gcrnia- 
■ nico-ungarico, la maestà di Giusep]io II l'alTidava alla 
sua direzione. ' . ■ ■ . 

Uscivano in questo tratto dai 'torchii di Pavia le 
analisi delle opere apologetiche lette in Roma; l’opera 
dell’£t(ca cristiana; le Ijittcre piareniinc; Im, vera idea 
della Santa Sede; le Lezioni preliminari alla grand'opera 
dei Fonti; la Risposta di fra Tiburzio ai dubbii proposti 
alla facoltà teologica; il Trattato della tolleranza, con 
altre operette minori a difesa, e dichiarazione. 

Non solo non era fatica a cui egli non sottentrasse 
di buon grado per amore degli studi! ; ma nelle stesse 
vacanze autunnali, istituite per quietare c rinfrancare lo 


- . ■ — 287 — 

spirito aflatioolo; non si disdiceva a’ piu gravi incariclii. 
'Desiderò Leopoldo granduca di vederlo in Toscana al- 
Jorebè M. Scipione De-Ricci v’apriva il suo Sinodo di 
Pistoia ; egli il fece pago di un tale desiderio temperando 
colla sua prudenza quegli ardenli petti di Pistoiesi, con 
non minore soddisfazione del principe che del pontefice, 
il quale per mezzo del nunzio di Firenze ebbe a rin- 
’ graziarlo dell’opera sua. Lo richiedeva il veneto governo 
allorché i patrizi! si’ trovarono in forse di rivocarc le 
leggi dell’anno 1767 sulle , mani morte ; 'v’andava ; rac- 
coglievano con onori non mai concessi ad alcuno dopo 
,la morte di fra Paolo; e doveva a lui Venezia Tessere 
preservata dal veder le sue terre isterilirsi, ed i suoi’ 
capitali sottratti alla circolazione ed 'alle contrattazioni 
dei cittadini. - - ’ ' 

Nè rimanevano lant’opcrc senza premii. Parte per 
ammirazione, parte per gratitudine, parte per giustizia, 
mandavano i governi rimunerazioni di lodi, d'onori e di 
pecunia^ da Vienna, da Milano, da Toscana, da Venezia; 
e calati in Italia dapprima Giuseppe li, e poscia Leopoldo 
^imperatori, il visitavano nella sua cameretta, seco intrat- ^ 
tenendosi con quella dimestichezza e riverenza di che 
rado o non mai sono consolati i cultori delle lettere e 
delle scienze. i 

Assunto al trono l’imperatore Francesco If, e tolti 
Tanno 1794 gli studi! teologici, era Tamburini dichiarato 
professore emerito colTintero stipendio. - ■ ■ 

Ritrattosi perciò alla quiete della sua villa di Barena 
v’imprendeva a temperare, col mandar fuòri le Lettere 
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■■ I ' teologico-poliliche, i moti e le agitazioni ctie non' tarda- 
J ' rono'a manifestarsi. 

|. Era la Lombardia |)er più fiate combattuta fra gli 

J 'Austriaci, i Francesi, ed i commossi popoli; i tempi 
])ieni di pericolo |X>r chi non assecondava. Tamburini 
non impaurilo nò da accuse, nè da minacce si stava 
j ■ irremovibile nel formo proposito di non proclamare se 
; !• non le immutabili massime conservatrici d'ogni buono c 

•. 1 civile reggimento. Chiamato dall’amministrazione gene- 

rale ai riaperti studii ticinesi, vi leggeva filosofia'morale; 
accusato dagli anarchisti come nimico al governo, pub- 
blicava a discolpa le sue 'Lezioni, e n’aveva lode. Chiuse 
alcun tempo dopo le scuole di filosofia, e licenziato per 
la seconda volta. S’arrendeva a’ suoi concittadini di Bre- 
scia, chcmiutato il governo c costituita una temporanea 
repubblica, ergevano tra le. loro mura una nuova univer- 
sità con insegnamenti 'di giurisprudenza, di medicina, 
di anatomia, di botanica, di chimica, di filosofia, di elo- 
quenza, di scultura e di pittura. Ivi Tamburini impren- 
deva a -dar ordine al nascente istituto che mercè lo sue 
cure incominciava a levarsi in fama ; se non che' lo 

» 

nuove guerre rovinavano ogni santo c dotto proposito 
cittadino. Cedeva alla sorte dell’armi il nuovo Stato, e 
Tamburini -se ne partiva accompagnato dalle benedizioni 
de’migliori e dalla dolcezza di avervi colla sua fama c 
colla eloquenza salvato M.' Nani sul punto d’essere dan- 
1 ' nato a morte come convinto di ribellione da uno spaven- 
' f ■■ toso ed cspedilo tribunale. 

Sorgevano finalmente alla calpestala e trepidante 
i • Italia tempi più riposali e manco incerti; v’era creata 

■ i’' . 
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dapprima la repubblica cisalpina, poi l'italiana, por ultimo 
il regno d'Italia; gli sludii richiamati; i loro cultori 
onorati. 

Tornava Tamburini u Pavia a leggervi fìlosofia morale 
c poscia diritto naturale. Najroleone Bonaparte, pronto '' 
saggiatore cd estimatore degli uomini, conoscendo i me- 
riti, dava opera perchè fosse tratto elettore del collegio 
dei dotti c membro dcU'istituto italiano di scienze lettere 
cd artij'iiè pago a questo il creava cavaliere della Co- 
rona di Ferro ; rimeritava egli gli onori pubblicando i 
sette volumi delle Unzioni di filosofia morale e gli Ele- 
menti del diritto mturale. 

Ritornala in fine la Lombardia nel dominio degli 
Austriaci, rimpcratore Francesco I, dichiarandolo per la 
seconda volta professore emerito, gli accordava nel 1817 
un ben meritato riposo coll'onorato grado di direttore 
degli studii politico-legali. 

Fra tanti studii e fatiche e speranze, ora appagate, 
ora disdette s'era ornai Tamburini condotto presso al- 
l'anno novantesimo della sua età, sempre addetto all'islru- 
zione della gioventù, sempre in lotta per la ricerca del 
vero ; ma una vita tanto opero.sa dovea pure spegnersi. 

Le forze erano venute mano mano mancando, e benché 
lo membra non patissero difetto di sanità pure ei s'ac- 
corgeva ch’orano divenute impotenti ai soliti ufficii, Negli 
ultimi d'i non poteva più reggersi ; sicché gli convenne 
porsi in quel letto da cui non doveva più sorgere. Chie- 
deva e ricevevà colla commozione e colla esultanza, 
eenfidentc dell’età prima deH'innoccnza, gli ultimi con- 
forti della religione ; |)OÌ sentendo il gelo della morto 
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sempre più avvicinarsi, si volle congedare dagli amici 
più cari c dai parenti il d'i 14 marzo dell'anno J827, 
clic fu l’ullimo clic gli splendesse , il fece parlando della 
imminente morte tranquillamente, ilaremente, e come di 
un destarsi da un sogno ora doloroso, ora piacevole, ma 
più piacevole che doloroso; e a quelli che rispondevano 
collo lagrime diceva si rivedrebbero un d'i in un mondo 
migliore. 

Tolto commiato, restava il solo sacerdote che gli re- 
citava le ultime preci dei moribondi ed i salmi della 
penitenza ; lo accompagnava colla voce c colla monte 
finché la prima venne a mancare affatto; poi non gio- 
vandogli più- la favella gli accennava colla mano c col 
cqpo che seguitasse avendo tuttora la mente pronta : 
continuava il buon ministro per qualche tempo ancora 
nella pia opera, ma intanto quella sapiente e santa anima 
s’era spiccata dal lezzo di questa nostra terra ritornando 
in grembo a Colui dal quale s’era in prima dipartita. 

Fu la morte deH’abatc Pietro Tamburini compianta 
da quanti l’avevano conosciuto in vita, nè mancarono 
le onoranze che ne dessero pubblico .segno e no tra— _ 
mandassero ai posteri la memoria. 

In s. Francesco di Pavia gli erano celebrate le so- 
lenni esequie col concorso dei magistrati, dei professori 
c degli alunni dell' Università, con iscrizioni narratrici 
delle sue vreende c delle sue virtù, dettate dal professore 
Padovani, e con accomodata funebre orazione detta dal 
suo concittadino professore Zuradelli. Poi s’allogava a 
spese del sig- D. Pietro Marabelli di Pavia, pronipote 
per madre doirillu.strc defunto, un onorevole monumento 
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clic sorge ora in marmo colla sua immagine sulla nuova | 
e magnifica scala della Università. 

Un altro monumento gli decretava in Brescia il patrio | 
Ateneo con busto in marmo dello scultore Comolli, e 
lo inaugurava con una festa civica di tre giorni, a cui 
interveniva co' magistrati, coi professori del Liceo e coi i 
(lotti dell’istituto la più colla parte della popolazione. 
L’insigne giureconsulto signor Giuseppe Saleri, che n’c | 
ora si degno presidente, vi lesse un elogio istorico, 
suddiviso nelle tre giornate, ricco di notizie, riccliissimo 
di dottrina, nè certamente ad altri meglio che a lui si 
conveniva (jucsto pietoso pagamento del debito della ; 

patria, per la rispondenza dell’ingegno, degli studii, della i 

elo(]uenza e per quella fortezza e squisitezza di sentire , 

onde vanno distinti del pari l’encomiatore e l’encomiato. : 

Questo era a rammemorarsi della vita e della morte I 

del professore Tamburini: resta ora a tracciarne un’im- 
maginc per chi non.ravcssc, vivendo, conosciuto. 

Fu egli di giusta altezza e proporzione della persona, | 
di forme robuste snelle, petto ampio, alla e spaziosa fronte, ' 
viso di bel profilo tendente al lungo, occhi vi\is.simi, guar- 
datura ilare, colorito indicante sanità di visceri, zoppicava j 
(l'un piede per uBa storpiatura toccata in gioventù. 

Ebbe mente arguta ed accesa, volta a trovare negli 
oggetti piuttosto il buono ed il bello che i contrarii di ; 

essi, .ed a magnificare ed abbellire l'espcttazione oltre i | 

termini della realtà; memoria tenacissima, massime per I 

ricordare anche i minimi e più loutanf servigi e benefizii. ' 1 
Era frugale e quanto al vitto e vestito e quanto 
all’ abitare , pago alla religiosa pace della sua ca- 
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merelta; afTabilc, confidenlc , non mai diverso o il 
visitassero Giuseppe e Leopoldo imperatori, o i suoi 
colleglli, 0 gli alunni o alcun minimo dei dipendenti. 
Chi il visitava seiftia levarsi a poco a poco di dosso il 
peso della riverenza dovuta al grado, nè si partiva se 
non incalorito a divenire migliore. 

Di prudenza maestro, egli salvò le mille fiate là 
precipitosa gioventò da fatali e talora estremi danni , 
n’era caldo amatore, e ne incoraggiava gli sludii mo- 
strando d’ averne in pregio anche i primi conati; nè 
vedeva in alcun giovane scintilla di virtù ch'egli non 
vi soffiasse per accenderlo a buoni ed alti fatti. 

Fu nell’attività o con pochi o senza eguali, benché 
modesto, si compiaceva dello lodi c degli onori che 
seguivano alle fatiche, perchè tutti gli uomini se ne 
compiacciono e più quelli che fingono d’ averli a schifo; 
ai latrati della maldicenza impassibile, ]>crchè questa non 
potè mai toccarlo che nelle opinioni. 

Produsse la vita oltre il termine comune, a* ciò gio- 
vandogli non manco la robustezza donatagli da natura, 
quanto la tranquillità dell'animo, la sobrietà, la temperanza 
e l’innocenza dei costumi datigli dalla buona istituzione. 

Conservò fino all’utimo re.spiro'il pieno ed assoluto 
uso della sua ragione, prima mancandogli l’uso del corpo 
che quel della mente. , - 

Nella esquisitezza deH’amicizia fu esempio o solo, o 
raro; perchè non ebbe mai nè fortune, nè amarezze, nè 
diletti che fino all’ultimo non ne fosso partecipo l'incom- 
parabile suo antico Giu.scppe Zola: stessa patria, stessi 
studii, stesse vicende, stes.se virtù, stesso ingegno; se 



4ion che nel primo fii di maggiore vivezza, nel secondo 
di maggiore cidltira c riposala. — Per questo ambivano 
ed avevano cara la sua amicizia e corrispondenza uomini 
per sapere o per potenza illustri. .M.' Gregoirc, vescovo 
di Blois, autore della famosa Dicliiarazkme dei dirilli 
dell’uomo; .M.' Clemens; vescovo di \'ersailles; M.' Giu- 
seppe, VC.SCOVO di Hre.s.sanone ; i cardinali GerdiI e 
Marefoschi rM.' De-Ricci, M.' BoUari,t A.ssemanni, De-Vec- 
chi; Firmian , Wilzech e Saurau governatori della 
' Lombardia, il duca Mcizi, Bovara ministro. Giudici, Al- 
pruni. Palmieri, Mustoxidi, Foscolo, Volta ed altri molti 
le cui lettere sono conservale dalla famiglia. 

Tulli i governi, che si succeilcllcro simza posa in 
Italia, Tebbero caro; tulli si giovarono dc'suoi Inmi.o 
per istituzione o regolamento di .sludii, o in. ardui e 
dilTiciii consigli. Repubblica veneziana, ducato tedesco 
in Lombardia; granducato tedesco in Toscana; governo 
francese soklaicsco; repubblica bresciana; governo lotn- 
bardo, prima senza nome, poi con nome ora di repubblica 
cisalpina or d'italiana; regno italiano napoleonico; regno 
lombardo austriaco; ninno no fu che trovasse in lui 
cosa repngnantc a tanti e si estremi principii di reggi- 
mento politico, segno che studio di virtù e non di parto 
l'informarva, e clvc fu d’animo non mai comprato nè 
dall’ adulazione, nè da grazie, nò da ricchezze. 

Dc’beni di questo mondo egli non n'ebbe mai quanti 
se ne sarebbero creduti in un amico di principi, in un 
consigliatore di governi, in un uòmo di tanta fama; ed 
anche di questi piuttosto usò per altrui che perse me- 
desimo, non mai lagnandosi dell’ aver poco se non qu'ando 
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nel mondo i nipol* sussidiò la sorella e i parcnli; a j 
lutti i poverelli, c massimo a' vergognosi Caduti in basso 
stalo, fu largo c talora jirodigo soccorritore; e si ricorda '■ 

con commozione come ancho negli ultimi momenti del I 

vivere colle tremanti e freddo mani e cogli occhi già ■ 

spenti andasse palpando e cercando sul letticcllo i soc- ' 

corsi cli’ei soleva a corte ore dispensare nascosamente; 1 
sicché la carità fu l'ultimo de’ suoi pensieri. i 

L’eloquenza era in lui somma, ma più nel dire’ | 

d’improvviso che nello scrivere, avendo la parola più j 

pronta della jicnna a mandar fuori le sue idee;, onde i 

colle L-'zioni di filosofia morale e massime con quello ' 

che riguardano a santità dei matrimoni, commoveva 
ad udirlo tutta la città di Pavia; nè essendovi aula che 
potesse capire lutti gli accorrenti, s'i scolari che strani, 
si stipavano questi sotto al portico, su per la scala che 
s’attcstava alla scuola c fin su per le finestre, applau- 
dendolo col battere palma a jialma, e talora accompo' 
gnandolo a calca fin aU'abitazione. ■ 

Nella scrittura o, a dir meglio, precipitosa dettatura 
delle -opere, ci ponea per lo più poco o ninno studio ; : 

■sicché la maggior parte di esse rimarrà nella nostra 
letteratura, e nella sacra, piuttosto per le massime che j 

fortemente ed altamente propagarono nel mondo, che 
pel modo con cui sono scritte. Questo sentiva c diceva 
'egli stesso accagionandone s'i l'imperfezione de’primi stn- 
dii lettcrarii, si l’impazienza deH'ingegno che non g|i • 
consentiva ne le seconde cure, nè l’opera della lima, c 
si le brighe dc’suoi avversarii che gli toglievano tempo 
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a ripensare c ripulire. L’accusano anche d’essersi in qual- ^ 

cuna risentilo con troppa asprezza ; nel che è da dire a | 

sua scusa ch'egli era tirato, c che se aH’uomo è dato i 

quasi .sempre di temperarsi, non 6 egualmente dato sempre 
di dimenticarsi. Tutti convengono però che sono scritte 
con grande chiarezza ed evidenza, e coll'inlendimento | 
d’appurare e proclamare .il vero ed il giusto, c di ren- 
dere popolari le più intricate materie alcune di esse, . 

e massimamente quelle sulla Grazia, mW’Elica cristiana, j 

e sulla vera Idea della Santa Sede, ottennero ristampe 
c traduzioni in Roma, in Francia, in Germania, in Ispagna | 

od in Olanda; richiesto, ne ragionava con compiacenza, j 

.se non che lasciava travedere ch’egli sperava una dure- !' 

vole fama nel montjo da quella dei Fonti teotoijici e 
del reggimento ecclesiastico, piuttosto che da tutte l’altrc. ! 

Dalle Lezioni preliminari in fuori, essa giacque finora j 

inedita ; nè valsero gli eccitamenti del duca Mcizi ad i" 

indurlo a farla pubblica allorché Bonaparte ebbe istituito 
il regno di Roma. Era allora stato tradotto in Francia | 

il pontefice Pio VIF, c Tamburini amò meglio di vedere [ 

inonorato quel principale fondamento della sna fama, che | 

rischiare d’aggiugncrc una minima amarezza al tribolalo ' | 
capo della sua Chiesa. 

Tutte le opere del Tamburini furono volle a sceve- 
rare dalle buone dottrine quanto di guasto v'aveva in- 
truso la barbarie dei tempi ; a separare e consigliare i 
due poteri ecclesiastico e civile; a togliere ai dubbii 
l’origine e lo scopo dei politici reggimenti, a rendere i 
alla prima semplicità ed innocenza i principii della mo- 
rale, a stringere, come disse il Saleri, di fraterno c santo | 
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vincolo la religione e la ragione, cli'altri vorrebbero 
avverse c nvmicbe ; ed ebbero una grande influenza 
sulla civiltà del secolo in cui vennero in luce, checché 
ne dicano coloro i quali tengono e forse non credono 
essere tutte qiics'te dei teologi vane ed indifferenti di- 
spiila/.ioni (li cui fioco imporli agli Stati; certo costoro 
che cosi dicono mostrano di non conoscere come alla' 
falsità delle dottrine conseguiti talora la crudeltà dei 
falli, c come non da altro che dalle false massime invalse 
sulla giurisdizione, ne venissero nel mondo le accanile 
guerre del sacerdozio coH’impero, gTinterdelli, le fazioni, 
la pestilenza dell’eresia, l'inquisizione e, per dir lutto in 
breve, quella nuova ed inaudita predicazione die, al dire 
di s. Gregorio Magno, pretendeva di riscuotere la fede 
colle liattilure. 

Tamburini e Zola col farsi i restauratori degli sludii 
sacri in balia ebbero l’animo ad oprare un gran bene ; 
s’essi poi l’abbianu o no conseguito, forse i posteri il giu- 
dicheranno meulio di noi. 


ABATE GIUSEPPE ZOLA f). 


“ . / 

'La vita cicli' abate Zola fu un continuo lavoro, dap- 
poicliò dai p'rimi anni che apparò sotto le cure d’un 
sacerdote 'in Conccsio, sua patria, i primi crudimenti 
della lingua latina, (ino al suo tramonto fu uno studio 
indefesso.' Da genitori onesti trasse i natali ed essi, 
innamorati 'dclt’aculo e pronto ingegno del figlio, rad- 
doppiarono di zelo e fatica perché avesse a percorrere 
la carriera sacerdotale, tramutatosi in Brescia il celebre 
abate Barzàni, gli fu guida nello studio delle lettere latine 
e greche, e con tanto amore si consacrò il giovinetto 
allo medesime, che in breve tempo potò dettare ammi- 
rabili com'ponimenti s'i nell' uno che nell'altro idioma in 
pro.sa ed in versi, per cui meravigliava l’istitutore non 
che lutti coloro che lo conoscevano. A rinvalidarc in 
lui l’amore per le lèttere concorse il benefico c.sempio 
d’illustri che a quell’epoca fiorivano in Brescia, e ohe 
a' guisa di dolci compagni additavano alla crescente 
generazione il sentiero della gloria, non con vuole ciancio, 

(•) F. T. 
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ma con operoso cscni|>io, non con iallanza ila 'pedagogo, ■ 
ma con Famoro dolF amico, pCr cui il gioiònc che 
sentiva nobile emulazione ascollavali, o s’.inriammava di 
qirciramol- puro jh-I \cro c p.cl bello che fa medilarc e 
sudare, ma che Conserva il nome precinto di lode appo 
i posteri. Quindi, com'era vezzo de’ tempi, egli si distinse 
neirdaborarc poesie latine ed italiane in morte d’illustri 
personaggi, c se il telo della inesorabile morte colpiva 
la vita di qualche suo amico, egli, a sollievo dell’.interna 
angoscia, cantava nobilissimi versi, nei quali erano com- 
penetraU i sensi gentili e generosi dei quali era a' dovizia 
l’anima sua prov vedula. In tal modo rcndevasi sempre 
più degno dell’ammirazione de’snoi compagni, della stima 
de’ suoi istitutori, e di que' saggi che nel loro amore il 
tenevano, e gettava i primi semi che fruttificare gli- 
dovevano carriera ricca d'aCTanni c di glorie. 

Pervenuto alla mela de' sludi letterari si consacrò allo 
studio delle scienze, cioè della filosofia c delle matema- 
ticltc ed in quelle pure si distinse, poiché, come era 
costume a quei tempi, d’imporre i giovani al co.spolto 
del pubblico a sostenere, diverse tesi scientifiche nel 1737, 
nel 13 luglio, egli varie ne sostenne con siffatto valore 
al cospetto d'un numeroso concorso di dotti, che sveglio 
persino noi più sapuli meraviglia o stupore. Chi bramasse 
di conoscere lutti i più minuti tratti della prima gio- 
ventù di questo illustre Bresciano potrà riscontrarli nelle 
notizie islorico-criticbc floi cliiaris,simo abate Gu.ssago, 
stampale in Brescia, nelle quali l'autore, mentre sparge 
uii fiore élla memoria dell'amico, seppe, con molto cri- 
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lerio raJuiiarc le [ih'i' estese notizie .della sua vita (a). , 

Egli ha seguito un'altra via da quella |)cr noi tenuta, 
essendosi il preclaro signor abate proposto di esporne 
esattamente tutte le notizie delle quali ba trovata traccia; ! 
invece nostro/ scopo -è di limitarci a riferire, di Zola 
quel solo che può servire a far distinguere il suo carattere, 
e che gli ha meritalo di tramandare alla posterità il 
suo nome. E le tesi ■|>ei‘ lai sostenute ebbero per con- 
senso dei dotti l'onore della .stamjia. Circondato d’una 
fama- meritata, innoltrò i suoi ))a.s.si nella carriera per I 

cui sentiva- maggior propensione, e si votò allo stato j. 

ecclesiastico, il quale fu per Ini l’arena in cui era , 

Jeslinato al combattere ed a cingere il capo della corona 
del. trionfo. Penetralo dall’ alta importanza del sacerdozio 
e dello studio profondo che vogliono le scienze teologiche j 

vi si consacrò a. tuli' nomo, |K)icliò egli sapeva che il j 

sacerdote esser deve custode di scienza c che molti | 

mali aUliggevanp la .sposa di Cristo in quell’epoca avevano j 

origine, dall ignorauza c dall'ignavia dei sacerdoti. La ■ j 
Chiesa era coiidiatUila dai Molinisti ed lidcbrandisti. Lo 
Zola profondaincnic sludiò l'origine, l'indole e lo spirilo ' 
delle divine scritture, per difenderne l’ autenticità, la 
dignilà e la vcnerabiliu'i, e non Solamente contro gli | 

eterodossi che ne fanno strazio, ma hen anche contro | 

coloro che si facevano pregio di porre in ridicolo la ^ 

, {a) Non safipiaino se apparirnetile ot mc^lesiino caspio sia stato fiio. fiallwla 

Zola cho nel 4393 vesti Talìito della compagnia d?l Lniola, nel 4602 fu spedito • 

io rorlogallo, |)oscia nello Indie col ^aye incarico di missionario e di lettore j 

d'umano, lettere in Go^ ed in Mji'ao, nel 4A06 noi Gia|')i»Onc d'oude fu respinto 
coi 'coiupagiri suoi che propagavano la leggo del Vangelo, vi ritornò coraggioso, I 

ove coti moni de' suoi ditpo ai ere cora ggio^ainmlc soslcnutò ogni più crudele I 

strario lasciò su! rogo la \i*a. ' ^ ; 
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religione che a queU'epoca cominciava la 5cUo ilegli En- i 

ci,clopctlisli, le cui teorie avevano vahcntc le Alpi e ! 

trovavano proseliti anche fra noi. E si grande c profondo 
fu lo studio di lui, c si molteplici e svaì-iate ed estese 
cognizioni acquistò, e la fama che gliene venne, che i 
deputati di Brescia all'età di 20 anni lo elessero a bi- 
bliotecario della Quiriniana. Nè migliore occupazione per 
avventura per lui potevasi rinvenire, poiché quella gli 
oHriva agio di poter saziare l’ardente bramosia ch'egli 
nutriva di arricchire il suo intelletto di scienza, poiché 
si diede a preparare i materiali della storia ecclesiastica, 
opera do lui vagheggiata ed alla quale pose mano-. Ma ! 
dopo due anni di quella tranquillità fu chiamato dal j 

Cardinal Molino a leggere teologia ai chierici del semi- { 

nario vescovile, o specialmente quella parte che risguarda | 
la cristiana morale, c per dare pubblico saggio del suo | 
valore quella medesima pubblicò in due volumi coi titolo: | 

De fonlibus Theotogiw moralis ac de ullimo hominis fine. 

Egli consecrò quel lavoro all'esimio cardinale Marcfoschì. 

Il trionfo che andava un di più che l’altro ottenendo 
dallo sue lezioni, ]michè dettate con teologica gravità o 
profonda sacra erudizione ornate d’iina latinità assai pura, 
fu seme a lui di rancore. L'uomo di genio c che sovrasta 
agli altri por eminenti virtù è sempre fatto bersaglio dei 
colpi delfinvidia, poiché gli uomini mal soffrono di avere 
chi oscura da giovinetto la canuta lor fama. Quindi osi- I 

steva in Brescia uu partilo che avversava Zola, e che ■ 

non potendo coll’armi della ragione debellarlo, pose in i 

campo l’opera tenebrosa della cabala e del raggiro, per j 

cui il vescovo licenziò Zola dal seminario, e con lui 


l'amico suo Pietro Tamburini. Di questo fatto siamo 
avvertiti da una lettera che lo Zola scrisse a monsignor 
Gian Girolamo Gradenigo arcivescovo di Udine nella 
quale gli dà contezza della catastrofe sofferta. La novella 
della dimissione di Zola destò un vivo risentimento nei 
più ragguardevoli celi della società di Brescia, e patrizi 
illustri e canonici ri.spettabili per dottrina c virtù- innal- 
zarono lagnanza al vescovo, c fu si generale la disap- 
provazione che il vescovo, per calmare lo sdegno suscitato 
da quella dimissione, dichiarò di bel nuovo lo Zola al 
primiero ulTizio. Ed ecco siccome un uomo lodevole per 
4anti rapporti com’era il ve.scovo della bresciana diocesi 
•agguindolalo dalle mene de’ malevoli che sotto il pretesto 
specioso di zelo di religione lo faceano servire di slro- 
mento alla loro malnata invidia, ed alle loro basse c vili 
vendette. 

Il professore Zola nella resiscipienza di monsignor 
vescovo ebbe sanalo l’amor proprio offeso, Oia non si chinò 
iVsuoi voleri e fece getto del nuovo invilo, ricovrando a 
Concesio, sua patria, ove poteva nella tranquillità cam- 
pestre incombere con libero animo ai grati studi, od aver 
medicamento alle angoscio morali che l'umana perfìdia 
gli aveano cagionato. v 

' La dimissione dalla cattedra del seminario lungi dal- 
l'esser fonte di disdoro, fu per Zola -un trionfo, poiché 
dopo pochi mesi che vivevasi a Concesio fu chiamato a 
■Roma da demento XIV. La fuma della sua dottrina e 
della sua irreprensibile condotta sparsa si era per tutta 
Italia, per cui quel pontefice, di sommo' ingegno e d’alta 
dottrina troppo presto rapito alia tiara, piensò di non far 
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mrglior utile alla gloria della Chiesa che di avere ad 
educazione dei giovani alunni che uomini giandt per 
virtù e sapere, per cui chiamò a Roma Giuseppe Zola c 
Pietro Tnmbunni. Non è a dirsi quando arrivarono a 
Roma questi due giovani leviti vittime della persecuzione, 
in qual modo fossero accolti dal pontefice c da illustri 
jKiiqwrati, ed il cardinale Marefoschi, mecenate toro, li 
tenne come amici, e furono collocati in due distinti col- 
legi, uno nominato rettore del collegio irlandese, l’altro 
del collegio Faccioli. Ihsistema d’educazione tenuto a 
quetl'epoca era simile al letto di proclisie, poiché gli 
scolari non, potevano studiare quanto dai rispettivi pro- 
fessori veniva dettato , inibendo loro ogni lettura che 
meglio sviluppasse le- facoltà intellettuali, e Zola che ben 
conosceva la malizia perniciosa di tale sistema, riformò 
il metodo, e migliorò l’educazioue degli alunni. I,a città 
dei sette colli , la capitale del mondo cattolico divenne 
campo più ferace a'suoi studi, jxiichò nelle biblioteche 
trovava esca continua alla .sua scientifica curiosità, ed 
Oltre allo studio il conversare cogli uomini più insigni 
che nella medesima fiorivano valse in lui a rinvolidare 
la tenacità del volere, e ivi strinse amiciiiia coi porporati 
più insigni, quali erano .Marefoschi, Corsini, Torgini c 
Bottani, c molti altri illustri italiani e .stranieri. 

Erano varcati appena duo anni dacché si trovava in 
Roma dove riceveva compenso dalla stima dei dotti alla 
perdila della patria , quando Maria Teresa , con lettera' 
ilei suo ministro plenipotenziario, conte di Firmian , lo 
invitò a leggere storia ecclesiastica all’università di Pavia. 

L’invilo era di sommo onore al nostro Zola, ina in 
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lui non cessava ili svegliare qualche riocrcsciinonto, |ioicliè | ' 

alibandonarc una città dove era tanto stimalo dai più j 

illustri uomini, com'egli disse in una prolusione recitala | 

al ginnasio di Brescia, ma adori aH'invito ricevuto. Tra- I 

mutatosi quindi a qneH'università inaugurò la sua nuova 

carriera con una prolusione a|iplaudila dai dotti, e da 

lutti i giornali d’Italia che intitolò : De vitanda hisloria ' 

Ecclesia; calamilatum dissimulalionc. A fiancheggiare la . 

sua fama e la grande aspettazione in che era il pubblico j 

di lui per quella prolusione, in cui provò che ben me- 
ritava egli a preferenza d'ognuno la cattedra. di storico ’ 

ecclesiastico, nel 1778, stampò i suoi prolegomeni nei 
quali videro i saggi dell'epoca, luminosa prova delta sua 
dottrina,' ed il presagio sicuro d'un'opera ch’esscr doveva j 

delle piò onorifiche' per l'Ilaiia. Dopo i prolegomeni, I 

nel 1780 c 1786, stampò i suoi Commentari delle cose '• 

cristiane prima di Costantino il Grande in tre volumi. Il j 

primo volume di quest'opera venne dedicalo al conte j 

Carlo di Firmian, illuminalo ed efficace promotore delle i 

scienze e (Fogni nlilq riforma, il secondo voinmc lo con- ! 

secrò alla città di Brescia, i cui rappresentanti ft-ccro a | 

di lui onore coniare una medaglia, come si rileva dal ' 

decreto 4 febbraio 178i, registrato neH'archivio munici- 
pale. Certamente' se'. era di onore a Brescia avere un j 

figlio il quale ammirato era dai |>otenti, dai dotti, dal 
popolo, fu pure argomento di lode ai reggitori della città 
a queU'cpoca la gentile riconoscenza verso il medesimo. 

• Fu danno sentito profondamente dai dotti, che l'opera ! 

colossale dei Commenlarii dello Zola non sia stata da lui | 

continuata, e che siasi arrestalo ai tempi di Costantino, j . ■ 
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mentre le sue lezioni erano pervenute fino al secolo XVII. 
Molle furono le cagioni che si proposero al proseguimento 
dei Commentari) (a). Il metodo che egli si era proposto 
di aggiungere alle lezioni dommaliche lunghe, erudite 
dissertazioni ed annotazioni su i punti più difficili della 
storia, esigeva molto studio e fatica che non sempre si 
potè continuare colle varie incumbenze che a lui vennero 
in se.gHÌto affidate, l’amicizia che nutriva per il compa- 
gno dc’suoi sludii, Pietro Tamburini, ed il cullo del vero 

10 chiamavano sul campo della polemica, poiché imbrandì 
l’armi per difendere l’amico oltaccalo dai fanatici e po- 
lenti avversari, e, la lite fu lunga, aspra e che si ripro- 
dusse sotto varie forme, c Zola sempre pronto alla riscossa 
per difendere il vero e l'incolpabilità dell’amico. Dovendo 
quindi consecrare l'ingegno e la penna a tante svariale 
materie, non poteva proseguire i suoi Commentarii. 

A Maria Teresa succedeva al ti'ono Giuseppe II, che 
voleva proseguire l'opera incominciata dalla madre di 
riformare cioè il reggimento politico dei suoi popoli c 
quello delle università. L'imperatore trapiantò da Roma 

11 collegio germanico-ungarico, e lo ebbe scelto a rettore 
del medesitno. Questa nuova dignità fu altra cagiono per 
cui non potè con.tinuare i suoi Commentarii della Chiesa, 
dovendo corrispondere degnamento aU'espcltazionc so- 
vrana dovette riformare c stabilire il piano dogli studi! 
che gli alunni dovevano percorrere in quel collegio , 
quindi pubblicò il libro : /ns/fVu<a Collegi germanici- 
ungarici, nel quale coni|)enclrò in sei capi lutto il re- 

(a) V. Tamburini, Sa/jgio Storico degli 9(udii c delle opero dell'ab. Giuseppe 
Zola. ' 



gulamcDlo che all’ educazione morale e scientifìca, ha 
rapporto nonché all’economica amministrativa dello stesso. 
Ed emergo quel libro sopra quanti si stamparono in 
siffatta materia, poiché tutto nel medesimo è semplice , 
vero, e nulla di soverchio, non pregiudizi, non forti 
opinioni, non pratiche bizzarre , strane c ridicole , non 
puerilità, non entusiasmo, non ispirito di partito, ma a 
rincontro ogni cosa prescritta con saggezza, e regolata 
con prudenza. Che se' taluno si facesse a raffrontare 
r opera di Zola coi sistemi in oggi tenuti in qualche 
seminario, vedrebbe di leggieri di quale spirito di reli- 
gione c di pietà profonda era egli animato, poiché ri- 
fuggiva dal nutrire negli alunni spirito esclusivo di partito, 
odi fomentare nei medesimi sentimenti di ipocrisia, come 
veggiamo in molti ai nostri giorni. Assunto si grave in- 
carico, tutto si diede alla cura dei giovani leviti che 
venivano a lui alfìdati, e comunque essi frequentassero 
alcune cattedre all'iinivcrsità, aveano scuole dogmatiche, 
cui incombevano Giuseppe Zola e Pietro Tamburini. Il 
primo imparava agli alunni la teologia pastorale e la 
lingua greca, e nell inscgnar loro'la stessa, poneva studio 
di rivolgerla sempre a profitto dei giovani per l’intelli- 
genza delle divine scritture , la conoscenza delle quali 
[wneva come fondamento della sacra erudizione e precipuo 
dovere del sacerdozio. E scopo precipuo delle sue cure 
era di procurare alla Ghiesa zelanti ministri, nell’apo- 
stolato evangelico illuminati pastori , o industri operai 
nella vigna del Signore, e quindi portassero in lontane 
provincie ampio tesoro di sacre cognizioni, costumi illi- 
bati, onde potessero avvalorare coll’esempio della condotta 
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la sanlilà dei precetti che annunciavano ai popoli. Quindi 
egli si adoperava d’informarli della più solida istru2Ìonc, 
e calla scelta delle opere migliori da esso a bella posta 
tradotte , e cogli scritti dei santi Padri diligentemente 
raccolti, ed alcuni da lui pubblicati con sua prefazione. 

Occupava da due anni con indefessità la carica di 
rettore del 'collegio gcrnianico-ungarico,. che diede alla 
luce la Storia di Pelagio e de’ suoi errori non solo, ma 
ben anche di coloro che lo avevano preceduto. 

Nulla trascurava il nostro Zola per formare de'suoi 
allievi zelanti sacerdoti ed eccellenti pastori. Oltre la 
spiegazione ed il modello che loro presentava dellistcu- 
zione catechistica ed omeletica, esigeva da essi di tempo 
in tempo qualche omelia c catechesi, ch’egli rivedeva, c 
ripulita la dava loro onde la recitassero. Essi erano edu- 
cati al canto ecclesiastico d’appositi maestri, ed egli stesso 
li istruiva nelle sacre cerimonie c liturgia, colla scorta 
de’libri migliori insegnava loro rorigiiic, il significato 
simbolico, lo spirito, lo scopo d’ogni cerimonia che la 
'Chiesa impone , e colla gravità pratica ispirava loro la 
dignità che vuoisi nelle sacre funzioni, per cui egli stesso 
celebrava nelle feste la santa messa, attorniato e servito 
da’suoi chierici alunni, che si sentivano vivamente com- 
mossi nel vederlo profondamente penetrato dei sentimenti 
della più pura religione c della santità dei misteri che 
celebrava. Ed infatti fu sempre la religione l’oggetto più 
tenero delle sue cure, la conservò sempre nel cuore, 
nelle massime c nei costumi suoi illibati, ed anche in 
mezzo ai tempi fortunosi in cui visse la tenne pura od 
intatta, non abiurando credenze, ma sempre pronto a 
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rincontro a sacrificare la vita por essa, come fanno fede 
illustri cd irrefragabili testimonianze. Quindi non è a 
stupire, dice il professore Colombi, nel suo elogio funebre 
fatto a Zola : « Se questa santità di vita, questa severità 
di costumi , la gravità della serena fronte, la placida 
maestà del volto avesse a lui sifTatlamente legali i cuori 
de’suof allievi, che noi temessero già, ma l'amassero c lo 
venerassero. » Al che ne diedero manifesloat4estato allorcbò 
vollero ohe il di lui ritratto fosse non solo dipinto, ma 
inciso in rame con sotto aurea inscrizione. 

Gli alunni , per dar segno del loro amore verso il 
loro precettore , introdussero secrctamente in iscuola il 
celebre Ànderloni, il quale ritrasse il volto del loro ret- 
tore, e ricorrendo la festa di san Giuseppe Io presenta- 
rono di mollissime edizioni del ritratto, c di molti 
componimenti poetici, ai quali egli rispose con due set- 
tenari alla plautina improvvisati , della qual cosa egli 
stesso ne dà notizia all’aniico suo, nobile signor Camillo 
Rocca di Broscia. 

E l'illustre nostro Bresciano progrediva nell'educazione 
dei giovani leviti ad esaltazione della Cbiosa , e finché 
vissero Giuseppe cd il suo successore Leopoldo clic lasciò 
in Toscana tanta eredità d’ affetti per le sue virtù , lo 
riforme negli studi introdotte da Zola andavano dilatan- 
dosi c la gioventù si dissetava ai limpidi rivi che uomini 
benemeriti loro schiudeva. La morte incolse quei due 
imperatori, ed a Leopoldo succedette Francesco li, im- 
pcrator dei Romani, c tosto la curia romana recò al 
trono lagnanze acri contro Zola~c Tamburini. Nulla di 
arte e di raflìnala feaude lasciarono intentato i loro ne- 
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mici, e da (|ucll'odio infenso scaturivano le accuse più 
assurde -e tutti quegli sforzi diretti ad incitare contro di 
loro l’animo del regnante per cui quello che ottener pon' 
fotetlero da Giuseppe e da Leopoldo, arrivarono a con- 
seguire da Franceseo, essendo il medesimo per politica 
e per ipocrisia alla corte di Roma devoto. 

Nel 1791 il ministro conte di Wilsech chiamò l'il- 
lustre professore c rettore, e gli comunicò siccome S. M. 
Francesco II, in seguito alle calde c reiterate istanze 
della corte romana alle quali gli conveniva accedere, lo 
licenziava dalle attuali sue incomlicnze, c per conseguenza 
anche il professore Tamburini, e comunque la dignità 
ad entrambi inerente fosse quella di consultore di Stalo, 
prevedendo che la curia romana ed i loro nemici non 
avrebbero desistilo, il suddetto conte consigliava lo Zola 
ad accettare la jiarrocchia di s. Ambrogio in Milano, e 
Tamburini un canonicato di quella cattedrale. Ed ecco, 
siccome la persecuzione di pochi malevoli privava le 
scienze teologiche di due sommi uomini che tanto aveano 
coi loro scritti illustrato le cattedre, non che tutta Italia, 
poiché la loro Alma ollr’Alpe suonava maestosa, per cui 
si affaccia alla nostra mente un pensiero, i perseguitati 
erano sacerdoti, i persecutori sacerdoti, che tutti profes- 
savano una religione tutta mansuetudine e carità, e che 
insegna il più grande dei precetti, quello di amare il 
proprio nemico. A quell’invito che assumeva faccia d’or- 
dine, Zola rispose che per domestiche calamità amava 
meglio di recarsi nella sua terra natale' ed incombere 
alle cure della famiglia ebe per la morte del fratello 
restava senza sostegno, per cui chiedeva la sua giubi- 
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' (azione. Il conte di WilsecH con.sigliò lo Zola a jjcrsua- 

dere anche l auiico suo Tamburini a chiedere ccuairaenle 

I ® ’ 

j la sua giubilazione, comunque non avesse compiuti gli 

1 anni 20, epoca prt*scriUa per olicnorc l iniera pensione. . i 
Francesco coronò di favorevole rescritto -l'interpellanza I 

ininislcrialc, non solo per il maleriide emolumento, ma j 

ben anche per tutti gli accessorii dei quali fruivano j 

siccome professori, colle facoltà in loro di poter vivere | 

e fruire della pensione anche in estere contrade conser- j 

, vando nei medesimi il carattere e le insegne del loro , 

! grado. . I 

Tramutalo.si lo Zola nella sua terra natale, quivi (lensò j 

: tosto di ripigliare la pubblicazione do'suoi Commentari, ! 

j e lieto 0 contento varcava la vita fra’suoi conterranei 

' ch'egli giovava d’opera c di consiglio, ma il turbine ' 

I della guerra cho scendeva dall’ Alpi, troncò la patriarcale 

' sua vita. I 

j L'uomo del secolo varcava l’Alpi e scendeva nelle i 

I pianure d'Italia recandovi il grido di libertà, e l'Italia | 

commo.ssa all’ inusitato canto di guerra, ospitava generosa 
coloro che suoi liberatori si chiamavano, e quanto di 
I prezioso c di bello nutriva quest’infelice nel suo seno, ! 

I i tesori dcirarlc, le ricchezze, divennero preda dello ! 

' straniero. Le vittorie del Grande si succedevano rapida- 

I mente, per cui un nuovo ordine di cose distese il suo j 

] impero su Lombardia. I.’univcrsilà di Pavia fu riaperta 

j coll’usato stile per cui Zola e Tamburini fecero ritorno 

i alle loro digoiU'i, e pieno di commozione rivedeva il 

I rettore i suoi alunni, parlava da quella cattedra da lui 

' cotanto illustrata, c 1’ esordio della sua prolusione ne fa > 
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avvertiti delle vicende sofferte. Il piano dogli studi adot- 
tati da chi teneva la somma delle cose fu riformato, ed 
in tempi di licenza in cui giacevano le are, rovesciate 
c profanali i templi, si vedeva non consentaneo all’ordi- 
ne stabilito l'insegnamento delle discipline ecclesiastiche, 
i]uindi nuovamente dovettero esulare da Pavia i due 
illustri Bresciani. Se non che a rallemprare la perdila 
della cattedra l’ amministrazione centrale del dipartimento 
del Mella avvisava lo Zola ch’era nominato al liceo di 
Brescia qual professore d’eloquenza sublime e di storia 
ecclesiastica^Comunque riguardassequell’invilo con animo 
grato, non fu solleeito Zola a deliberare nell’accettarlo, 
poiché molte rifle.ssioni faccant» sospendere la sua deter- 
minazione , ma nullameno ri.soivclte ed aderì alle vive 
istanze dc’.suoi concittadini. Dotato com'egli era d’un 
gusto squisito, e di quel senso estetico s'i dilTicilc a pos- 
.sedersi , tanto nèllc greche quanto nelle Ialine lettere, 
conoscitore profondo delle opere dei più eccellenti autori 
antichi 'e moderni, pieno l’intelletto di cognizioni, dotato 
di maschia eloquenza formò un corso di lezioni colle 
quali avrebbe aumentala la sua fama, se questa aumen- 
tarsi poteva. 

Egli inaugurò gli studi nell’anno VI della repubblica 
nel patrio liceo con elaborata prolusione al corso di le- 
zioni su la storia, e non sarà forse discaro ai lettori il 
riprodurne il brano che fu trovalo nei suoi manoscritti: 

Eccomi 0 cittadini, a mantenere la parola ed a sod- 
disfare per quanto io posso al doppio carico impostomi 
di tenervi lezione non solamente di storia, ma ancora 
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d'eloquenza; io vi confesso il vero, clic non senza 
qualche ripugnanza m’aceingo a questa impresa; incon- 
tanente, non d'altronde è nata questa istessa tardanza' a 
darvi principio, non avendo io mai saputo far cosa, cui 
fervidamente non fossi portato da un certo impeto del- 
l'animo e del cuor mio, e bea mi sono meravigliato 
forte, e ancora mi meraviglio che ad altri venuto sia il 
pensiero d’ impormi questo carico, a me Ivaslante coraggio 
d’accettarlo. Nòn io negherò ccriainentc che ne' migliori 
anni miei sommo diletto non mi abbia preso, siccome 
d'ogni letteratura, cosi ancora di questa facoltà, nè che 
largamente non abbia attinto alle puro fonti, ond'essa 
deriva, letti avendo con gran studio i classici scrittori, 
specialmente greci, Ialini ed italiani e neppur io negherò 
che ad eloquenza e poesia gagliardamente non m'inci- 
tassero, e il mio naturai genio^ e molto piò le calde 
esortazioni, di questi illustri spiriti che qui in allora in 
tanta copia fiorirono, ma trascorsi appena quei pochi 
felicissimi anni dcll’ctù mia piò verde, quanti studi di- 
versi, e tutti gravi, abbiano a sè chiamato lutto il mio 
spirito, a quante vicende m’abbia portalo il corso del 
viver mio, di quanti faticosi impieghi sia stato occupalo 
fuor della patria, voi: credo non lo ignorate, o cittadini,, 
e i letterari giornali d'Italia e stranieri, e le memorie 
del tempo, e le vario o|)ere da me sinora pubblicale 
abbastanza il dimostrano. Qual meraviglia dunque che 
nel giro dintorno a quarant'anni sposi in tante fatiche, 
ed appena abbia potuto volger l'occhio a studi tanto a 
me cari, e di quel fiioco che ad essi, giovinetto, m’infiam- 
mava appena qualche fiata in me sia apparsa scintilla? 
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Come allorciuando fu in pubblico per me difesa la 
morale del vangelo, ((uando impresi a combatlere quel 
volgar pregiudizio che per oifcr della Chiesa crisliana, 
da dii ne scrive la storia dissimulare se nc debbano i 
mali c le calamità; quando con pochi tratti, quasi in 
tela dipinti le più illustri ejioclie di quella storia, quando 
per ben dodici disputazioni mostrai pura d'errori la dot- 
trina del famoso Arnaldo da Ilrescia, quando finalmente 
con due solenni orazioni ebbi a celebrare le virtù di 
due imperatori filosofi, Giuseppe e Leopoldo. Pur se dolce 
illusione non m'inganna, se di un corpo semivivo non 
son questi gli estremi palpiti; in me quel sacro foco non 
è ancor morto; sento ancora in me destarsi l’antica 
fiamma, la qual vincendo finalmente ogni ripugnanza 
mi fa dimenticare la mia grave età, e pigliar questa 
nuova fatica, la quale se mai possa qualche utilità recare 
alla mia patria, e richiamarvi il fuggente buon gusto, 
ben volentieri antepongo al dolce ozio di un onorato 
riposo concessomi con largo compenso alle passate mie 
fatiche. Unirò dunque alla storia, secondando il desiderio 
vostro, alcune lezioni d’eloquenza, ma prima di entrare 
in materia che si debba intendere per eloquenza, quale 
esser debba il piano c il metodo delle mie lezioni è a 
dir brevemente. 

In tal modo preludeva il grande che avverse vicis- 
situdini sul suo capo giunte per l’ esuberanza della dot- 
trina, per l’altezza dell’ ingegno, per la specchiala sua 
condotta, poiché i vili invidiano ed odiano I’ uomo in- 
colpabile. Comunque fosse rumorosa quell’epoca -per le 
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innovazioni politiche, per quel rapido passaggio dall'oli- 
garchia veneta c la tirannide patrizia, alla licenza popolare, 
il nostro Zola non era d'altro sollecito che del rispetto 
della religione che sempre cercava promuovere dando 
esempio di pratiche religiose, ned egli mai amb'i altri 
onori elio molti a gara cercavano, ed avidi si mostravano 
d'un potere che indegni erano di possedere, poiché tenere 
la somma dello "cose d'una repubblica ' non è peso cui 
valga ogni omero a sostenere, poiché gli sciocchi facili 
sono a credere ogni disciplina agevole, ma posti aH’opera 
sempre fallirono. E noi che fatalmente'siamo stati testi- 
moni 0 vfltime dell’ine.sperienza de'governanti possiamo 
pronunciare parole amare, quello però che in allora non 
accadde poiché l’uomo dei secoli pareva ch’egli dirigesse 
gli eventi e costringeva col prestigio dello sue vittorie 
gli uomini pressoché tutti ad essere ciechi strumenti 
della sua grandezza. 

In quest’epoca della letteraria e scientifica sua car- 
riera stampò l’elaborala sua dissertazione: Oratio cum 
docendi munus. La quale orazione fu letta ed ammirata 
dai sommi dell’epoca, c noi citeremo una lettera d’An- 
tonio Scarpa, scritta al cittadino Marabelli professore 
di chimica c di farmacia, intorno alla stessa, e l'altezza 
del merito dell' encomiatore é di sommo vanto per 
l’encomiato, portiam fede che volentieri sarà letto quel 
documento; 

L’altro ieri (coA scriveva da Pavia ai 23 giugno 1798) 
ho pure ricevuta l’orazione di Zola che ho trovata degna 
di lui, e per l'eleganza Ialina, l’ordine, la gravità delle 
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sentenze, e per quella filosofica franchezza, che pochi 
in simili argomenti avrebbero osato di spiegare nello 
presenti circostanze. Como si troveranno piccoli i nostri 
repubblicani e i nostri legislatori, i quali non '^sanno 
nulla di tutto ciò che Zola si propone d' insegnare I Come 
dovrebl)ero trovarsi umiliati quelli che credono bastevole 
a governare l’andar vestiti da ranocchi con gran pennac- 
chio e lunga sciabolai Zola poi è di quei pochi, che 
intorno tutte le sue azioni, cosi nello scrivere conosce 
quel DECORUM di cui tutti parlano, e pochi intendono cosa 
significhi in pratica. Ringraziatelo distintamente, e ditegli 
che mi son tutto consolato nel leggere quel -suo bel 
latino. ■ ' 

Gli avveninionti del 1799 portavano un cangiamento 
al governo nella Lombardia, poiché l’armata austro-russa 
s’ impossessa va di queste contrade mentre i Francesi si 
ritiravano, e l’armata vincitrice imponeva nuove leggi, 
c tutte le innovazioni accadute svanirono. Zola si ritirò 
nella sua diletta terra natale per coasecrarsi con lutto 
l’ardore alla pubblicazione dei suoi Commentari, ma ivi 
l’iniquità degli uomini dovea porgergli il calice amaro 
della sventura e della persecuzione. 

Fino dal 1796 l’ordinario diocesano monsignor Nani, 
sobbillato da fanatici ed ipocri li 'sacerdoti che lo persua- 
devano esser lo Zola uomo non meritevole del ministero 
per le massime disseminale contro la santa sede, per 
cui il vescovo lasciossi indurre dall’altrui malevolenza 
ad emanare il decreto di sospensione a divinis contro 
il professore Zola, che noi testualmente riportiamo. . 




D'ordine degli iiluslrissimi e re\ercndissìmi signori 
superiori sono avvisati tutti li reverendi parrochi, supe- 
riori, regolari, sagristani c custodi di tutte le chiese ed 
oratorii della ciltù c diocesi di Brescia di non permet- 
tere sino, a nuovo avviso la celebrazione della santa 
messa al sacerdote don Giuseppe Zola. 


Dato in Brescia dalla cancelleria vescovile li <6 


maggio 179G. 


Il cancelliere vescovile 
De Mario. 


Ecco l’opera tenebrosa condotta al suo flnc, il giusto, 
l’innocente punito, I' agnello vittima illustre di lupi voraci< 
Ma appena seppe lo Zola quell’offesa inaudita alla spec- 
chiata coscienza, che risolvette di recarsi a Venezia e 
d’invocare ragione dal supremo consiglio della serenissirad 
Repubblica, ed umiliato a quegli illustrissimi la sui 
-rimostranza, e dette le proprie difese, o dimostrata l’in- 
nocenza della sua vita, l’ incolpabilità delle sue dottrine, 
ed i grandi bcneficii che mercè la sua dottrina derivarono 
alla religione, meglio delle nostre parole valga la testuale 
' istanza: 


SERENISSIMO PRINCIPE . 

ILirSTRISS. ED ECC.1 SIGNORI CAPI DELI. E. C. X. ' 

. « Un abusodi ecclesiastica potestà lesivo la riputazione 
di me riverentissimo sacerdote dottor Giuseppe Zola da 
Broscia suddito di V. Serenità, e di V. V. E. E. mi 
conduce dinanzi a questo eccelso Tribunale. . 



( 


Digitìzed by Google 



« Dopo over f)cr anni vonluno soslcnalo varj impieghi 
nella Lombardia Auslriaca, di pubblico professore nella 
Universilà di Pavia, di regio Censore de’ libri e di Rettore 
di quel collegio Gcrmanico-Ungarico nello scorso anno 
1795, ebbi da S. M. Imperatore l'onorifica sua giubila- 
zione colla jiensione annua di zecchini num. 430 mia 
vita durante da potersi godere jicr grazia della Maestà 
sua anche fuori di Stato con lutti i titoli c lo onorifi- 
cenze di benemerito professore. 

« Rimasto solo capo di famiglia con sei ragazzi mici 
nipoti, mi sono restituito alla propria patria, fissando in 
essa il mio soggiorno per aver di loro tutta la cura di 
ben educarli ne'dovcri . della religione e della veneta 
sudditanza. 

« Mi sono allora subito ])resenlalo alla curia vesco- 
vile di Rrcscia scortato da legale autentico discesso, che 
umilio, rilasciatomi dal prelato di Pavia sul fondamento 
della probità do' mici costumi, di ortodossia e del mio 
carattere, o mi fu in relazione segnata dal reverendissimo 
vicario vescovile di Rrcscia la libertà di celebrare in 
quella diocesi, come appare a tergo del detto discesso, 
nella parrocchia di Conbesio, dove attualmente dimoro, 
bo sempre tranquillamente celebrala la s. Messa, o mi 
sono colà impiegato al pari di qualsivoglia altro sacer- 
dote della parrocchia stessa ad ogni ecclesiastica funzione 
con ])icna soddisfazione di quel parroco^ come consta 
dall'unila di lui attestazione. 

« Nel prossimo scorso mese di luglio po’ miei aCTari 
mi sono [lortalo in Pavia, e prima di staccarmi da colà 
mi fu ratificato il sopraddetto discesso, quale nel mio 



r^'grcsso Ji Brescia prcscnlai in qnollo cancelleria vesco- 
vile in segno della mia rassegnazione. 

a Di niun mal sospettando per la immediata cono- 
scenza de' mici moderati portamenti, mi fu con mio 
estremo rammarico restituito senza il permesso di cele- 
brare, c venni in oltre avvisato con l’inserta lettera 
dell’ arciprete di Concesio, clic il Vescovo gli avea 
espressamente ordinato di non permettere nella sua chiesa 
jiarrocchialc, e nell’altre di riuel|a vicaria, che l’abate 
Zola celebrasse la s. Messa. 

t Una tal sospensione contraria alTatto a tulle io 
leggi c melodi, cui non v’è (irecorsa alcuna formazione 
di processo, non trina ammonizione, non sentenza in 
iscritto a lenor de' sacri canoni, lascia in equivoco la 
mia impuntabilc condotta c la mia riputazione. Si tratta 
del mio onore, a cui non devo rinunziare, iiè alla pul>- 
blica fan» del mio nome. > 

« Perciò ricorro col più profondo ossequio dinanzi 
alle E. E. V. V. custodi manutentori delle leggi c vin- 
dici del decoro de’sudditi innocenti, afUnchò dalla loro 
autorità e giustizia sia garantito, c rimesso nella, libera 
facoltà di celebrare, onde in grazia della pubblica voncta 
protezione possa senza ostacoli paciflco occuparmi negli 
esercizi di religiosa jiietà c di sacro ministro dell’ altare ». 

Che questa supplica del nostro Zola venisse accettata 
sì rende manifesto dalla seguente lettera, colla quale i 
padri coscritti, della serenissima gli resero pronta ed 
onorevole giustizia; la quale prova che il vero merito, 
c la. santità dei costumi non possono a lungo essere 
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I deliirpti dalla calunnia degli ipocriti, dalla vóce dei 
I malevoli e dal fiato pestifero degli invidiosi, per cui il 

I supremo tribunale mandò al capitano e vice podestà di 

j Brescia il seguente decreto: ' 

i 

IN NOME DELLA SERENISSIMA REPUBBLICA DI VENEZIA 

IL SUPREMO TRIBUNALE 

I 

I 

j Al Capitano e Vice-Podestà di Brescia 


I « Essendosi presentato al Tribunale deU’ecccIso l'ab. | 

j don Giuseppe Zola, soggetto ben degno della pubblica ! 

I considerazione per le sue qualità personali, e per altri 

l riguardi rappresentando, ecc. Vi si ordina quanto segue: f 

[ « Chiamerete l’arciprete di Concesio, e gli intimerete, | 

i sotto pena della pubblica indignazione, che. non abbia > 

ad interdire allo stesso ab. Zola la celebrazione della 
I santa Messa, nè. l'intervento alle altro ecclesiastiche fun- j 

I zioni, come ha sempre fatto plausibilmente per qualunque 

I sia pretesto o divieto. 

j € Procurerete poi di vedervi con codesto Vescovo, 

I e di significargli con attività ed esattezza la. sorpresa 

I del principe per la sua censurabile irregolarità di proce- 

1 dere in questo affare, essendo c^li pasclo ad infliggere 

I sospensione senza esame di causa, senza sentenza in j 

iscritto 0 senza trina ammonizione, cose tutte che ren^ ^ 

dono nulli gli atti, c manifestano un abuso dell'ecclesia- | 

sbica potestà, come hanno ben rilevato li nostri consultori | 

in jure, ai quali sarà data copia del presente decreto. 
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Oli farete perciò intendere, che siccome il principe è | 

tutore de’ sudditi c vindice dc’sacri canoni, così è passalo | 

al presente sovrano decreto ». ' ! 

Stanti le acri riprensoni, c minaccio della veneta 1 

repubblica si acquietò la persecuzione della curia ve- j 

scovile, ma non depose perciò il suo mal' animo contro I 

del eh. professore, aspettando che tempi più propri le ' 

aprissero il campo di sfogare un mal inteso suo zelo. ^ , 

L’epoca del ritorno dell' armale austriache in Italia non 
potè essere più vantaggiosa per eifelluare i suoi disegni, 
e fu inr questa appunto che approfittandosi del favore che 
gli accordava il governo, e dello umiliazioni in cui era 1 

lo Zola, dopo averlo deposlo da qualunque esercizio del ■ ' 
suo ministero ecclesiastico, tentò di farnelo arrestare i 

come nemico del sovrano, e parlitantc del governo de- i' 

mocralico. Cocastelli però, a cui si diresse il vescovo [ 

per l’esecuzione di questo suo disegno, memore di tanti I ’ 

servìgi che per una lunga serie d’anni prestali avCa ! 

Zola all'ava, al padre ed allo zio dell’ imperatore Fran- ■ 

cesco, non pulendosi persuadere, come nel buon cuore j 

di Zola regnasse un odio sì implacabile contro una corte, l 

della quale tanto stalo era beneficalo, ed a cui andava I 

in parte debitore di quell’alto grado di gloria, al quale ' 

salito era, prese savie e prudenti misure per informarsi ! 

dello stalo reale delle cose, conobbe che lutti i delitti ! 

che gli venivano falsamente imputati, non erano che frutti ' | 
della passione d’un prelato, che sotto mascheralo zelo 
di religione, e coll'idea di. rendersi caro al principe, ! 

tendeva sfogare un inveteralo odio teologico, e che Zola | 
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lontano (fogni parlilo, sinidilo fcdolts alle potenze che, 
govornavano, fu bensì docile ed ubbcdienle alle lor 
leggi, non nemico per questo d'altre corone, non segiiaco 
dei deliri di molli fanatici; e quindi ben lontano dal se- 
condare le mire dell' irritalo prelato, si oppose anzi a’ suoi 
disegni, quasi in guardia delt’ innocenza e della virtù. 

TanVera malamente impressionato il Vescovo delle 
dottrine del Zola, che tentò persino di fargli arrestare un 
convoglio di libri, che da Pavia sp(;diva a Brescia. Tanto 
impariamo da una lettera di Francesco Bor indiritta allo 
Zola in questi termini. 

ILLLStniSSlMO sia. fAD. COLENDISS. , • . 

tt Quando crede(a di a\er nella miglior forma con- 
certato il piano della sicura traduzione a questa parlo 
de'suoi libri nel modo a lei scritto il sig. Samueli venne 
lunedi scorso ad avvertirmi, che questo raonsig. Vescovo 
unito al prevosto Trecani,’ avendo subodoralo ch’ella sia 
per restituirsi a queste parti, c a tradurvi una raccolta 
dei libri racchiudenti falsi principi, e capaci di sovvertire 
il clero, avevano falle delle più vive istanze perché si 
vegliasse all'introduzione de’ medesimi, onde al loro arrivo 
foasero irremissibilmente ' tradotti in questa cancelleria 
prefettizia, ed assoggettati alla censura loro prima di li- 
berarli. Tal cosa pose in apprensione il Samueli e me 
stesso, perciocché I’, attuai nostro rappresentante, che som- 
mamente, si deferisce al Vescovo, ed é d'una natura 
imperiosa, lo giudicammo capace. di dar degl'ordini più 
risoluti allo truppe di cavalleria che sono a Chiari p.er 
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la detenzione del convoglio. In tale circostanza non 
uv elido io ancora ricevuta l'ultima riverita sua, con cui 
mi avvisi clic il convoglio non partirà clic nel giovedì 
dojKi la |x:ntecostc; dubitando non fosse il- medesimo in 
viaggio, e, potesse incappare nelle insidie a lui tese, 
siKxlii un uomo con mia lotterà al sig. Giuseppe 
Antonio Mola ricettore di Calcio mio amico, aUìncliè al 
giunger colà dal medesimo facesse scaricare in sua casa 
le casse de’ libri sino a nuove disposizioni. ., 

« Ora lusingandomi, die la presente giunga a tempo 
di prevenirla dell’accaduto, credo clic potrà darle regola, 
'Onde prendere altre misure a scanso di qualunque in- 
conveniente. Io intanto non saprei suggerirle verun altro 
modo onde schivare la persecuzione vescovile, che di 
prevalersi appunto (IcH’opera del signor Mola di Calcio, 
nella cui casa son deposti i libri, c dove- potrebbe nella 
mcilesiino passando ordinare l’innoltrazione di que’ libri, 
che (bsscro affatto indiirorenti, a’qiiali si potrebbe lasciar 
correre la sorte della rivisione che non può apportare 
confisco, C gli altri lasciarli presso detto sig. Mola, dal 
quale a pochi per volta sarà mia cura ricuperarli'sicuri. 
Potrebbe anche lasciarvcli lutti, ed una' cassa alla volta 
mi compromctlò di'.ritirarli poi con ogni sicurezza; ma 
replico che sarebbe un azzardar troppo facendoli giun- 
gere nel modo che prima si. era concertato. 

«.Mi pesa sommamente questo nuovo intrico-, e più 
di lutto mi rincresce di non trovar motlo più confacente 
alle di lei premure, che mi onorerò sempre di accogliere 
coi più .certi segni della continuata sua grazia verso di 
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me, rinnovandole con ciò gli atleslali dcll’immiUabiic 
stima, c rispetto con che mi confermo. 

Di V. S. Illiistris.s. ' , 

Brescia, li 2i maggio 179ò. ■ 

Umilis-s. Devot. Obblig. Servitore 
- P’banc.esco Bor. 

Non solamente fu onorevole qiiel decreto per lo scopo 
cui tendeva di sciogliere l’interdetto lanciatogli ingiusta- 
mente e confezionato con preterizione di formalità es- 
senzfali, ma per le parole che a lode dello Zola pronunzia 
if senato di Venezia nel principio del decreto le quali 
diventano una confutazione che avrà fatto salire la ver- 
gogna al volto del prelato e di tutti coloro clic simili 
aH’assassino lanciano alle reni c nelle tenebro il pugnale 
all’uomo, di costumi illibati c dL decoro alla patria. Oh 
uomini, insudiciatevi nelle calunnie e nei delitti, denun- 
ziate al potere innocenti c la storia tramanderà il vostro 
nome circondalo d’esecrazione ai' ptù tardi nipoti! 

A (jiiclla notizia giubilarono i buoni che vedevano 
una dovuta rqjurazionc all' onoro offeso, sbuffarono gli 
ipocriti, cd il prelato masticandone l'amaro, pensava a 
rinnovare la vendetta, cui anelava forse non tanto per 
animo inquieto, quanto per altrui istigazione, cioè di 
quei leologastri che nel biasciare orazioni, e tenere' il 
collo tortole nell’ipocrisia e nell’ egoismo pongono la cima 
d’ogni virtù morale e di ogni scienza teologica. 
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Durante loccupazione austro-russa succeduta ai | 

commovimeirti rivoluzionarii, quelli che irr voce erano 
d’aristocratici, ora a\endo la vittoria, proseguirono 
molti a detrimento del decoro e della giustizia, preva- f 

lendosi della momentanea loro iniluenza per esercitare ' 

basse vendette contro coloro che voce avoano d’appar- , 
tenero al partito democratico. Furono ire meschine,. ' 
indecorose' e di tanto danno all'Italia, poiché rin- 
novavano le discordie cittadine dei Guelfi e Ghibellini | 
che tutti deploriamo come causa eHicacc delle miserie | 
d’Italia del medio-evo, e che partorirono interminabili ì, 

conseguenze. ' - ] 

> Il mal-feprcsso odio di monsignor Nani che tacere ] 

dovette poi le acri riprensioni del senato, scattò dal suo j 

cuore piò possente che mai, e cercaòdo partito dello | 

generali turbolenze, per delirio di vcndella, denunciò al i. 

commissario imperiale lo Zola siccome uno che avver- 
sava il governo regnante, c persona pericolosa alla pub- 
blica tranquillità. Cocaslelli che vestiva in Brescia le 
insegne di commissario imperiale, sentita l’accusa del 
vescovo contro il professore Zola, come già dicemmo, ._ 
non si facilmente si mostrò corrivo delle colpe che 
affiblviar si volevano allo Zola, c memore _dei , servigi 
che reso aveva coi suoi" lumi all’avo, allo zio ed al padre • ' 
deli’ imperatore Francesco, colle onorificenze ricevute da 
quei sommi lo persuadevano più presto essere quell’ao- 
cusa, censura calunniosa, anziché colpa, e la conoscienza - 
che' aveva dei . dipor.tàqienti. dell’accusato lo saldarono 
.sempre più nella sua. persuasione, per cui, invece di pre- 


star mane all’opera deiriniquitù, si oppo.se ai disegni I 
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del vescovo. Conohlw il commissario imperiale clic .sotio j 

'mascheralo -zelo di religione c dell’amore airimpcrial ^ 

; Casa. Icndcva. quel prelato a sfogare invelcralo odio da 1 

I hii concetto, c dai mantici degli ipocriti tenuto .sempre i' 

^ acco.so, per cui egli stesso si fece scudo airinnoccnza | 

j oppressa, alla virtù calunniata, e Zola fu salvo. -Ma co- | 

j - nosceiido il professore come sia instancahilc l’odio dei | 

' preti ipocriti nel trovar via a fare vcndella, pcn.sò meglio 

I cambiar ciclo, c ricercar clima meno ihclcmcnlc ed asilo 

I più sicuro. Ma lo sdegno del bresciano prelato non po- 

.1 tendo sfogare sul capo del professor Zola, poiché si era 

! messo in salvo, la procella 'si scaricù sul parroco di | 

[ Concesio, sui preti Farina c Zannolti, sul parroco, di ^ 

Pòncarale, c molti altri ecclesiastici, che nelle forme le ■ 

più illegali c capricciose furono dal vescovo e da'suoi 
I cortigiani bistrattati c condannali senza neppure poter in- 

j naizare voce di difesa, poiché questo diritto venne lor j 

, I tolto, come fos.scro stali sotto la domenicana inquisizione. | 

• L’uomo del secolo, vinta la battaglia di Marengo, si 

I rcndea nuovamente arbitro delle cose d’Italia, c'nuovo 

: leggi .succedevano alle antecedenti, quindi da repubbliea 

i cisalpina, passava poscia a repubblica italiana il nostro 

bel paese, c le sorti di Zola si cangiarono nuovamente. 

Non più l’angosciava il timore di persecuzione pretina, i 
tornò al focolare domestico, c fra il giubbilo d'una po- 
, • I polazionc che lo riguardava padre, consigliere, benéfat- 
,-j toro ed amico tornò a respirar l’aura del collo natio. ’ j. 
i Bonaparle radunava i comizi a Lione c le città dcH’I- I 

; talia superiore momlavano a quel congresso rapprc.scntanti,' 

., j e Zola fu fra i cittadini che Brescia deputò a rapprcsen- _ ; 
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tarla in quel niemorahilc consesso. Ed in lai modo 
.sfulgoravanó sempre più i meriti .del cittadino cel i pregi 
dell’iiomo di scicn/.a e lo virtù del • sacerdote. 

Sistemale lo cose politiche c dalo ordino al reggi’- 
mento civile della Repid)l)lica fu Zola nominato membro 
del collegio dei dotti, c dal presidente Bonaparte gli 
venne conferita la calledra di storia delle leggi e di di- 
plomazia, c dal vicepresidente Melzi fu nominato biblio- 
tecario dell' univer.sità di' Pavia con lusinghiero invito 
oho volentieri riproduciamo (piai nuova^ testimonianza 
dell’ osti mazioiic ih cui era tenuto il professore Zola. ' 

. ‘ "REPUBBLICA’ ITALIANA 


Il inliilAlro «lojsll iiITm«H liateriif 

^ / • 

al ciltadiiui professore Zola. 

.Milano,- 21 maggio I8Q3, anno ll.-v 


Ilo il piacere di parteciparvi che con supcriore doprcto 
19 maggio vi è .siala confidata la carica di bibliotecario 
in codesta iiniversKii rimasta vacante perla morte, del 
professore Giannorini. ■ ‘ 

ll governo ha presa quesla delerminazione sul rillesso 
che pei distinti talenti c per la mollcplicc erudizione di 
cui siete fornito concorrono in voi le "qualità richieste 
per si fótta incombenza, e che la persuasione che i ri- 
guardi che vi - us('i n'el concedervi la pensione di cui 
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attualmonlo godete, vi farebbero aggradire questa nuova 
carica senza alcun stipendio, contentandovi dell’onore 
che dà una tale destinazione degnamente, raccoglierete. 

•tli lusingo, 0 cittailino professore, cbq corrisponderete 
pienamente alla fiducia che il governo ripone nel vostro 
zelo e cli’è per voi un nuovo argomento della supcriorè 
stima e contemplazione. , 

f ' ■ L'incàricato del jmrtafoglio. . 

■ r ■ VlSMOND. 

• Massa, S(>(]relnno. 

(>imùnqiie innoltraìo negli anni, e dopo una liinghissima_, 
carriera di studi indefe.«si e molteplici c d' insegnamento, 
per quell'amore clic Icgavalo al bello accetti) la cattedra 
b ritornò in mezzo d’una gioventù la' cui educazione 
formò sempre scopo delle sue fatiche. Il veglio venerando 
si prc.scnlò alla gioventù dalla cattedra, c questa lo ri- 
icevette fra gli applausi c lo ovazioni sincère, figlie di 
quelfcntusiasmo clic svegliano l'ingegno c la virtù, c 
se tante amarezze dovette soffrire nella vita a cagione 
U’ipocrili fanatici preti, oh in quel momento non più 
• le sentiva poiché inebriato dalla dolce voluttà di vedersi 
amato, estimato da’suoi giovani alunni, amore che non 
spunta nel loro cuore per raggiri od adulazioni, 'ma 
solamente per l'enlusiasùio che prova per gli uomini 
veramente grandi. i , * - . 

Per un lustro continuò nelle sue -lezioni, e grave 
danno della scienza legislativa si è ch’égli non abbia 
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|K)lulo finirne la voàla u|>cra' incominciala intorno alla 
storia (li tatti i popoli. Egli presentiva die non mollo 
era lontano il suo fine ed aveva il presentimento di non 
ridurla a termine,, poiché nel proemio della stessa predica 
che egli non potrà terminarla mai pcrcliè sentiva il 
ghiaccio dcH'elà. Nel 1806 si ritirò a Concesio, ove fu 
incolto da infreddatura^ e da lui inavvertita, per cui 
crescendo, non pivi valsero i farmachi che Tarlo sa- 
lutare gli ministrava, ed egli vedeva rassegnato e tutto 
confidente in quel Dio che adorò scm|ire col cuore e 
colla parola, la cui religione difese i momenti diflìciti 
col coraggio del martire, avvicinarsi T istante supremo, 
ed il giorno precedente alla sua morte, ricusò la vista 
dei parenti ed ogni cilx), por tutto pa.ssarip in orazione 
e trattenersi col Dio delle misericordie, e munito dei 
conforti che la religione dispensa a’suoi fedeli spirò nel 
bacio del Signore neh giorno o di novembre. Non appena 
si sparso la temuta novella della morte sua che fu un 
lutto nella sua terra o nelle finitiime poicliè le sue virtù 
erano note ed aveano omaggio, e quando l'uorno sveglia 
al morir suo generale compianto è uoim ch'egli fosse 
eminentemente virtuo.so. E testimonio di questo duolo 
furono le solènni esequie che si celebrarono in Concx'sio 
■poiché ivi accorrevano c ricchi e poveri del contad(J 
picmi di duolo e di ammirazione a pregar pace all'illustre 
estinto. E nel giorno trcnlt’simo della sua morte il fiore 
della nobiltà bresciana, e stuolo d'uomini che le scienze 
e lettere professavano, accorse a Concesio per celebrare 
TulTìcio solenne di .propiziazione all’anima di quel tra- 
passato, che molto avea' vissuto per la sua fama, e poco 
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por. la gloria c vanto <k'll' Italia, ]K)icliè uomini siffatti 
non dovrebbero soggiacere si presto al fine comune- 
In san Domenico in Brescia gli studenti ed i |)rofessori 
celebrarono splendida funzione con istraordinario concorso 
di popolo, cundecorata da elaborala orazione del professore 
Colómbi reggente del liceo, c da tre iscrizioni clic il più 
grande eiiigrafista, Stefano Morcelli dettava; a Pavia, 
ove per tanti anni visse ed insegnò alla gioventù, furono 
egualmente celebrale eseipiie ed iscrizioni dettate clic 
tante virtù a si mirabile ingegno congiunte accennassero 
ai lardi nipoti. Dello sue opero accennammo, ora delle 
sue virtù qual sacerdote ed individuo. Kgli non era osten- 
tatore gonfio di .sajiicnza, ma socievole, affabile, ufficioso 
verso gli amici, piacevole, arguto ed istruttivo nel con- 
versare, confidente nei consigli di quegli amici ai (|uafi 
leggeva le sue opere prima di pubblicarle; amara la 
gloria, ma quando ora frutto legittimo dei suoi sudori, 
riviando essa derivava dal con.senso spontaneo dei saggi, 
non piaggiata con basse adulazioni dalle guali abborriva. 
Non diveniva orgoglioso nè vano per gli applausi che 
riscuoteva per le dignità che conseguiva. Rigido osser- 
vatore. dei domini che incumbevauo al ministero di sa- 
cerdote, zelante ed amatore sviscerato dèlia religione, c 
la sua lettera 17 settembre 1775 scritta al canonico 
Rocca, ,c. la prolu.sionc recitata in Broscia quando venne 
nominalo professore, provano più clip nnu le nostre parole. 
Frugale nel cibo e. poco curante degli agi, largo coi po- 
veri, c co'suoi risparmi diede onorata educazione ai nipoti, 
c .specchio dcH’anima sua candidis.sima sono tutte le sue 
opere clic lo resero immortale.' *. . . 
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Prelati illustri si credettero onorati della sua amicizia. 
Il conte di Firmian, ministro plenipotenziario dcll augusta 
Maria Teresa, Spcrgel, i£ilsecb, ebbero seco lui carteggio, 
non che uomini sommi nelle scienze e nelle lettere, e 
lutti onorarono l’uomo sapiente, il cittadino onesto, il 
sacerdote esemplare. 
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COLTI BARTOLOMMEO 


Saccrdole nalo a Spignano, castello nel pistoiese, 
l’anno 1740. Stimando, corno Plinio il vecebio, jwrduto 
ogni momento die non spendesse negli studi c nello 
opere utili, ogni ricreazione dell'animo suo slava soltanto 
nel variare le applicazioni dell'ingegno, e perciò oltre 
alle discipline sacre c Iclleraric, trattò la musica e la 
pittura, inslrui con amore i giovani migliorando i melodi 
grammaticali allorché fu fatto maestro dei chierici della 
cattedrale pistoiese. Quando poi ebbe il ministero di par- 
roco nella pievania di Lazzara, meritò sommo amore 
dei Suoi popolani cd ebbe il titolo di segretario nel 
famoso Sinodo 'di Pistoia. Mori nell'anno 1799 non la- 
sciando altra dovizia clic una pregevole biblioteca che 
legò al comune per profitto dei giovani .studiosi. Tra le 
varie opere che pubblicò noteremo: Dicliomrium sacro- 
rum riluum ; — Biblioleca della giocenlù studiosa ; — 
Dialogo sul nuovo metodo d’insegnare ta lingua latina; 
— f/i rcttorica in jiralka sul l’orazione di Cicerone prò 
/*. Quiiitio. — , 
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I rAUWlERI VINCENZO 
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i' 

j 

Dolio teologo nato a Genova nel <753; entrò nella | 

congregazione dell’oratorio, ma pòi ne usci per insegnare ! 

storia ecclesiastica e teologia dogmatica prima ncll'iini- | 

vcrsità di Pisa, indi in quella di Pavia. Nell’opinione delle > 

rìrorme ecclesiastiche ebbe comunanza col Tamburini c 
col Zola; intervenne al Sinodo di Pistoia e fu tra i tco- j 
logi promotori dei decreti del medesimo. Nel -<797 ri- 
nunziò alla cattedra di Pavia dove in.sicme coi sacerdoti , 
Degola, Solari c Molinelli ebbe parte in quell’accademia 
che ivi avevano fondata i preti non avversi alle dottrine 
della rivoluzione francese e soscrisse anch’egli la lettera ! 

di comunione che inviarono al clero costituzionale di ' j 
Francia il di 23 ottobre 1798, e fu letta nel concilio | 

nazionale del 1801. Il Palmieri mori nel 1820. Le prin- j 

cipali sue opere sono queste : TrcUtalo storico critico e j 

dogmatico delle indulgenze (1788, 2 voi. in 8°,); — La \ 

libertà e la legge considerala nella libertà delle opinioni | 

e nella tolleranza dei culli; — Difesa dell'opera pre- 
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cedente ; — Difesa del dogma della confessione auricolare, 
contro il Danza; — Perpetuità della fede della Chiesa 
cattolica concernente i dogmi delle indulgenze (Ge- 
nova 1817, in 12°) ; — Esposizione ragionata dei sistemi 
degli increduli, in 7 volirtni. . 
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CENNI BIOGRAFICI 


DI 

ILLUSTRI PERSONAGGI 

PII 

tlUAU Si FÀ 

MENZIONE NEL CORSO DELI.'OPERA 


CILSEPPE MARIA MARTELLI 


Nacque in Firenze nel 1678 ai 24 Novembre. Nel 1685 
fu crealo Cav: di S. Stefano, e nel 1698 canonico della 
nictropolilana. Nel 1720 fu dello priore mitralo della 
basilica collegiata di San Lorenzo, e in questa dignità 
fu mollo lodato per aver gcncrosamcnie provveduto al- 
l’indidgenze del numeroso popolo della parrocchia e .per 
la sua prudenza nel conqiorro dilfercnzc iusoric in quel 
capitolo. — Nel 1722, a Marzo fu eletto arcivescovo di 
Firenze da Innocenzio XIII e quindi vescovo assistcnto 
al soglio pontifìcio. 

Devesi que.sta scelta al merito, ed il .Martelli corri- 
spo.se pienamente aH’aspettazione. Visitò più volte la diocesi, 
si prese molta cura del buon ordine del «'miliario, con- 
tribuendo quanto era necessario pel compimento della 
fabbrica di quello. Non dimenticò i clierici della scuola 
Kiigeniana, riordinò c migliorò la congregazione degli 
ordinandi, e la congregazione sopra la .soddi.sfazione degli 
obblighi ingiunti ai sacerdoti. Devonsi a lui i miglioraineiili 
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falli al palazzo' arcivescovile, fra i quali il corlile colle 
logge, le scale e le pillure. A lui devesi pure la riedi- 
ficazione nel 1738 della chiesa di San Salvadore che 
adornò di molte pitture. L'architetto di cui si prevalse 
nelle sue fabbriche fu Bernardino Ciurini, e i pillori fu- 
rono Pietro Anderlini, Mauro Soderini e Vincenzo Meucci. 
Donò alla mensa la villa di S. Chirico di Capalle. E 
lutto queste spese furono a carico del privato suo patri- 
monio, giacché le rendile della sua chiesa erano tutte 
da lui convertite in òpere di carità. 

La sua salute resa cagionevole dalle fatiche pastorali 
lo indusse' a renunziare. L’impossibilità di compiere da 
per so i principali doveri del suo ministero tenevano 
agitata con scrupoli la sua coscienza. Benedetto XIV 
finalmente lo esonerò dal suo peso e mori poco dopo 
nel 1741, 23 Maggio. 

Abbiamo alle stampe nel 1705 una sua orazione 
funebre per l’imperatore Leopoldo I, cd un sinodo da 
lui celebrato nel 1732. Era uomo dottissimo nelle belle 
lettere, gran raccoglitore di libri e di stampe, ed era 
ascritto all'accademia della Crusca, ove recitò lezioni c 
}X>ctici componimenti, c nel suo arciconsolato |)crorò più 
volte per l'accrescimento e per la ristampa del vocalK»- 
lario, il che ebbe poi il desideralo effetto (a). 

(a) Ljlta faniigl. celeb. ilal. 


di5!;l l•7trì■o’+}lc 




FRANCESCO GAETANO INCONTRI 


i . 

' Nacque in Volterra il 19 marzo 1705. Assunto al 

vescovado di Poscia, passò nel 1741 all' arcivescovado 
fiorentino dopo la rcnunzia di quello fatta, dal Martelli. 
Le sue opere a stampa degli alti umani, delle solennità 
I dell’anno, le sue dottissime pastorali nelle quali si spie- 

j. - ■ gano i principali doveri deH’uomo cristiano ed ccclesia- 
j stico, l’istruiioni per gli ordinandi lo palesano per uno 

i dei più dotti prelati dell’Italia, come e a voce e in iscritto 

■j fu dichiarato tale da cinque .sommi pontefici cioè, Be- 

! nedelto XIV, i due Clementi XllI c XIV e Pio VI. 
j 'A una dottrina profonda unì una santità di vita 

I singolare. La sua liberalità verso i poveri, l'umiltà la 

j mortificazione che praticava anche nella sua cadente 

I età, l’illibatezza dei costumi, e la irreprensibilità della 

[ . vita, lo zelo per la disciplina c per la sana dottrina 

I fanno un'ampia testimonianza della sua integrità. Spirò 

I dppo breve malattia il 25 marzo 1781. Ecco la descri- 

zione delle sue esequie. . 


roncii Dioc'CMnr) Voi li 
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' a Nei giorni 27 e 28 marzo fu esposto il suo cadavere 
» nella gran sala del palazzo arci'vesco'ile tutta parata 
» a lutto sovra un magniSco catafalco attorniato di co- 
» piose faci accese con continui sacrifizi, e coi suffragi 
» delle religioni mendicanti che a vicenda cantavano 
» l’ufizio dei morti. Gran folla di popolo concorse a vc- 
» derlo. Era il cadavere parato pontificalmente in questa 
» forma, c*n sandali, amitto, camicie, cingolo, croce 
» pettorale, stola, tonicclla, dalmatica, guanti, pianeta, 
» mitra, anello, manipolo, pallio sacro, c galero episco- 
» pale su piedi, avendo alla sinistra posata la croce 
» archiepiscopale, c alla destra il pastorale. La sera 
» finalmente dei 28 destinata per il trasporto del cadavere 
» mezzora avanti l'Ave Maria della sera, partitosi il clero 
» dalla metropolitana processionalmenlè- andò al palazzo 
» arcivescovile, dove assistè alle laude do’ morti cantate 
» dai padri domenicani di s. Maria Novella, c dove 
» precedentemente si era portato il clero dell’ insigne 

» collegiata di s. Lorenzo, le due compagnie della 

» misericordia c di s. Benedetto Bianco, c le cinque 
» religioni di mendicanti che dovevano precedere la 
» pompa funebre. Stante però il tempo piovoso o 

» dirotto, partitasi la processione dal palazzo andò por la 

» piò breve alla metropolitana, essendo la gita consueta 
» poco meno di quella del Corpus Domini con ordine 
» inverso. La disposizione della processione fu la seguente. 
» Seguivano la banda accompagnata da 6 torce, le cinque 
» religioni predette (piindi ne veniva la coltre della nii- 
» scricordia di cui nc era fratello con mitra c veste della 
1 ) detta compagnia al disopra circondato da molte torce 
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» porlatc dai fratelli della medesima, e preceduta dai 
» fratelli sacerdoti con uno di essi in piviale nero; dopo 
» ne seguiva il clero di s. Lorenzo, finalmente quello 
» della metropolitana, e dietro a questo il feretro del 
» prcdelto arcivescovo vestilo in abiti pontificali, coperto 
B con un taffettà pavonazzo portato dai cappellani del 
» Duomo fino alla porla, ai ([uaji subentrarono i revc- 
» rcndissinii signori canonici fino al luogo destinalo per 
8 l’associazione. » • , 

« Tutti i icomponenti questa funebre processiotie 
«.scortati da numeroso distaccamento di soldati di que- 
» sta milizia civica, avevano candela e, torcetto secondo 
« il rango, c la compagnia di san Benedetto in gran 
» numero ora dist|d>uila parte lungo la processione, parte 
« al feretro con torce. Nel luogo destinato per Tassocia- 
» zlone vi erano intorno molli torcetti accesi, ed un 
» altare |K>rtallle suU'iroboccaturii della- parte del coro, 
» alla quale assisterono lutti i soprarriferiti componenti 
8 la processione. » • 

« La mattina seguente 29 del cadente fu fatto il 
8 gran funerale. In mezzo al coro ergovasi una lugubre 
» macchina tutta armala di velluti, c d'oro sopra la 
» quale ...vi era la mitra c la veste di porpora col pa- 
8 storalc a destra e la croce arcivescovile a sinistra, od 
» il galero episcopale all’ estremità della cassa. Ai quattro 
8 lafi di essa vi erano altrettanti grandi scheletri involti 
8 in panni bianchi, c sostenenti candelabri ornati di foglie. 
» dorate con numeroso fiaccole, le quali pure da cima 
8 a fondo illuminavano il gran calnialco oltre le molte altre 
8 che ardevano sopra dei candelieri d'argento, ed a Ire 



» piccoli candelabri vagamente disposti, c grossi ceri 
» sopra la corona del coro, il quale era lutto ornato' di 
« festoni neri frangiati d'oro tanto nella parte esteriore 

X .che anteriore, «lutto disegno del signor Zanobi del 

» Rosso, il quale anco in questa occasione in così an- 

» gusto tempo ha data una nuova singoiar riprova del 

» suo buon gnsto ed abilità. — Dopo cantalo il primo 

> notturno dei morti fu dato principio alla gran messa 
" celebrata da R.'t'osig. can. Antonio Ruonaccorsi Perini, 
'» cd eseguita in musica a due cori da tutti i professori 

» della cappella reale composta e diretta dal rinomatis- 
» simo signor maestro, Carlo Campioni, il quale merita- 
» mente ha rinnuovata l'ammirauone di tutti gl' intendenti. 
» Terminata la gran messa il reverendissimo signor 
» canonico Vincenzo Barloli recitò un eloquente orazione 
» (che poi fu data allo stampe) che riportò meritamente 
» gli applausi di tutta la numerosa e scelta udienza. La 
» funzione restò compita colla solita associazione. Nu- 

> merosi furono i sacrifizi celebrati in. quest’ occasiono 
X per cui erano stati eretti di più due altari sotto i 
» tabernacoli degli apostoli, situati alle parti esteriori 
» delle navale all'arco di mezzo. La facciata anteriore 
» del sacro tempio era tutta ornala di rasce, e sulb 
» porla maggioro leggevasi un apposita iscrizione. » — 




ANTONIO M A I! TINI 



- A 



Nacque in Prato da Giuseppe Marlmi e da Maria 
Barloli il di 2o .sclicmbre 1721 e non già il 20 aprile 
dell’anno precedente, come si trova in lulte le biografie 
di lui scritte fin qui. Suo padre e.scrcitava il mestiere ^ 

del tintore, e Antonio più volte fu veduto abbandonare , 

i suoi primi studi c correre alla voce del padre per 1 

aiutarlo nelle faccende deH’artc sua. | 

Compiuti gli studi nel collegio Cicognini di Prato,' I 
che a quello fu ammesso, non come alunno ma come 
esterno per essere figlio di un povero artigiano, passò | 

alla università di Pisa, avendo ottenuto uno dei posti i 

- che Domenico Giuntalodi avea fondato pei giovani privi j 

da patrimonio. ' 

Studiò la lingua santa sotto il padre Moniglia; dal 
padre Corsini appreso la filosofia; dal Perelli le matema- 
tiche, dal padre Puliti la lingua greca, sebbene in questa | 

fosse sufficientemente istruito a segno che veduta dal j 

Puliti una sua traduzione del panegirico di Aristide, j 
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volle che si desse alla luce in ammenda di non pochi 
errori incorsi in quella del Nolfìo. Alto studio delle lin- 
* I gue anliche accoppiava anche quello delle moderne, né 
j per queste occupazioni abbandonava inai lo studio delle 
* bello lettere, di che dette prova quando fu chiamato, 
ancora studente, a supplire al maestro della pratese cor 
; munita, il quale si 6ra ammalato. 

: Compiuto il corso degli studi, e ricevuta nel 1748 

la laurea dottorale di ambe le leggi, fu appresso creato 
lettore straordinario di diritto canonico (a). Molte acca- 
^ demie facevano a gara a nominarlo loro socio, e l’uni- 
j vccsilà di Pisa chiedeva al conte Uichccoupl, capo della 
■ reggenza in Toscana, l’elezione del Martini a professore 
ordinario nella scienza dei canoni. Avendo però indugiato 
il Richecourt ad appagare le istanze della toscana uni- 
versità, il ^fortini dietro le proposizioni dell’ Ab. Antonio 
j . NiccolinL, si trasferì a Torino per occupare la cattedra 
j del diritto canonico in queU’univcrsità. Conosciuti però 

I Emannellc III i di lui meriti, stimò esser più degno di lui 

11 farlo^ possedere al convitto di Luperge, fondato già dal 
j padre nel 1730 in quelt’ameno e famoso soggiorno per 

12 alunni, cospicui di lignaggio c di mente, che poi 
eoU'autorità e colla sapienza dovevano reggere le anime, 
portando l’alto nome di pastore dei popoli. Nel 1731- 
cominciò l’ ufficio di quella nobile presidenza, nella quale 
quanto amore e quanta capacità recas.se il seppero coloro 
che delle assidue occupazioni sue, dei continui esercizi, 
e del metodo austero sentirono i buoni frulli. — Fu in 

(a) La sua prima lezióuc. che riscosse un gran plauso, si trova stampata 
nello simbolo del Cori, 
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qucst'amona solUucline che il Martini cominciò ad oc- 
cuparsi (Iella Iraduzione italiana della Bibbia, diatro i 
desideri di Benedetto XIV, c dell’Italia tutta. Si pose 
con tanta alacrità a questo lavoro, che superava qua- 
lunque ostacolo. Attacchi, nervosi, dolori al cervello, cure 
d’ogoi maniera non gl' impedivaiio le sue fatiche; aB/,i 
mirabile era che in es,sa dimenticavale. — Passati 14 
anni a Superga, fu richiamato a Torino, il S luglio 1763, 
per occupare la carica di consigliere di stato per gli 
alf.iri ecclesiastici, conferitagli da Emanuclle, c in quel- 
rc()oca fu anche insignito deH’obbazia di s. Giacomo 
in Bcs.sa con giurisdizione episcopale. Per (lueste sue 
nuove cure non tralasciò di occuparsi della sua ver- 
sione che finalmente dopo 20 anni Tebbc compita, e 
la pubblicò aC(|uistandone fama grandissima. 

S(!mprc caro alla 'corte di Torino, Vittorio Ame- 
deo 111, che succc.sse ad Emanuclle morto il 20 febbraio 
1773, rnveva proposto al pontefice Pio Vl pcr l’epi.sco- 
pato della chiesa di Bobbio, per farlo quindi passare 
alla sede di Tortoria. Si pose il Martini in viaggio alla 
volta di lloma p<’r ottenere dal papa la consacrazione, 
ma giunto che fu a Firenze essendo quivi vacante la 
sede arcivescovile [ver la morto dell’ Incontri, fu per o|)cra 
di Leopoldo 1 eletto a quella dignità il 9 agosto del 
1781 (n). — Voleva egli rifiutare alh'gando i suoi im- 

{a] Il Martini fu il seltantouesimo vescovo die occupa5SA la sede arciveaoovUe 
di Firenze. Kcco la nota precìsa di tutti coloro che occuparono questa sede fino 
al 1786. 

S. FaoKTiao, viene nienxioDato dal Villani come primo predicatore del van> 
gelo ai fiorentini nell'anno 60 circa di Gesù Cristo. Attrr storia dubitano dell'sit- 
sepzione del VillBni. Dilllcilc resta il dare (m esatto giudiciu per uaBcaozu di 
diM'umenti. 


I 

I 


j 

I 

i 

i 

i 
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pegni col principe iti Sardegna, ma Leopoldo 1 operò in 
riiodo con (|iiella corte clic il Martini non potò esimersi 

S. Pelice. Vescovo di Kireuze circa il 3<3. * 

8. Teodoro. No parlano di lui il Del Migfiorc, ri'pihollì e Luca Ferrini. 

S. Z.vaou. Chiamato vescovo di Firenze. Morì il 95 maggio 407- 
8. Axdrea. Successo nel vescovado a S. Zanqbi. Non sappiamó in che anno 
moriaac. ^ 

S. Mai'ruio. Morì luarlirizz.ato da'^dali di Toljla il 9S gi\>gno oGO. 
R(;p.vrato. Un Roparalo vescovo (lorcntino intervenne al concilio romano 
iatiwaU) dal pontefice Agatone. Nes.«un altra notizia ci è stato fallo di avere. 

Specioso, t rammentalo come vescovo fiorentino <lol Migliore, dal Rurghini 
e dalli ghclli. . ‘ v . . 

Tuunvso. Visse fino al 

RAMHAi.tH). Vìsse neirsifr ■ ' 

HaupiCO, Visae nell'anno K63 

Axdrpa. Secondo Francesco fiorentini fu vescovo nell é*0. 

... (jRASi'LFO. Vescovo di Firenze nellflUiJ. *’ . • 

RAisiBAtoo. Vescovo neU'anno 930. * 

SicHRLNU. Mori nel 980. / ' . .. .. 

S. Paocio. Eletto vescovo nel 990. Morì nel 1002. 

GriDO. Vescovo di Firenze <lal 1004 al 1006. • 

. Ilmrrakdo. Creato vescovo nel 4008. Mori il 10i4. . ' 

UAMBraio. Nel f032 riiiunziO al vescovado )>er vestire l'uhito rt'ligiusu clau- 
( Strale. . . -j . • >. 

'• ■ Attore. Visse fino al 1046. 

- (jnERARDO. Morì In Firenze nel luglio HKM. ' . 

PiETBo Mezz.a Barba. I)o Pavia. Pessimo vescovo.di Firenze Depi>slu dalla 
sua dignità nel 1063. 

Pietro CATTObreo. Creato vescovo da Alessandro 11. 

Ridolfo. Fu vescovo nel 1069. . 

Rihieri. Promosso al vescovado di Fimnze noi 1071. ' . ‘ 

k Gutiifredo uri corti Alberti. Mòri nel 414S. , . 

Attore o Azzore. Morì nel 1 155. • ’ . 

Aotrocio. Morto nel «6 maggio 1158. ^ 

* GiiT-io. Creato vescovo da Adriano IV. morì nel 1181. 

Rf.RR.vabo. Mori nel 4187. ' . . 

Pietro. Passò alFaltra vita nel 1205 . 

tjiovARRi. flccupò la sode voecovilo 25 anni. Morì Panno 1230. 

^ AaniRGO FoRABoecui. Morì nel 1448 dopo .18 anni (fi sede. 

Faipfo Fortara di Ferrara. Eletto vescovo di Firenze nel 4251. 

# GiovaRri de'M.vrciadori. NeM468 bonedì la pietra fondamejitale delia cluesa 
del Carmine. Mori nel 4274. 

Jacopo ALEA.AI.- Creato vescovo nel 4486 e morto ocll'anno medesimo. 
Ardrba Mozzi. Morì in Vicenzo. 

** Fharcesco Moraldebchi. Dopo sette anni di sode passò alPallra vita nel 1031. 
LOrrmRi dblih Torà. Visse lino al 1390.. 

- ’ Aaromo p'Arsu. Creato vescovo di Firenze da elemento V, c morto nel 1321. 
f'RARCEsco SiL'f-sja». àtorì il 41 ottobre. • ^ 





di acceltarc quella carica. Assunto a questa dignità, si 
drede con grande attività ad operare molte riforme nel 
clero. Per visitare ’i più remoli c sco.scesi luoghi della 


Awjelo Acciaiuou .Mori all'oli di 60 anni nel 1357. 

Km!«CE»co Alti. Mori di pcAto ad Avignone. , 

Filippo dell Autf.u.*, Dopo & anni di sedo mori not 4364 
Pietro Comini. Morto nel 4 WìÌ. 

Aomolo nn' Rir«»H.i. Mori tcscovo in Arezzo nel 4103. 

A>6Clo AcciaìI'ou. Mori in Pisa nel 4407. 

Bartolomjieo L'liarj. Promosso a vescovo di Firenze nel 4387 ' 

OsoRio o Orofrio VuDOiiiM.Crealo vescovo di Firenze nel 43«K) 

Fiurpo Adisari. Creato vescovo <ii Kij-enze nel 4405. 

Jacopo P.atAWjn. Muri nel 4447. » • 

Frakcesco Zaiarrlla. Eletto vescovo nel 4409 c morto nel 4H7 
Amerigo Corsivi. Primo arcivescovo di Firenze. 

Giovarvi Vitzllesco. Promosso nel 4435 arcivescovo di Firenze 
I.tHKivico ScARAiiPi. Morì nel 4465 in età di 64 anni. 

BARTOLOMMF.n Zararrlla. Occupò soll 5 anni la sede vescovile - ' • 

S. Artoviro. Nato nel 4.380 e ruorto nel 4439. 

Orearoo BoxviUri. Cr<‘alo arcivescovo il 43 luglio 4450 ‘ 

rcnz^ncMief"'”’’ ° •rcivescovo di Ki- 

P.ET.0 Ru„o, In eli di S6 anni occupò la .«de alcivescovile di Firenze 
Mori di veleno nel 4474, 

RiRAi.no Orrire Mori il 3 luglio 4810.' ■ < ■ 

Cosmo Pazii. Tenne la sede^arcivescovih! di Firenze soli ( anni ed 8 meni 
Mori ai 9 di aprile 4313. ~ ^ 

Gmcm Mr.n,cn Areiveacovo di Firenze neiT16l3 poi «mimo ponlaflco coi 
nomo di Clemente MI. . 

Niccolo mnoLri. Assiinlo vescovo nel I.3J4. Morì nel''l.5So. 

Axdrza Buordelmonte. Morì nel 454t. 

Artorio Altoviti. zNato il 9 luglio 1524. Morto nel 4573. 

Alissisoso Msoici Nacque il di 11 giugno 1536. Fu sommo ponlclice coi 
nomo (li Leone XI. 

Alebsisoso .Miszmzòici. Governò *5 anni la sode di Firenze o mori nel 1630 
Cosmo Bardi. Morì nel 4634- 

Pietro Niccoliki. Eletto vetmovo nel 4632. Mori nel 4679. 

Frarcesco Neru. Eletto vescovo di Firenze nel 4665. Mori nel 4670. 
Frarcksco Neri.i. (nipote) Nacque nel 4636. Nel 1670 fu eletto vescino di 
Firónze. Morì nel 4708. ». 

Iacopo Artorio Mmrkha. Morì nel 4704. 

Leore sStrozza. Nacque hel 4637 e morì nel 4703. 

Tommaso de’ Corti mmela Ghbraroescv. Nacque ne\4634. Vescovo di Firenze 
nel 4703. Mori nel 4724. *• 

GitSRRPE Maria Mabteu.i. Eletto vescovo nel 4722. 

Frarcrsco Gaetano Ivco.rjri. Nato nel 4703. Morto nel 4784. t ' 

"Anturio MARTiMi. SpItantotlvsnno vescovo di Fircoze. ' ' . 


Conci! Diocesano. Tol. Il 
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diocesi non risparmiò nè fatiche, nò disagi; lutto vide, 
tutto conobbe e tutto curò. E solamente governò la 
dioces sua, ma resse anco come delegalo apostolico le 
porzioni di quelle di Fori! c di Faenza incluse nello | 

stato toscano. | 

Molle cure e molli denari spese per riformare il j 

seminario fiorentino. — Dietro le suo istanze furono j 

fatti i ponti ai fiumi. Santcrno c Dielerno con gran van- | 

laggio dei popoli, fra il Covigliano c Piclramala fino, a 
Firenzuola e il piccolo Reno. ; 

Fu pure opera sua la fondazione del 3cminario di ' 

Firenzuola. Fece parte dell’assemblea degli arcivescovi e I 

vescovi toscani convocata da Leopoldo I nel 1787j però, j 

come ben sappiamo, egli non si accostò punto allo novità j 

che sotto quell’illustrc sovrano si tentarono nella disciplina ' 

ecclesiastica, c a più potere avversò i novatori, facendosi | 

ardente oppositore del vescovo Scipione Ricci, che levò j 

più alto e più ardito lo spirito delle riforme. Intanto il i 

Martini consumato dagli anni c dalle fatiche, campalo da ! 

più attacchi morbosi. che negli ultimi tempi l'assalivano | 

frequentemente, giunto aH'otlantesimo ottavo anno, dopo | 

averne consumali i8 e mezzo nel governo della diogesi 
fiorentina, sulla metà del giorno 30 dicembre dell'anno 
1809 soccombè al comune destino. ■ 


Fine dsl Secondo Volume 

DEL . i 

SiNÒDo t>i Pistoia. . | 
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I delle mieterle plà aot«l»lll e«ikten«tc j 

I nel Primo Volume del IMnodo. ! 



' ' ^ A' . . ■ 1 - 

' ' ' 

Accademia ccclcaiaslica : stabilimento c vantaggi della 
medesima pag. 326. | 

Adamo creato in grazia. H6. Adamo decaduto, c con- | 
seguenze del suo peccalo. 147‘. ' i 

Adorazione della umanità di Gesù Cristo o di una parte 
di essa separatamente dulia divinità, è questa erronea 
ed aRatemalizzala. 135 e 304. 

Altare : convenienza di un solo altare in ciascheduna 
Chiesa, e ornato del medesimo. 207. 

Amore dominante per la penitenza come sacramento è 
assolutamente necessario. 232. 

Articoli del clero Gallicano del 1682 adottati. 141. Ar- 
ticoli di Lovanio a Innocenzo XI. 160. Articoli del 
cardinale di Noailles a Benedetto Xlli adottati. 164. 

Assoluzioni precipitate, e loro conseguenze. 157. 

Attrizione: questa non basta a sanar l'anima. 154. J 
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: It ' . . ' . 

I 

I ' - . . 

■ ' Ballosimo : sua nocessilù. 182. Come vi si supplisca negli 

i adulii. 183. Non dee questo differirsi ai neonati oltre 

' • j ■ le ore vcnliquallro dopo la nascita. 183. Bisogno di 

. !■ ' ■. supplire alle cerimonie. 184. Scienza necessaria nelle 

< I levatrici per amministrare questo sacramento. 184. 

. j Battesimo da conferirsi coll'assistenza del patrino, o della 
\ comare corrispondente al ses.so dei battezzandi, c 

i questi da scegliersi tra i parenti più stretti. 188. 

! Ministro di questo sacramenta.- 188. 

'Battezzandi adulti :. disposizioni ad essi necessarie, c modo 
, I di ammetterli ai battesimo. 187. Battezzandi nati 

dopo il giovedì precedente al sabato santo, e all’altro 
di Pentecoste da battezzarsi alla cattedrale dopo la 
benedizione del fonte. 187. 

Battisteri da fissarsi in tutte le parrocchie. 18o. Registro 
dei battezzati, e attestati da farsi dai parroclii. 186. 
j Benefizi loro incominciamento. 262. Moltiplicità, c 

. dannose conseguenze dei medesimi. 263. Provvidenza 

.. di S. A. R. sulle rendile beneficiarie secondo lo 
. spirito della Cliie.sa, e ragioni del giusto applauso 

j delle medesime. 263. 

I Benefizi residenziali e semplici ; non conviene che se ne 
I accumulino vari in un solo soggetto. 274. 

. .. Benefiziati : uso che debbono &re delle loro rendite, c 
servizio da prestarsi alla Chiesa. 271. 

Bcrruyer c Arduino; loro empietà. 134 o 135. , 
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Breviario o mossale : necessità di riformarli, c, adozione 

« intanto del saggio di correzioni fatle da monsignor 
vescovo. 31 .i. 

c 

Capitolo della cattedrale. 273. 

Canone della messa, e modo di pronunziarlo. 205. 

Caratteri delle decisioni dommaticlie. liO. 

Casi riservati, e loro natura. 241. ' 

Clierici : non convien permettere la delazione dell'aljito 
clericale prima dogli anni diciotto fuori che nei, se- 
minari. 265. Riforma del clero. Ibid. c 273.- 

Chiesa: giudice delle controversie sulla dottrina, e sullà 
morale. 274. Essa non ha diritto di stabilire nuovi 
donimi, ma solo di conservare gli antichi. 276. La 
Chiesa non ha forza coattiva, e non si estende -su i 
temporali diritti della sovraniU'i. ■ 154. Decenza ed 
ornamenti delle Chiese. 207. 

Cibori : come Convenga collocarli. 208. 

Coadiutori : loro doveri. 275. 

'Compagnia di Carità : s’inculca l’osservanza delle costi- 
tuzioni. 321. 

Compare e comare. Vedi lialtesimo 188. 

Comunione liturgica da farsi in tempo della messa con 
particole in essa consacrate. 210. ' 

Concilio nazionale ; ragioni umiliate a S. A. R. per 
convocarlo. 374. 

Concupiscenza; seconda piaga del peccato. 148. 

Conferenze ecclesiastiche, c metodo ' prescritto • per le 
medesime. 327. * ' 
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1 Confermazione ; sua istiluzione. 190. Suoi effetti. 19f. 
j ' Ministro di questo sacramento. 193. Età conveniente 
,j nei cresimandi. 193. Obbligo por gli adulti (fi procu- 

i rarsi questo sacramento 194. 

1 Culto della beala vergine, é dei santi è buono ed utile. 

I 306. Sentimenti con cui debbonsi onorare. 306. Con- 

i • vien togliere ogni ombra di superstizione nelle pra- 
j lidie di pietà verso i medesimi. 307. 

j Culto che deesi alle reliquie, ed alle imagini dei santi. 308. 

1 Cuor carneo di Gesù: si rigetta questa devozione, come 

nuova, ed erronea. 306 e 309. 

I 

! - . i 

Decisioni incerte c oscure: di qual peso es.se siano 138. I 
Decreto delle costituzioni sinodali c della loro autorità. 

389. Si abrogano lutti i sinodi precedenti della dio- 
’j cesi. 389. Vigore delle pre.senti costituzioni da valere j 

un mese dopo la pubblicazione di questo Sinodo. 391. | 

Denunzie matrimoniali. Vedi Matrimonio. 286, { 

Digiuno ed orazione nelle quattro tempora : dee incul- j 
carsi elTicacemcntc ai fedeli. 269. i 

Dispense matrimoniali. Vedi matrimonio. 

Duplicali : devono i parrochi farli con tutta l’esattezza. 1 85. - 

E - 

Elemosina della me.ssa.' 212. Provvedimento intorno ad 
es.sa. 212. ‘ 
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Esame dei cherici, e metodo prescritto. 260. | 

Esaminatori Sinodali: si flssaiio i parrochi, i rettori, c ; 

. maestri. 266. / j 

Estrema unzione ; istituzione ed cQetti di questo sacra- ! 

mento. 2i7. Si desidera, ebe al sacerdote ministro f 

di esso si oniscano altri preti e laici quando si i 

, amministra. 218. Obbligo degl’infermi e dei parrochi j 

di non trascurare questo sacramento. 261. Ragioni | 

per amministrarlo avanti. l’Eucaristia. 252. I 

Eucaristia; sua istituzione. 198. Materia e ministro di ! 
essa. 200. Spiegazione della fede cattolica sul rito 
dello consacrazione, c virtù di essa. 200. Metodo per j 

conservarla, e uso della medesima. 200. L'Eucaristia j. 

è un sacramento, o culto ad essa dovuto. 206. So- .j 

Jenne esposizione della eucaristia nel l’ostensorio da | 

farsi nella ottava del’ Corpus Domini. 206. L'cucari- j 

stia contiene il sacriGzio dei cristiani:- natura di 
questo sacrifìzìo. 208. Parte che questi vi hanno. 129. i 
Disposizioni necessario in chi lo ‘riceve. 210. A chi ; 
si offerisca questo sacrifizio, e applicazione dei frutti !’ 
del medesimo. 210. ! 

E.vlravagantc .imbitiosae abolita da S. A. H., c plauso | 

del Sinodo.- 143. . I 

, . • -i' 



Fede : da questa comincia la concatenazione di tutte le 
grazie. 133. Deposito della fede e della morale afli- 
dato alla Chiesa. 133. 
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Feste riforma desiderata dal Sinodo sulle feste di non 
intero precetto. 3ò0, e obbligo di santiQcare i giorni 
festivi alla propria parrocebia. 318. 

Formula del sacramento della penitenza. 238. Forma 
condizionale rigettala. 238. 

Funzioni notturno del s. Natalo trasferite alla mattina 
dopo la levala del sblo, tanto in città che in cairn 
pagna. 316. 


G 


Giuochi pubblici proibiti agli ecclesiastici. 323. 

Giuramenti c ragioni per riformarli. 344. ■ v . 

Grazia ; si adotta la dottrina di s. Agostino segnatamente 
contro i pelagiani e semipelagiani. 144. Breve delta- ■ 
glio delle verità riguardanti questa materia. 143. 
Gratuità della Grazia. 1 48. Sua necessità ed 'effi- 
cacia. 131. 


Ignoranza prima piaga del peccalo. 146. 

Imagìoi sacre : non dee credersi che risegga in esse 
alcuna virtù ; ed oggetto delle medesime. 308. Si 
' rigettano le imagini rappresentanti falsi dommi; prov- 
vedimento per quelle in cui il popolo ripone una 
fiducia superstiziosa. 309. Si toglie l’abuso di tener 
coperte alcune imagini. 309. 
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j Impedimenti canonici relativi alla scelta degli Eccic- •’ 

: siastici. 2o5 e 2C9. • - • . i 

Impedimenti dirimenti il matrimonio. Vedi Malrimo- I 
: nio. 28t. - ' I 

I Imposizione delle mani da ristabilirsi nclt’amminislrare il | 

j sacramento della penitenza. 237. _ ’ ' | 

* I 

I Incarnazione del verbo. 134-. ' I 

l Indulgenza : essa è la remissione di una parte della pe- 

nitenza canonica. 239. Falsa idea del tesoro dei 
meriti di Gesù Cristo c dei santi. 239. Provvèdimento 
I sopra le latellc d'indulgenza, c specialmente quelle | 

i riguardanti i defunti, c gli altari privilegiati. 240. . | 

infallibilità della Chiesa : suo oggetto, e suoi caratteri. 140. I 

'■ Infermi : obbligo del parroco di assisterli anche col fi- ! 

more di contrarre una malatl'ia. 2o0. Non dee il j 

parroco abbandonare l’infermo finchò non sia cessato j 

il pericolo, 0 non sia passato all'altra vita. 233. j 

Interstizi : fine dei meilesimi. 237. ' j 

■ ’ i 

l 

L ■ ; I 

‘ , I 

■ Cegge data agli ebrei, c sua insuflicienza. 1 49. . j 

I Levatrici. Vedi lìallcifimo. ' ' j 

I labri : .si adottano per u.so della diocesi il catechismo di i 

j M. Gourlin stampato a Napoli, c il piccolo catechi- 
smo di monsignor Monlazet. 276. Si aggiungono a ]■ 

questi : Le riflessioni morali sul nuovo testamento, c | 

i il compendio della storia e della nlorale dell’antico | 

I testamento del sig. Mesenguy. 320. . | 
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Limbo per i bambini non batlozzati : si rigetta questa 
favolosa invenzione pelagiana. 182. 

Litanie del Signore : desiderio di sostituirle a quelle (Jei 
santi per le funzioni parrocchiali. 202. 

Liturgia : desiderio. di ridurla ad una maggior semplicità 
ed in lingua volgare. 209. Rinnovazione del disposto 
del concilio di Trento sopra di ciò, 209. 

r^- 

■ M ' : . 

Massime da seguirsi nella morale dai confessori. 1Ò2. 

. Nozioni necessarie nei penitenti ; segni per giudicaro 
della loro conversione, e regole per rassoluzionc. 1o3. 

Matrimonio : divina istituzione di esso : È un vero sa- 
cramento della legge evangelica. 279. Ministro di 
questo sacramento. 280. Non si può senza grave 
colpa di chi fa il contralto matrimonialo trascuraro 
di ricevorc questo sacramento. 282. Appartiene ori- 
ginariamente alla suprema civile potestà apporre al 
contralto del matrimonio grimpediraentidirimenti. 282. 

- Sentimenti del s. Sinodo sulla diminuzione degl’im- 
pedimcnli matrimoniali. 283 o 338. La Chiosa ha i 

potuto stabilire degrimpedimenti dirimenti il contralto | 

del matrimonio : sentimento del concilio di Trento i 

sopra di ciò. 28ò. Istruzione da farsi dal parroco ai ! 

contraenti. 285. Obbligo di fare le tre denunzie. 286. i 

Si rinnovano i voti del concilio di Trento sui vaghi. i 

287. Obbligò del parroco di tenere il registro dei ; 

matrimoni, 287. Regole di prudenza per i parro- 
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chi ncH’insinuare ai novelli sposi la comunione. 287. 
Regole da osservarsi dai porrochi nel caso che'sco- 
• prisscro in confc.ssione qualche impedimenlo diri- 
mente. 288. Istruzioni agli sposi su gli ohbhgl'i ilei 
loro stato, e specialmente sul dovere delle madri' di 
allattare la prole, e sua educazione. 289. S'inculca 
la celebrazione delle nozze fuori dei giorni festivi 
d’intero precetto. 291. 

Messa; obbligo dei fedeli d’intervenire alla messa par- 
rocchiale nei giorni festivi. 208. 

Messale c sua riforma. Vedi Breviario. 

Musica c canto delle Chiese come si convenga. 206. 


Natale: preparazione da farsi a questa solennità. 31 C. 

Nomi da imporsi ai batlczzandi. 212. _ * 1 

Notte di Natale, c provvidenze per trasportare alia mat- 
(ina questa funzione. Vedi funzioni notturne. 316.- 
Novene: loro riforma. 31o. _■ 

Nozze da non celebrarsi in tempo di penitenza. 291. 

Vedi matrimonio. - ■ ^ 

0 . • -, ■ : '.] 

Obbligo dei fedeli d’intervenire alla propria parrocchia. 31 9. ! 

Oratorii pubblici della campagna da togliersi, o da cri- ' 

gersi in parrocchia se sieno necessari. 208. Oratorii * 
privati della campagna rilasciati per la sussistenza ' 
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alla prudenza del A’escovo. 208. Oratorii puldjlici 
della cillà: si tolgono alTaUo. 320. Oratorii privali 
della città; non si permette di celebrarvi la me.s.sa n(;lln 
domeniche, e altri giorni fc.slivi, rilasciando al ve- 
scovo il determinare sul rimanente. 208. Oratorii dei 
regolari, e raoiiache: debbono star chiusi nei giorni 
festivi. 32(. ‘ 

Ordinario della messa: si renda comune ai fedeli con dei 
libri ove sia volgarizzato. 200. 

Ordinazioni, c loro abusivi titoli introdotti dopo il 
secolo XIII. 26 1. 

Ordine sacro: sua antichità. 234. Regole per la scelta dei 
ministri di questo Sacramento, e virtù ricercale nei 
medesimi. 233. 

Ordini minori e suddiaconato: insliluili ((uesli dalla 
Chiesa per prova e per gli ufizii ecclesiastici. 236. 
Titolo delle sacre ordinazioni, che si riduce alla uli- 
, lilà, e necessità della Chiesa. 256. Confronto Ira i 
■ ' sacerdoti dei jìrimi secoli, e quelli dei nostri tempi; 
cagioni del rilassamento. 239. 

Organi; silenzio dei medesimi alle messe dairOCfertorio 
fino al Poslcomunro. 206. 

• P 

Papa: esso è il primo dei vicarii di Gesù Cristo, il capo 
ministeriale, e il centrodi comunione nella Chiesa. 137. 

Parrochi; dovere che essi hanno di considerare come 
fratelli i loro coadiutori, e di dividere con i medesimi 
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le cure pasloraLi. 288. Obbligo che questi hanno ^ | 
d’istruire i' fedeli. 289. Doveri e sanfilà dei pa- | 

stori. .324. Gli s’ìngiugne di avere le s. Scritture. 324. ■'!' 

Parrocchie; bi.sogno di riformare i loro circondarli. 361. 
Passione di Gesù Cristo; dee questa interessare partico- ■ 
larmcntc la pietà dei fedeli, c necessità di sgombrarla 
dalle materialità dei moderni ascetici. 306. ! 

Peccato originale, e suoi eOctli. 147 e 181, J 

Penitenza; ncces.sità di avere una giusta idea di questo | 

Sacramento. 224. Disordini introdotti neH’ammini- i 

strazionc del medesinm. 224. Strane 0 |>inioai degli j 

scolastici sulla necessità dcH'amor dominante per ri- | 

conciliarsi con Dio. 22S. Obbligo d’istruire i fedeli i 

sulla natura, disposizioni, ed effetti di questo sacra- | 

mento. 227, Caratteri di una vera conversione. 228 i 

c 230. Prudenti riflessi [>cr i confessori nell' imporre i 

la penitenza, e nel dare rassoluzioneV232. Forma , 

c modo di amministrare questo sacramento. 237. | 

Pisside; metodo prescritto per la esposizione da farsi in t 
tutto l’anno della sacra pisside alle funzioni parrocr 
chiali. 202. 

Predestinazione: sua gratuità. 130. . 

Preghiera: sua necessità. 300. Disposizioni necessarie per 
pregare. 303. Necessità di pregare essenzialmente 
nel nome di Gesù Cristo. p03. 

Preghiera pubblica: spirito della chiesa rapporto a que- j 
sta, e obbligo di pregare specialmente per il sovrano," j 
e por il Vescovo. 312. „ i 

Preghiera per i defunti: false opinioni su questo articolo i 
e metodo prescritto per i pubblici suffragii. 312. i 
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I , Processióni c loro riforma. 202 c 203. 
j Purificazioni delle puerpere dopo il parto. f89. 

I 


I Redenzione di Gesù Cristo: prezzo, promc.s.sa, c consc- 
i guenze della medesima- H8. 

i Registro dei battezzati. Vedi batlcsimo. 186. 
i Registro dei mntrimonii. Vedi matrinfonio. 289. ■ 

Regolari: devono cs.si nei giorni festivi tener chiusa la 
I loro chiesa, e intervenire alle funzioni della parroc- 

i chia come coadiutori dei porrochi. 319. PrOraémoria 

j relativa alla riforma dei medesimi. 364. 

! Rituale "e manuale : voti e piano del sinodo ])er una 
* nuova compilazione dei medesimi. 315. 



.! i 

; Sacramenti dello stato di natura, e della legge scritta. 178. j 

i Sacramenti della legge nuova. 180. Numero, necessità, i 

i e essenza dei medesimi. 180. '■ i 

! Scomunica; questa è la maggiore ed ultima pena che può ' 

fulminare la chiesa. 241. Sua natura e suoi effetti. i 

241. Si deplora col s. concilio di Trento l’enorme 
I abuso di questa pena, che dee e.s.sere gastigo e rime- ’ 

dio per i peccatori. 243. ! 

1 Sospensione: è questa una pena che riguarda gli eccle- i 

I siastici. 245. Economia e regole per i superiori 

I ecclesiastici ncU’iiso di questa pena. 245 Insussistenza ! 

I • delle sospensioni ex informala comcienlin. 247. ' 
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S[X3llocoli pubblici proil)ili agli ecclesiastici. 323. | • 

Subdiaconalo: per qual motivo fosse stabilito quest’ or- I , 

dine dalla chiesa. 256. Convenienza di- differirne la j 

collazione fino alla età di ventiquattro anni fuori di | • 

casi straordinarii. 270. ; 

Suffragii per i defunti. Vedi preghiera. 313. ■ 

T 

V 

Titolo delle ordinazioni : si riduce alla utilità e necessità ; 

I 

della chiesa. Vedi ordine. 257. , 

Titolo c distintivi dei parrochi, e loro cappellani. 220. ; 

V 

Vescpvo: osso è l'immediato pastore della diocesi. 278. 

diritti ded medesimo. 278. , 

Vita ed onestà dc’chcrici. 323 ' j 

I 

■ ' , ! 

Fine dell’ Indice Alfabetico. 
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Lettera circolare di monsignor Veacevo ai vicari foranei circa il I 

trattato Storico-Dogmatico-Critico delle Indulgenze. . pag. (li. | 

Lettera della segreteria del Regio diritto relativa ai casi riservati. » (( (. | 

Lettera di monsignor Vescovo riguardante la riserva dei casi . » ((9. I 

Editto della soppressione in Toscana del tribunale della inquisi- 
zione » (19. 

Motuproprio di S. A. R. riguardante le parrocchie della Città e ' ■ ’ 

diocesi di Pistoia . » (i8. 

Motuproprio di S. A. R. contenente diversi ordini relativi alle Chiese 

curate di data regia eco . » (35. 

Lettera circolare della segreterìa del Regio diritto circa le Chiese 

curate di padronato di particolari > (iO. i 

Lettera circolare della segreterìa del Regio diritto in aggiunta al 

reai motuproprio dei (0 luglio (78( » (i( 

Lettera circolare della segreteria del Regio diritto relativa alla col- - 

lazione dei canonicati » (43. 

Lettera circolare della segreteria del Regio diritto riguardante 

Tesarne per le Chiese curate ccc . » (45. 

Lettera circolare della segreterìa del Regio diritto circa gli spogli, 

vacanti, quindeiinii ecc » 448. 

Lettera circolare della segreteria del Regio diritto circa lo Chiese 

curate di libera eollazione ccc _ » ( 47. 

Lettera circolare della segreterìa del Regio diritto rispetto alle curo 

di padronato privato mancanti di congrua » (50. 

Lettera di monsignor Vescovo in occasione di pubblicare la circo- 
lare della Reai segreteria del Regio diritto de’(9 Agosto (783 

sulla collazione de'bonelizii » (52. 

Lettera circolare della segreteria del Regio diritto diretta al prov- i 

vedimento delle parrocchie di padronato ecclesiastico ecc. » (54. 
lettera circolare della segreteria del Regio diritto in aumento delle 

circolari dei (3 e (6 luglio (782. . . . . . , . . » (59. 

Motuproprio di S. A. R. sulla collazione dei benefizii ccc. . . » (60. 

Lettera circolare della segreterìa del Regio diritto in aumento e 

dichiarazione della circolare dei (ì Agosto (783. ... » (6ì. 

Istruzione pastorale di monsignor Vescovo sulla necessità c. sul 

modo di studiare la religione » (63. J 

Motuproprio di S. A. R. riguardante le panocchie di Prato. . » (88. 

! \ 
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Lettera pastorale in occasione di pubblicare il catechismo ad uso 
" delle cittH, e diocesi di Cortona, di Chiusi e Pienza, di Pi- 
stoia e Prato, e di Colle pag. t!>6. 

Lettera circolare di monsig. Vescovo ai vicari! foranei circa I ma- 

trimonii dei Agli degli spedali ecc » 803. 

Istruzione pastorale di monsisnor Vescovo sulla nuova devozione 

al Cuor (li Oesii » 80 i. 

Lettera di monsignor Vescovo in occasione d'indirizzare un libretto 

della IVa Cruets ai parrochi della diocesi. , . . . . » 318. 

Lettera di monaignor Vescovo ai vicarii foranei » 813. 

Istruzione pe$loraIe di monsignor Vescovo sui doveri dei sudditi j 

, verso il Sovrano 815. j 

Lettera di monsignor Vescovo in occasione di rimettere ai parrochi I 

gli ufizii propri! della diocesi ........... 836. j 

Lettera di monsignor Vescovo ai vicarii foranei circa la novena ' 

del S. Xalale 23<L | 

Lettera di monsignor Vescovo al signor Vicario generale circa la j 

processione delle Rogazioni t 81.3. ! 

Lettera circolare di monsignor Vescovo ai parrochi della diocesi | 

rapporto alle Ritkssiom morali sul Nuovo Testamento. . » 811. j 

Lettera di monsignor Vescovo in occasione di presentare ai par- 

rochi il compendio della storia e della morale del Mesenguy. » 815. 

Lettera della Reai segreteria di Stato in approvazione delle costi- 
tuzioni della compagnia di Carità > 8.50. 

Lettera della segreteria del Regio diritto in approvazione dello 

costituzioni della compagnia di Carità » 851 . 

Istruzione pastorale di monsignor Vescovo in occasione di pubbli- 
care le costituzioni della compagnia di Carità 

Lettera di monsignor Vescovo ai vicarii foranei relativa alle com- 

pagnic di Carità 870. 

Lettera circolare di monsignor Vescovo ai parrochi della diocesi, 
con cui si comunicano gli ordini sovrani circa le limosine 

della compagnia della Carità » 878. 

Lettera di monsignor Vescovo al signor Vicario generale circa le ^ 

limosine per la parrocchia, ecc. » 875. 

Lettera di monsignor Vescovo al signor vicario generale riguar- 
dante il servizio dei regolari alle parrocchie della fiittà. » 877. 
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Lettera di monsignor Vescovo al signor vicario generale riguar- 
dante il servizio dei regolari alle parrocchie della Gittè. pag. 378. 
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